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IO  indirizzo  al  Nome  Voftro 
il  prefente  Settimo  Volume 
di  quella  Raccolta  , come 
quegli  che  veggio  apertamen- 
te che  lotto  1*  ombra  di  Voi  le 
mie  cole  non  avranno  a ricevere 
alcuna  taccia  ; perciocché  tanta  è 
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la  fama  della  dottrina  ed  erudi- 
zione vollra  , tanto  è palefe  il 
merito  che  avete  verfo  le  lettere, 
che  i più  difficili  e rigor  olì  (li- 
matori delle  cofe  , non  fola  men- 
te non  ardiranno  di  fi ndacare 
quello  mio  libro  , ma  loderanno 
il  mio  giudizio  nel  avere  eletto 
Voi  a cui  dedicarlo. E certamen- 
te chi  vorrà  ben  difaminare  così 
fatta  elezione,  non  potrà  a me- 
no di  non  lodare  la  fcelta  che  io 
feci  della  vollra  perfona  , a cui 
dovea  dedicarli  quello  Volume 
eziandio  perchè,  mercè  vollra,  l’ho 
arricchito  d’una  vaga  e dotta  Dif- 
fertazione , avendo  da  voi  ricevu- 
to r Opufcolo  eruditilfimo  del  Si- 
gnor Dottore  Franciarini  fopra 
r antica  Iguvio  . Ricevete  adun- 
que lietamente  quello  mio  dono, 
comunque  e’fia,  e gradite  il  de- 
fiderio  che  ho  avuto  di  farvi  pa- 
lefe quanta  fia  la  (lima  che  fo  , 
e quanta  la  ricordanza  che  tengo 
de’ benefizj  da  voi  largamente  a 
me  conferiti . Io  fo  che  alla  gran- 

dez- 


i 
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dezza.  dell*  animo  voflro  , e alla 
voflra  maravigliofa  dottrina , più 
pregevole  e ricco  dono  che  non 
fono  i pochi  fogli  di  quello  li- 
bro, certamente  fi  conviene  ; ma 
fe  tali  fono  del  noflro  povero  or- 
ticello i frutti  , follia  farebbe  il 
pretenderne  de’  migliori  ; e giac- 
ché col  favorirmi  fiere  entrato 
meco  a parte  della  fatica , e con 
ciò  avete  fatto  conofcere , che  de- 
gna di  loda  riputate  la  mia  im- 
prefa , a cui  vi  fiete  degnato  di 
por  mano,  tengo  per  fermo  che 
con  la  folita  piacevolezza  e gen- 
tilezza dell’  animo  voflro  cortefe  , 
gradirete  la  mia  offerta  . Nè  qui 
tiferò  io  il  folito  artifizio  , di  cui 
fi  fervono  gli  Autori  , o i pro- 
mulgatoti delle  opere  altrui  , i 
quali  in  dedicando  un  libro  ad 
alcuna  perfona  ,).  entrano  fenza 
freno  nelle  fue  lodi  , procurando 
con  effe  acquiflarfi  e favore  e be- 
nivolenza  . Così  fatta  maniera  Àia 
pur  ora  lunge  da  quelle  c<me  ; 
perciocché  nè  a me  fa  d*  uopo  Jo- 
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darvi  per  guadagnarmi  il  gradi- 
mento voftro  , cui  già  mi  pro- 
metto , per  effere  quella  raccolta  , 
come  io  dilli,  in  qualche  credito 
pretto  voi  : nè  le  vollre  azioni 
hanno  bifogno  di  etter  lodate  ; 
tanto  fono  effe  manifelle  a chiun- 
que ha  femplicemente  alTaggiate 
le  lettere.  Certamente  farebbe  di 
maravigliofa  rozzezza  dotato , o li 
dovrebbe  dire  non  aver  converfa- 
to  con  gli  uomini  colui , al  quale 
fotte  ignota  la  Perfetta  Poelia  , 
che  con  li  fine  giudizio  fcrivelle , 
le  dottillìme  olìèrvazioni  vollre 
fopra  il  maggiore  de’  Lirici  To- 
fcani,adornate  di  tanti  pellegrini, 
e fottili  rifletti,  e la  valla  ricchif- 
fima  raccolta  degli  Scrittori  delle 
cofe  d'Italia,  con  la  quale  non  fo- 
Jamente  delle  alla  luce  grandilfimi 
avvenimenti  e illullri  fatti  , non 
defcritti  da  quegli  Autori  che  fo- 
no alla  luce  ; ma  richiamalle  al- 
tresì dalla  dimenticanza  moltifli- 
ìrii  Autori  , che  giacevano  mife- 
ramente  e fconofciuti  e fepolti. 

A cui 
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A cui  non  fono  noti  que*  voftri 
fìngolariffimi  libri  che  Anecdota 
intitolafte  , e tante  altre  Opere 
in  varie  e differenti  materie  com- 
polle, che  renderono  così  celebre 
il  voflro  nome  ? Ma  perchè  e’ 
non  paja  che  io  voglia  fare  il 
contrario  di  ciò  che  mi  propoli  : 
cioè  di  non  volervi  lodare , mi 
tacerò  ; tanto  più  volentieri , per- 
chè avendo  imprefa  la  fatica  di 
lodarvi  il  Signor  Ignazio  Maria 
Como  , erudito  Cavaliere  Napo- 
letano , il  quale  con  grandiffimo 
calore  proccura  l’avanzamento  di 
quella  Raccolta  > egli  ha  adem- 
piuto leggiadramente  il  fuo  uffi- 
zio con  la  bella  Elegia  che  dietro 
a quella  mia  lettera  leggerete  ; e 
certamente  non  potevano  collo- 
carli que’  fuoi  colti  ve  rii  in  luo- 
go migliore  di  quello , nel  quale 
io  mi  conofcea  inabile  a lodarvi , 
e per  tale  infufficenza  ricufava 
di  noverare  i meriti  voli  ri  . La- 
fciando  dunque  a lui  quello  pen- 
derò, rillringerommi  a darvi  no- 
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tizia  delle  cofe  contenute  in  que- 
llo volume , nel  quale  fcorgerete 
in  primo  luogo  il  Terzo  Schedia- 
fma  del  Signor  Co:  Carlo  Giulio 
de’ Fagnani  ^ chev  io  ebbi  dall*  e- 
ruditiffimo  P.  D.  Pier  Caterino  | 
Zeno  C.  R.  S.  9 con  inellimabile 
danno  di  tutta  la  letteratura  te- 
llè  paflato  a miglior  vita  ; la  cui 
morte  anche  a quella  Raccolta 
farà  Tempre  grave  e luttuofa . Se- 
gue il  Trattato  de  Situ  Japygite , 
che  io  ebbi  dal  Signor  Gio:  Ber- 
nardino Tafuri  Patrizio  Neritino, 
alla  cui  gentilezza  e generolìtà 
molto  deggiono  quelli  miei  libri; 
indi  fcorgerete  ima  fpjegazione 
di  un  Marmo,  fcritta  dal  Signor 
Co.  Cammillo  de*  Silvellri  di  fel. 
meni,  eh*  io  ebbi  dal  Co.  Cario 
.Tuo  figliuolo,  già  noto  al  mondo 
per  le  diverfe  erudite  dillertazio- 
ni  ; e tralafciando  F Opufcolo  in- 
torno a Gubbio , del  quale  a Voi 
fono  debitore,  al  Signor  Dottore 
Carlo  Francefco  Cogroffi  lì  dee 
non  folo  la  fua  lettera  al  Dot- 


tor  Carlo  Giannella  , cortefemen- 
te  concedutami  ; ma  altresì  il  Ra- 
gionamento Anatomico-chirurgi- 
co del  Signor  Carlo  Giacomo 
Cogroflì , giovene  di  non  ordina- 
rie Speranze  , il  quale  terminati 
i luoi  fludj,  s’era  portato  a Ro- 
ma ad  efercitarfi  nelle  Notomie > 
e nella  Chirurgia  con  {ingoiare 
profitto  ; ma  aflalito  da  una  feb- 
bre maligna  , nel  piu  bel  fiore 
dell* età  fua  , d’anni  24.  lafciò  di 
vivere  il  dì  15.  di  Maggio  1728. 
Il  Trattato  della  incorruzione  de* 
cadaveri  , e la  Diflertazione  del 
Signor  Pollidori  chiudono  il  li-, 
bro  y l’uno  io  ebbi  dal  Signor 
Giovambatifta  Recanati  Gentiluo- 
mo Viniziano  di  chiariffimo  gri- 
do fra’  Letterati  ; 1’  altra  dal  men- 
zionato Signor  Ignazio  Maria  Co- 
mo . Eccovi  pertanto  dichiarato 
il  contenuto  di  quello  mio , anzi 
voftro  volume , nel  quale  percioc- 
ché le  ifcrizioni  antiche  non  po- 
tevano capire  intere  nelle  pagi- 
ne, fi  è procurato  di  far  sì,  che 
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confervino  quell’  antica  giacitura 
e difpofizione  , con  cui  furono  an- 
ticamente compofte  ; perciò  fi  fo- 
no ftampate  in  parecchi  carré  fciol- 
te  , e inferite  dipoi  nel  fine  del 
Tomo  , ove  mi  è convenuto  far 
collocare  anche  1*  Ifcrizione  fopra  1 
cui  verfa  la  Diflertazione  del  Sig. 
Pollidorì  ; non  avendo  effa  potu- 
to capire  nel  fuo  proprio  luogo  . 
Reità  ora  che  all’  arditezza  mia 
diate  il  perdono  , e che  con  la 
fedita  cortefia  voltra  non  mi  ne- 
ghiate talvolta  i voftri  favori . 


Voflro  Umìlifs . e Devotifs.  Serv. 

D.  A.  C.  M.  C. 


Prae- 
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Prasclarifs.  Viro  Ludovico  An- 
tonio M aratorio,  P oc ix  , O- 
ratori  , Philofopho  , T teolo- 
go, in  utroque  ju^e  conful- 
tifs. , veneranda^  antiquitatis 
exploratori  folertifs. , omnige- 
na  eruditione  praedito  , inge- 
niique  fui  monu  mentis  fatis 
fuperque  commendato , inter 
Romanos  Arcadas  Leucoto 
Gateatico , Ignatius  Maria  Co- 
mus  f.  p.  d. 

ODecus  , fà  genti s lux  o y Letico* 
te  , Latina  : 

Aurea  cui  dederunt  fecula  nulla  pa - 
rem . 

Jngenium  mirata  tuum  , vel  mille  poli - 
tum 

Artibus  e gemino  vertice  Cirrbaca - 
nit . 

Tot  curas  inter , tot  va  fi  a negocia  , darò 
Unum  te  refonat  nomine  terra , polus. 
Quarti  ubi  jam  patria  pridem  fermone 
foluto  , 

Te  fiat  am  voi  ni  tempus  in  omnefidcm. 
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Accipe  nunc  vi n fi  am  numeri  s ì nec  fper - 
ne  clienti s 

Munera  y fi  mtllo  pumi  ce  ter  fa  mi - 
cent . 

Non  dedignatur  tennis  rude  carmen  a- 
veme  ' 

Clarion  al  ti  fona  femper  Apollo  tuba. 

Nec  vereor , ne  grata  oculis  , vel  pau - 
pere  cenfu 

Te  minor, accedat  noflra  Tbalia  tuis. 

Mira  fides  ! fumtis  ad  te  dum  feri - 
bere  ceris 

Conor  fio  a dpi  a a fu  s furgo  poeta  tuos! 

Vera  quidem  falcar  : materno  ex  ubere 
raptum 

Excepit gremio  turba  novena  fua. 

I 

Epbrata  me  prìmum  volult  ; cunaltila 
nati 

Numinis yAonias  fubdere  vifa  face s. 

Sed 


1 Opus  in  qno  Au£tor  Arcadiam  imitatus 
popolai  is  fui  Saiinaiarii  foluta  Qratione  feci  la- 
tina lcquitur  ; Paftores  veroomni  metri  gene- 
re., & idiomatis  , non  modo  Latini,  fed  & 
Gì  sci  , Hebraei  , & Syriaci  plaudunt  nato  Nu- 
mmi irt  Ephrata  , fi  ve  Uechletn  . 


Sed fìlvas  linquens , patria  Pfcator  iti 
Atta 

Squamigeram  cecini , tam  ritdìs  ar- 
te } genus  . 

Auflriaco  cecidit  quee  vitta  Sicambria 
Marte  , 

Mceoni a volai t me  fonuijf  : tuba  . 

* 

Soufiad<e  mceflo  deflevi  cannine  fatimi, 

Et  noflris  tumv.ìt  flettbits  ipfe  Ta - 
gas. 

Inde  triumphali  plettrum  ciet  arane  Ti - 
bifeas  , 

s 

Et  canti  E agenti  patta  tropica  ma- 
rni . 

Mafarum  [ed  bella  novo  me  carmini s 
afro , 

Ad  parte s altro  me  rapaere  faas . 

Et 


4 Eclog*  piscatori*  ad  orano  Crateris . 

3 Buda  Superioris  Hungaris  Mecropolis 
Catholicis  armis  iuba&a  Epico  Carmine  canta- 
ta in  iz.  lit>ros  parrito. 

4 Celeberrima  Emanuelis  Soufs  Lufitanis 
Regis  in  Eois  Oris  Legati  permetta  . 

5 Prima  Vigoria  Sere»  tifimi  Principi® 
Eugenii  ad  Tibyfcuin . 
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Et  colit  expulfo  Violante m N amine 
Pindus , 

Majm  ab  bac  ma  dum  tulit  ili  e de - 
cas . 

Tu  quoque  carmen  amas  3 Juvenum 
dulcijfime } ponto 

Merfas , ut  Id alias  obruat  unda  fa- 
ce s ; 

Ut  Venus  equorei  s tumulata  perir  et  in 
undis 

Ccepit  ubi  prirrnm  vivere  Juff a mori. 

8 

Spumat  adbuc  Crater  Babylonicusy  hic 
ubi  dir  am 

Explet  Acidaliam  plurima  turba  fi- 
t im . 

Sa- 


6 Poemarium  , quo  grarulatur  aflèrrum 
Paruaflì  Imperium  , expulfo  Apolline  , Re- 

fix  Celfirudini  Violantis  a Bavaria  Magna 
'linci pis  Herrurix . 

7 Cal'us  Nobilitimi  juvenis  , qui  amore 
prxuftus  in  mari  tandem  fu»  extinxic  incen- 
dia . 

8 Carmen  conrra  Hodiernam  luxnriofevi- 
ventem  jiwtntutem,  quo  licentioli,  hujus  fe- 
culis  mores  pcrbelle  dipmguntur  & carpun- 
tur. 


Sacrìlego  non  unas  adirne  vorat  ore ; ne  e 
unas 


9 

Exbqurit  faeras  Helìodonts  opes. 

10 

Nomine , ut  <&  nulli  Carolar»  pietate 
fecandam 

Ingemui  rauco  triflior  ufqae  metro  . 

Illius  b ^redi , mando  plaudente,  triarn • 
pbum 

Confanti  potai  concia  uff ? che  ly  . 

Jndigetum  laudes  , hominamque  ex 
tempore  Clio 

Me  voluit  multi  s reddere  do  fi  a rno- 
dii-  r 


Sed  mea  parthenius  rapuit  qui  pe flora 
femper , 

Jnfaa  me  raptum  vincala  traxit  A- 
mor . 

O 


9 Aliud  itidetn  Carmen  contra  Expilatores 
Bonoruin  Sacrarum  ^Edium  , vel  illis  inutili- 
bus  ptorius  , & fuperfluis  a fe  aflertis  inhian- 
tcs 

10  Mors  Carolili.  Hifpaniarum  Monar- 
ci)* Europs  coti  lu£tuofa  . # 

11  Stimuli  potenciores  ad  amatidam  Dei- 
param  Virginem  Ionico  metro  concinnati . 
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O utinam  tales  urant  mibi  pc  flora  fiam- 
ma ! 

O nubi  fi  tanto  detur  ab  igne  mori  ! 

Multa  etiam  gracili  per  me  commina 
papyro , 

Ludibrium  rapidis  obtulit  aura  No- 
tis . 

Sic  modo  me  ceelum  tenuit , modo  terra  - 
poctam  ; 

Ni  falfus  rumor  , plaufcrat  Afcra 
mibi . 

Si  mea  vix  tenui  maduerunt  guttura 
lympba , 

Ungula  quam  de  derat  Bdleropbon - 
tis  equi . 

Cunfla  olim  tencros  , queejam  placuere 
per  annoi , 

Cunfla  jacent  tenebris  femij epifita 
fuis . 

S qual  idei  jamque  fi  tu  3 confperfaque 
pulvere  multo 

Grata  olim , pendent  barbila  muta 
tbolo . 

Languet  ebur  , tremulo  ncc  taELe  polli- 
ce eborda  y 

Dedidicere  fuum  concinuijfe  me- 
los . 

Per 
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Per  mediafque  fides  dum  texit  arane  a 
caffè  s 

Ex  oculis  potuit  proripuiffe  fides  . 

Dira , annofa  pbtbifìs  y ftimulifique 
artbritis  acuti  s , 

Enervi que  gravis  corporc  lenta  fe- 

bris  : 

Et  male  claufa  meo  fub  peftorc  tuffi s 
anhelo  , 

Atque  fluens  bumorlentus  ad  ufque 
pedes  ; 

Et  femper  longo  ìnfiomnes  ex  amine 
cura  : 

Obvia  vel  menti  mortis  imago  fre- 
quens  ; 

Me  Pindo  rapuerc  meo  , mufaque  fio- 
dalem 

Ingratum  velati  deflituere  fuum  . 

Dot  mala  cauffanti  tergum  dat  Apollo  ; 
vel  ipj'a 

E labrisrefugit  Caflalis  unda  mcis . 

Et  tamen  iratis  verfus  confcribere  mu- 
li s 

Hos potai  y C lario  vel  renuente  Deo. 

Tu  mihi  fed  numen  , Gateatice  j gratta 
vatem 

Me  tua  nimirum  fola  repente  facit . 

.11* 


Digitized  by  Google 


Ili  a in  me  prifcttm  y refidemque  ex  fu  fri* 
tat  ìgnem  : 

111  a vel  inf olito  corda  furore  quatit . 
Tu  mihi  Thymbrxo  vel  major  Apolline 
furgis , 

Tcque  fuum  recolunt  antra  canora 
Deum . 


F orni s Hy anturi  per  te  vacat  alvei/ s 
omni 

Sorde  )fluit  refi  uh  puri  or  ipfe  latex  < 
Quod  proprio  labcs  obrepfit  nulla  pudo- 
ri y 

Hoc  Pimplaa  tuum  turba  fatetur  o- 


pus . 

Per  te  ceu  folido  nunc  tandem  adaman- 
te perennat 

Mufarum  fi  ab  ili  virginitatc  decur  . 

Per  te  prata  novo  Pam  affi  a germine 
vernant  : 

Et  redit  Afcr A s gloria  prifcajugis . 

Et  magi s affurgit  gemino  tibi  vertice 
Pindus  y 

Quam  Pboebo , ut  fleftis  per  loca 
facra  pedcm , 

Sed  tibi  qua  teritur , t eri  tur  fi  c femitay 
ciane 

Ut  fama  numquam  meta  fi  tuli  a tu  ce. 

Cur - 
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Cune  per  Aufonios , illuflria  litora  > fi- 
ne s ; 

Hòc  tantum  egregio  efi  area  digna 
viro . 

Te  c unente , ili  am  fpatiis  non  clauferit 
tetas.y . 

Continuis  quamquam  clan  fa  fit  illa 
jugis . 

In rerumhacillac  domitrices perge  rui- 
nas  • 

Arbiter  atq;cevi  ràderà  volve  manti’. 

Perque  tot  antiquo s , cariofavolumirta  y 
fafios , 

Quam  tibijam  firavit  gloria  y currc 
vìam . 

Profequere  incceptum , tere  fedulas  uf- 
que  laborem  , 

Qui  decus  a cunttapofleritate  feret. 

JDum  reteges  de  cori  s monimcnta  exefa 
vetufli  , 

Italici  vindex  temporis  unus  eris . 

AJfuet am  meriti s jam  plaufikus  erige 
nientem  ; 

Quanta  tibi  laudum  furgit  ubique 
Jeges  ! 

Transigere  intcrea  quod  refiat  dcnique 
vita } \ 

O 
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0 nubi  tecum  uno  [uh  lare  fata  da • 
rent  ! 

Ovt olì s io  , quanto  fe  tolleret  auffa 

Cotbumo , 

Nofira  ubi  tepoffet  Calliope  a fruì  ! 

Pieri a optarem  nec  fune  novus  advena 
fedìs  , 

Arida  Gorgoneis  ora  rigare  vadis  . 

Tumibi , Pìmplceo  referans  e fonte  lì- 
quores  , 

Gurgite  fedares  nobiliore  fitim . 

Mnemofyne  5 veterum  relegens  exor  dia 
rerum , 

Te  Duce  > fune  ocuìos  poneret  ante 
meos . 

Perquc  vetujìatis  latebras , ignotaque 
duffo 

Tempora , difficiles  fierneret  illa 
vias  : 

Tunc  bene  S idoni a fulgente s vejìerefer- 
rem , 

Quos  peperit  Siren  Partbenopcea 
patres  : 

Et  Vaticanis  eadem  quot  fedibus  in - 
fert , 

Supplicibus  coluit  quos  Tiberinus  a- 
quis . 


Vive  (ìiufeìix  > Pyliamque  ex  ce  de  fe- 
nedam  : 

Lata  t ibi  fave ant  fiderà  : vive  din  : 

Hoc  unum  in  votis , hoc  numina  pofci- 
mus  unum  : 

Hac  defideriis  meta  petit  a meis . 

Vos  , quorum  aufpicio  fiant  Itala  lito- 
ra y Divi, 

Annuite  j é?  voti  firn  reus  ipfe  mei  • 

Secula  & is  vincat , per  quem  revire - 
/ cere  dijcunt 

Eruta  vel  mediis  fecula  prifca  rogis . 

Fata  inter  , terraque  vices  , hoc  fan- 
te, perenni s 

Auf  mia  flabit  gloria  clar a plaga . 

Quemquc  tot  annofs  potuit  detergere 
eh  arti s , 

Incolumis  nullum  fentiat  il  le  fìtum . 

Non  defedar  a vivax  par  luce  fruatur  , 

S criptorum  Ar  eh  aids  quam  tulit  ili  e 
notis . 

Hac  mihi  continuai  dum  vota  foventur 
in  horas , 

E fi  bene  Pali  a dii  c auf  sa  per  ad  a ebo * 
ri . 

fhtod  fuperefl , no  fra  , Cateatice  y 
fama  camcena  ; 

Hoc 
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Hoc  preco r , ceternì  pigmts  anioris 
habe . 

Quamque  damus , perle  , quam  po~ 
feimus  afra  } fai  uiem , 

H atte  per  epiflolium  tu  quoque  recìde 


tuum . 

Scribimus  , & propero  vix  pagina  feri- 
bitur  afro , 

. Cumfugit  c manìbus  pagina  ìapfa 
meis . 

Vix  bene  gentili  munì  tur  epìfloìa  figno , 
Parque  Noto  Euboicis  avolat  illa 
pi  agi  s . 

O Icetis  utinamfatis  ref cripta  recurfmn 
A te  nunc  habeant  re  ci dita  verbo, 
parem  ! 

Si  medio  revocas  fcribendo  e funere 
manes , 

Perque  tuum  bis  potuit  vitare  dire 
fiylum  : 

Te  fcribente,  novos  quid  ni  me  a rurfus 
in  annos 

Vivida ] e promat  forma  y juventa . 
fai  us. 
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CONTINUAZIONE 

del  fecondo 

SCHEDIASMA 

Sopra  r invenzione  di  quelle  cur- 
ve , nelle  quali  T angolo  fatto 
dalle  corde  (che  partono  tutte 
da  un  punto,)  e dall*  alfe  ila 
all*  angolo  fatto  dalle  normali  _ 
alla  curva , e dall’ alfe  in  data 
ragione  di  numero  a numero. 

/ 

NON  Tempre  avviene,  che  nel 
cafo  della  figura  3.  del  fecon- 
do Schediafma l’arco  AQlia 
il  minore  dell’arco  AP,  imperocché 
il  cafo  generale  della  figura  3.  fuddet- 
ta  ne  comprende  infiniti,  ne’ quali  il 
punto  Q cade  di  là  dal  punto  P,  per 
rapporto  al  punto  A . Io  ne  porterò 
un  folo  efempio  , e l’efaminerò  in 
maniera  , che  darà  lume  per  gli 
altri . 

A 2 Efemt 
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Efempio  (fig.  6.) 

SE  fi  chiede  la  natura  della  cur- 
va, le  di  cui  normali  fanno  con 
Tafie  un  angolo  , che  fta  all’  angolo 
fatto  dalle  corde  con  l’afie,  come  3. 
a i.j  allora  » fc=  3 , l’ equazioni 
n z 

(q  ) , e («)  fomminiftrano  quell’  al- 
tre , purché  nel  fegno  dubbiofo  fi 
faccia  valere  il  fuperiore 
(23)  «^5  \f  1—  1 tr  'I  a a —+  a \ 

(24)  Are.  AQK2  Are.  AP 
Facendo  poi  Q S * sr  4 ##  ( 1 ►-««) 
fi  falva  l’equazione  ( 24) \ e furrogan- 
-do  nell’ efpreflìone  di  QSJ  il  valore  di 
^ * in  x tratto  dall’equazione  (23)  fi 
vecfe  QSa  4X  ( 1 ►-  x ) , laonde 
ioflituendo  nell’equazioni  (i$)  e (14) 
quell’ ultimo  valore  di  QS*,  ritrovali 

(zf)  yy  ~ 4*-*  - 4 
( z6)  xx  ss  xx  •—  4xJ+4x* 
e ponendo  in  cambio  di  xx  il  fuo  va- 
lore x x -j-  yy  nell’equazione  fi  ot- 
terrà . 

| 

f.1  i)yy  ~ 4 -4  +7/}  * 

Allorché  l’ordinata  VH  è la  malli- 

ma 
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Del  Co:  Giulio  Carlo  F agnani , y 
ma  farà  in  virtù  del  Corollario  regi- 
flrato  verfo  il  fine  del  fecondo  Sche- 
diafma  , farà  dico  l’angolo  HCA 
ss  * D C A , cioè  farà  di  feffanta  gra- 

3 

di , e per  confeguenza  l’ angolo  B C H 
'farà  di  gradi  trenta . 

Quando  la  còrda  (z,)  è nulla,  \] 
equazione  (16)  fa  vedere  , che  an- 
che l’abfciffa  C V (a*)  è nulla-,  e 1* 
equazione  (13)  moftra,  che  la  PI 
(u)  è s 1 S « s BC  , e ficcorae 
in  quefto  cafo  l’arco  AP  diviene' il 
quadrante  AB  , così  per  l’equazio- 
ne (14)  l’arco  AQ  diventa  il  femi- 
cerchio  ABD  , adunque  l’affe  C A 
tocca  la  curva  in  C primo  de’  fuoi 
punti. 

Per  fapere  , dove  1*  ordinata  Y W 
corrifpondentc  all’ abfciffa  Cw  nega- 
tiva fi  confonde  con  la  tangente  del- 
la curva  , fi  confideri  , che  l’angolo 
YCA  fatto  dalla  corda  YC,  e dall’ 
afle  è uguale  a due  terzi  dell’ango- 
lo fatto  dalla  normale  alla  curva  ti- 
rata dal  punto  y infinitamente  vici- 
no al  punto  Y,  ma  quella  normale 
fa  con  1’  affé  un  angolo  equivalente 
a due  retti  ,•  poiché  incontra  l’ affé 

A 3 in 


Digitized  by  Google 


6 Schedìafma  III. 

in  un  punto  infinitamente  lontano  dal 
punto  C,  e fa  col  medefimo  affé  ver-, 
lo  la  parte  di  C un  angolo  infinita- 
mente picciolo  ; adunque  l’angolo 

Y C A è Uguale  a due  terzi  di  due 
angoli  retti  , e però  è di  centoventi 
gradi  , e l’angolo  YCB  è di  trenta 
gradi,  come  l’angolo  BC  H , che  de- 
termina l’ordinata  maffima. 

L’equazione  (27)  moftra,  che  li 
quattro  quadranti  della  curva,  cioè 
CYH A,  CKED,  CFXD,  CXA 
fono  limili  ed  eguali,  e quindi  fi  ve- 
de, che  ficcome  la  corda  CH,  che 
ora  fi  concepifce  formar  l’ angolo  H C B 
di  trenta  gradi,  determina  nel  qua- 
drante CYHA1’  ordinata  V H , che 
fi  confonde  con  la  normale  alla  cur- 
va , così  nell’  altro  quadrante  CKED 
la  corda  C E , che  fa  l’ angolo  E C B 
di  trenta  gradi  determina  l’ordinata 
maffima  RE,  cioè  quella  che  fi  con- 
fonde con  la  normale  alla  curva  i c 
ficcome  nel  quadrante  CYH  A la 
corda  CY,  che  fa  l’angolo  YCB  di 
trenta  gradi,  determina  l’ordinata 

Y W,  clie  fi  confonde  con  la  tangen- 
te , così  nell’ altro  quadrante  C K E D 
la  corda  CK  , che  forma  l’angolo 

KCB 
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Bel  Co:  GÌhUo  CÀrb  i'Àgnani . 7 » 
K.G-B  di  trenta  gradldeterminaTor-.; 
dinata  K&  , che  fi  confonde  con  la 
tangente.  • 

SicgUe  da  tutto  quello  : Primo  l 
che  » triangolP  E C H , & ntYìC  K lo», . 
no  equilateri  a cagione  dell’angolo 
comune  ECH  “di  'fefianra  gradili.) 
'e  dell’equalità  de’  loro  lati  : Secon- 
do , * che  ri’  ampiezza  della  foglia.: 
GYCKG  della  curva  è determina- 
ta dalla  retta  Y K bafc  del  triango- 
lo equilatero  Y C;K  : Terzo,  che  le 
abfcifie  C & , C V fono  la  metà  del- 
le' loro  corde  rèfitèttive  G K*  (CH  i - 
le  quali  corde - fono  i lati  refpettivi 
de’  due  triangoli  equilateri.  , ..  .. 

:£  però  chi  d eliderà  fapere  if>reci-  .< 
fi  valori  delle  fuddette  due  corde 
CH,  CK  ponga  nell* equazione (z6> 

1 z.  in  luogo  di  cne  rifultcrà  queft’, 

1 

equazione  £ x*->  4 a.  '+4^, 

cioè  x.  « i + J_  * » » donde  fi 
16 

deducono  due  valori  di  a. , cioè  G H 
(*._)  <i£  34*  e CJC  (x)  £4>  e 

4 4 

quindi  fi  fa  manifcfto  : Primieramen- 

A 4 tc» 
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te,  che  CV(a*)  p i CH  tìfc  M; 
& VH  (j)  g VetF"-  GV  * g 

' r fi..'  " 1 8 ’ : ' 

V • <■  • 

Secondariamente,  che  C& 

<•..?< ..  "sV  r.  . .i  ..  e ..  -■  z 

,CK  g C W ;ss:ìi  « , è che  é*  K 0 ) 

r:  : itr.*  «;  9 £i*'* 

WY  g V‘CKr~‘C^g  3 

"■*:  8 

Chi  poi  defidera  il  valore  della  CG 
6.)  j che  è perpendicolarc  air  affé, 

•e  incontra  idue  quadranti  CYH  A*;»: 
CKED  in  qudlla  ftefla  punto  , nel 
-quale  vicendevolmente  fi  tagliano, 
cioè  il  valore  di  quell’ordinata  , che 
li  confonde  con  la  corda  furroghi  z, 
invece  di  y nell’ equazione  ( if  )> -c 
la  cangerà  in  quefta  z.z.  — 4«*4* 

cioè  z>z,  ►-  z.  «f*  £:  g 0 , donde  ri- 


sulta z.  g 1 , cioè  la  corda  G C g *_<* 

X 

ciCA  e 1 CB:  ì-  . 

2 2 

Non  voglio  qui  tralafciard5  accen- 
nare che  ponendo  3 in  luogo  di 

2 
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Del  Co:  Giulio  Curio  F ugnarli  . 9 
"à:  m_  nell’ equazioni  (<;)  c (6)  del 
» 

primo  Schediafma  , fi  averà  (fig.  7. 
la  normale  H N della  curva  , che 
T ipotenufa  dell’  angolo  retto  HCN, 
fi  averà,  dico,  HN  t:  VT\  , e il 
raggio  H R del  cerchio  ofculatore 
cc  * dovendoli  avvertire , che 

3 

nell’ equazione  ( f ) e (6)  del  fuddct- 
to  primo  Schediafma  , lono  chiama- 
te T N , e T R quelle  quantità  , che 
qui  fi  chiamano  refpcttivamente  H N, 
Se  H R . Concependo  ora  condotta  la 
tangente,  H K (fig.  7.) , che  tocca  la 
curva  nel  punto  H , e taglia  in  K la 
funnormale  C N prolungata  i fi  ave- 
rà qticfta  proporzione  C N.  C H (z.)  : : 
CH  (4).  CK  cr  **  ; ma  CN 

CN 

C=  VH  N 

adunque  la  futtangente  CK  £=  1 z 

V 

cs  z V *z  > e però  la  tangente 

/ a a •—  ^ z 

HK  C /CK*  H-CIl*  11 

Va  a •—  a\ 

Si  noti  {fig.  8.)  , che  prendendo 
la  corda  indeterminata  CH  ('OjChe 
— A S ta- 


io  Schediafma  III. 
taglia  la  curva  nel  punto  H ficuato 
era  il  centro  C,  e il  punto  Y deter- 
minato disopra,  da  cui  Icende quell’ 
ordinata , che  fi  confonde  con  la  tan- 
gente della  curva,  fi  averà  l’angolo 
H C A eguale  a due  terzi  di  due  an- 
goli retti , piu.  due  terzi  dell’  angolo 
RIA,  che  fa  la  normale  con  l’ alfe 
prolungato  di  là  dal  centro  C > poi- 
ché H C A sYCA+YCHima 
già  fi  è moftrato  Y C A eguale  a due 
terzi  di  due  angoli  retti  , & YCH 
è uguale  a due  terzi  della  fomma  di 
tutti  gli  angoli  minimi  , che  fanno 
tutti  i raggi  dell’evoluta  tra  i punti 
Y,  e H,  prefi  a due  a due,  e infi- 
nitamente tra  loro  vicini  ; in  oltre 
l’ angolo  RIA  è uguale  alla  fleffa 
fomma  di  tutti  quelli  minimi  ango- 
li , attelochè  tirando  il  raggio  deir 
evoluta  Kb  infinitamente  vicino  all* 
altro  raggio  R H , e conducendo  dal 
punto  i dove  Kb  taglia  l*affe  A C 
prolungato,  la  i s parallela  all’altro 
raggio  RH  , il  piccolo  angolo  R * / 
differenziale  dell’angolo  R I A è ugua- 
le al  piccolo  angolo  HR&,  che  è 
r.clcmentò  della  lèmma  di  tutti  gli 
angoli  infinitamente  piccoli , che  for- 
ma- 
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Del  Co:  Giulio  Carlo  Fagnani  " 1 1 
mano , come  lì  è detto , tutti  i rag- 
gi dell’  evoluta  tra  i punti  Y , & 

H,  e però  fi  vede  HCA  ts  YCA 
+ YCH  YC  A + * RIA,  cioè 

' i 

l’angolo  HCA  è uguale  a due  ter- 
zi di  due  angoli  retti  più  due  terzi 
dell*  angolo  R LA . 

Sebbene  {figdS •)  là  curva  di  quell* 
eie  m pio  è geometrica  , ritorna  in  fe 
fiejfa , e chiude  fpazio,  nientedimeno 
effe  e rettificabile  ; concioflìachè  po- 
nendo nell’  equazione  ^ 4 ) del  primo 
Schediafma  j in  cambio  di  ^ ^ fi 
z n 

averà  ds  ^ * per  l’elpref- 

V a — % 

(ione  dell’ elemento  di  quella  curva;' 
laonde  integrando,  e aggiungendola 
collante  propria , fi  ha  1*  arco  indeter- 
minato CYH  della  curva  eguale  a 

la  •—  Z y[aa'—*a\* 

Allorché  l’arco  indeterminato  CYH 
della  curva  diviene  l’ intero  quadran-  „ 
te  di  erta  , la  z.  diviene  ss  a , c il 
valore  del  quadrante  è 1 a ; dimodo- 
ché il  valore  de’ due  quadranti  eguali 
CYHA,  CXAè  uguale  à 4 a,  e * 
tutta  la  periferia  della  curva  vale  8 a : 

; A 6 L’ar, 
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il  Scbedìaffftit  IIL 
L’arco  poi  CY  G della  medefimà 
curva  , il  quale  è la  metà  del  con- 
torno della  foglia  G Y C K G , ed  è 
determinato  dalla  corda  CG>  che  li 
è diffopra  trovata  eguale  a u > ha 

1.  i 2 

per  luo  valore  quella  quantità  i a 
« ìfT,  c tutto  il  contorno  del-c 
la  foglia  GYCKG  è uguale  *4* 
,i-  i a V~T>  onde  tutto  il  giro 
G AXDG  della  curva  , cioè  l' inte- 
ra fua  periferia,  meno  i contorni  del- 
le due  foglie  fimili_ed  eguali , vale 
$ a >-  (S  a V % ) »—  44  V a • 


CON*» 


I 


CONTI  NUAZIONE 

del  fecondo 

SCHEDIASMA 

Sopra  F invenzione  di  quelle  cur- 
ve , nelle  quali  l’angolo  fatto 
dalle  corde , che  partono  tutte 
da  un  punto  , e dall*  affé  Ila 
; all’  angolo  fatto  dalle  normaty 
alla  curva  y e dal  medefimo  affé 
in  data  ragione  di  numero  a 
numero . 

Sieguc  V efame  della  curva , che  fi 
è propojìa  per  ef empio  nella  prima 
parte  di  queflo  terzo  Scbediafma . 

SE  fi  eftrae  la  radice  quadrata 
’ dall*  uno  , e l’altro  membro 
dell’equazione  ( 16 ) notata  nel- 
la prima  parte  di  quello  Schediafma, 
fi  trova  la  feguente.* 

( 2-8  ) ~ x z.  *—  z z*  z,  - * 
cioè  + x quando  a a.  è maggiore  di 

, 1 Zt  Zé } 
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12,?,,  e — x allorché  a z.  è minore 
di  2 z.  z. , coficchè  dall’equazione  (2S) 
nafcono  quell’  altre  due 
( 19  ) £ s,  + £— • x Zio 

z z 

(io)  tlo 

x » - 

corrifpondendo  l’ equazione  ( ) a! 

cafo  di  £ minore  di  £ 4,  c l’equazio- 

ne  (50)  al  cafo  di  £ maggiore  di  £ a . 

1 , '•  «:  x> 

Riflettali  ora,  che  rifol  vendo  requa- 
zione  (19),  ritrovafi|  l’infrafcritta 
( 31)  z.  c=  £4  — I V a a — * & * * • 

4 4 

ove  la  £ ha  due  valori  politivi,  pur- 
ché x non  fia  maggiore  di  £ 4 , e ri- 

8 

folvendo  l’equazione  (30),  ne  rilut- 
ta quell’ altra 
£ J=£  4 « X /'TT^Tax 
4 4 

ove  £ ha  un  folo  valore  pofitivo 

Cioè  £ 4 -f-  £ V a a + 8 * 

4 v 4 

c fi  vederà  ( fìg . 9.)  Primo  , che  nella 
porzione  CNOG  della  curva  , cioè 
nella  metà  del  contorno  della  foglia  * 

ad 


Del  Co:  Giulio  Curio  Fuga  uni . 1 f 
ad  ogni  valore  di  CM  ( a- ) corri- 
fpondonodue corde,  cioè  C N , CO, 
purché  la  CM  (*)  fia  minore di_i  a, 

8 

mentre  allorché  x ~*ut  la  CN  , e 

8 

la  CO  fi  confondono  in  una.  Secon- 
do , che  nella  porzione  G H A della 
curva  ad  ogni  valore  di  C M (x)  cor- 
rifponde  un’  altra  corda  C T , la  qua- 
le è Tempre  maggiore  di  fuorché 

» ^ 

nel  cafo  di  x ss  0 ; poiché  allora  la 
corda  fi  confonde  con  l’ ordinata  CG  , 
c diviene  eguale  à i_u , come  per  al- 

z 

tra  via  fi  è trovato  nella  prima  par- 
te di  quello  Schediafma.  Terzo,  che 
nella  porzione  C N O Gidclla  curva 
la  fomma  delle  due  corde  CN,  CO 
è uguale  à u ? CG  , conforme  fa. 
z 

conofcere  la  fola  ifpezionc  dell’ equa- 
zione (31),  ove  la  fomma  delle  due 
radici  vere  dell*  equazione  ( zp)  fi  ve- 
de edere  eguale  à . Ma  quella  cur* 
z 

va  {Jìg>  9'  ) è dotata  d’ un’  altra  bel- 
la proprietà,  ed  è,  che  tirando qua- 

lun- 
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lunquc  corda  C H alla  porzione 
G H A , la  medefima  C H taglia  in  N 
l’ altra  porzione  G O N C della  cur-  ( 
va  in  maniera  , che  la  fomma  delle 
due  corde  C N , C H , le  quali  fono 
su  la  ftefla  retta  linea,  la  fomma, 
dico  , di  C N , C H è uguale  à C A 
( a ).  Eccone  la dimoftrazione  : Sica- 
lino le  ordinate  NM,  H V , e per  la 
fimigliauza  de’triangoli  H C V,N  G M. 

'fi  averà  quella  proporzióne  C H.  G V :: 
CN  . C M >=  C V , CN  . Ponendo 

GH 

pertanto  nell’equazione  ($o)  CH  in 
luogo  di  z.  , e G V invece  di  x , fi 
ottiene  ± 

(32)  CH1- 1 4CH— . 1 a CV  c 

2 2 

fi milmenteu  foftituendo  nell’  equazio- 
ne (29)  CN  in  cambio  di  z.  , e 
C V , CN  valore  di  C M in  luogo  di 
CH 

x i fi  ha  cN2  la  cN+u 

2 2 

CV,  CN  0 , cioè  riducendo  il 
CH 

tutto  a comun  denominatore,  e po- 
feia  dividendo  per  CN  / 

cTT 

. CN, 
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CN,  + uCV  t=  #• 

i z 

c aggiungendo  quell*  ultima  equazio-' 
ne  all’equazione  (31)  ne  deriva 
CHV+  cN,  CH'-laeH  zz.o-, 
e dividendo  per  , GH,  e tràfponen- 
da', 'final  ine  nte  fi  fcopre  CH,  + CN 
^ a SGAi  Quodcrat  de mon (troni 
dune,  ■ . 

Quindi  nafce,  che  defcrivendocol 
raggio  CG  Se  }_-*  il  cerchio  GEP>> 

, ; ■ ■ b c Ci  ’>:*  ,4  /;  i*  • '=  I 

quefto>  staglierà  la  corda  arbitraria 
CH  in  E iirtmod©  che  T altra  cor- 
da CN,  la  CE,  èHi  fuddctta  cor-, 
da  C H faranno  in  proporzione  arie-  . 
inetica  continua, -e  confeguentemen- 
te  la  N<H  differenza 'delle: due  cor- 
de C N , C H farà  divifa  per  mezzo 
in  :E  i-  ' ■ ' :'\l,  ■ .1 

Poiché  (fig.  s,i  ) fi  ha  CI  +C  O^d 
fi averà ancora  C I ■+■  CH  + CO  *+ 
C N z a -,  ma  già  fi  è trovato 
CO+CN  ti  io:,  adunque  CI  + 

\Z  • , : ’ • 

CH  ~3a 

z . - • • . . : : 

Di  più  C I + C H s OI  + NH 
+ CO+CN,  c perciò  OI  + NH 


Dig 


/ Gooale 


/ 
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-Gl  + CH  - CO-  CN.I=i<* 

2 

i —4 , adunque  O I 4*  N H C=  * 

z • ' • - • - 

Finalmente  Cl  + GOc^,  equini  » 
di  OI  + 2 CO  cs  a , & OI  = 

_ 2 C O,  ma  a 2 CO  + 2.C  N* 
adunque  0 1 ce  i C N • e limilmen- 
teCH  + CNte-»,e  quindi  N H * 
- a — 2 C N zcO+zCN- 
z^CN  ) cioè  N H ce  z-CO. 

I due  punti  N , & O,  da  i quali 
dipendono  gli  altri  due  punti  H , e I 
debbono  concepirli  determinati  dalle > 
due  ordinate  MN,  M«  corrifoon* 
denti  ambedue  alla  medefima  abicifla. 
arbitraria  C M in  maniera  però., 
che  C M non  fia  maggiore  di  i a . 

. \...n  f 1 . 2 > -!i 

Per  ottenere  la  mi  fura  dello  fpa-  : 
zio  da  quella  curva  comprcfo , lìcóft- 
fidcii  (fig.  io.)»  che  l’archetto  circo- 
lare, infinitamente  piccolo  Ho,  mol- 
tiplicato per  la  metà  della  corda  in- 
determinata CH  (z,)  è il  valore  del 
piccolo  triangolo  H C h , che  ha  per 
uno  de’  fuoi  lati  la  corda  C h infini- 
tamente vicina  alla  CH,  e per  con- 
feguenza  £ z.  H 0 « il  differenziale 
2 x del 


i / 


Del  Co:  Giulio  Carlo  Pugnarli . i y 
del  fegmento  CHC  della  curvai  ma 
applicando  a quello  calò  l’equazione 
(3)  del  primo  Schediafma,  cioè  po- 
nendo 1 in  luogo  di  zt  m , e conce- 
— - z.  - 

pendo  l’archetto  TO  della  (Jig.  !•) 
eguale  all’archetto  H O della  (fig.  1 o) 
poiché  differirono  tra  di  loro  d’una 
quantità  incomparabilmente  minore  li. 

- • - £ 

vede  HO  t:  ( è facile  a cono-. 

yf  a *«  z v 

feere  y che  d x nella  fudetta  equazio- 
ne ( 3 ) del  primo  Schediafma  non  in- 
dica punto  l’ elemento  dell’  abfciffa , ) 
adunque  £ a.  HO  e:  dijf.  CHC  SS-/ 

' z • . 

I 

1 JLL ma  fi  ha 

1 

l 

(}))  r.i  1 \ì5.  y r,± isAi- 

•l  z V * - z * 16 

3 a a 1 — £ *<  V * t 

$ 4;  . 

conforme  la  differenziazione  farà  ve- 
dere, e perciò  il  fegmento  indeterini-  - 
nate*  CHC  della  curva  ha  per  fuo  va- 
lore il  fecondo  membro  di  quell’  equa- 
zione (33)  Ora 


io  » Schediafma  III. 

Ora  3 a a di  cfprime  il  piccolo 

1 6 J az  — zz 

fcttore  CRr  (S^CR,  R r\  del 

, . - . 1 ■<■■■  ■ 

cerchio  MNT  Q.F  deferitto  col  rag» 
gio  CR  VT>  imperocché  fi  ha 

. i rS  V~T  ■'  !‘ 

. I ( :■  Y!-  ' • 


c H (ì).  H O (lidi)  : ••  c R a^_±_  ) 

Rr  t adunque 


f- 


2  V 2 Va  1^1  Z . 

3  a?  ^ \ è uguale  al  fettore  circo- 
li V a 1 — 11V  I 

lare  CNR  , e conreguentemente  in 
virtù  dell’ equazione  (33)  fi  trova 

(54)CHC  = CNR-i^^-u 

s 


— - x X.  V ai — 11' 

4 v • ' • ' 

e quindi  allorché  2.  S a C A Io 

Fpazio  dell*  intero  quadrante  C H F A 
della  curva  è uguale  allo  Fpazio  dell’ 
intero  remicerchio  NMQ,,  c tutto 
il  giro  C H F A T C è uguale  a tut- 
to il  cerchio  N M Q T N;  laonde 
la  lunula  efteriore  C H F N T C 
è-,  uguale  alla  .lunula  interiore 
FQTAF 

~ “ dall* 


ile 


Digitizec 


Del  Co:  Giulio  Carlo  Fagliarti i i 
dall’equazione  (34)  crafpofta  nafce 
quell’  altra 

(3j)CN  R-CHC  sCNRHCk 

i * Vaz~tz  + £ ^ }faz  — zz 

$ ...  4 . 

la  quale  moftra  la  quadratura  dello 

fpazio  della  lunula  efìeriore,  cotn* 
prefo  dall’arco  N R del  cerchio  , 
dall’arco  CH  della  curva  3 e dalle 
rette  CN,  H R . 

Se  il  putito  H cade  in  G in  mò- 
do, che  la  corda  CG  fia  quella,  che 
foggiacc  alla  metà  della  foglia  della 
curva  , farà  C G ( z.)  £ a , • l’ arco 

1 ' ' - 

circolare  N M farà  il  quadrante  del 
cerchio,  e per  l’equazione  ( 3 j ) lo 
fpazio  CNMGHC  farà  tr  1 a a\ 

. 1 

■ 4- 

di  maniera  che  (fig.  n.)  l’aria  del 
cerchio  NMAP  deferitto  col  rag- 
gio C N ~ £ a V~T  venendo  dimi- 
, 1 /"T  < : 

nuita  dello  fpazio  comprefo  dalle  due 
foglie  CHGVC  , QhgnQ  fimili» 
& eguali  vale  a a . 

Per  avere  il  valore  (fig . io.)  dell’ 
intera  femilunula  citeriore  balla  por- 
re nell’ equazione  ( jf)  in  luogo  dei-. 

' U 
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la  corda  a.  il  valore  del  raggio  C F 
t:  x a VT»  e fi  troverà 

(5<?)CNMFHCs=_i_(6*-h4  VT) 

*4 

. » x 

(444  VT  — 6aa)  1 
Quello  valore  di  CNMFHC  per 
1*  avvenire  fi  chiamerà  R R , per  evi- 
tare la  proliflìtà  del  calcolo  ; adun- 
que il  trilineo  R F H della  lunula 
efieriore  » il  quale  corrifponde  alla 
corda  indeterminata  C H ( a.  ) è ugua- 
le a quella  quantità 
R R — 3 4 Va  1 — ZI— - 1 Z.  Val  — Il 

8 i 

Se  poi  fi  vuole  la  mifura  del  trili- 
neo -D  F E della  lunula  interiore 
QFATQ  terminato  dall’arco  DF 
del  cerchio»  dall’arco  FE  della  cur- 
va , c dalla  corda  indeterminata 
CE  ( a. ) , che  taglia  il  cerchio  in 
D , riflettali,  che  fi  ha  quell’equa- 
zione : 

(37)  D FE  t:  CHFEC— CNM 
FDC  + CNMFHC 
Ma  il  fegmento  CHFEC  della  cur- 
va appoggiato  fu  la  corda  C E ( z±) 
in  vigore  dell’ equazione  ( 34)  è ugua- 
le 


Del  Co:  G ìttlìo  Carlo  Fagnani . i $ 
le  a CNMFDC  - m t«T^Tì 

■ <,  • S‘  . .."i.  : i & ' - ' 

I ■*  Vau  ~ i % x e la  lunula  cite- 


riore CNMFHC  fi  è trovata  nell’ 
equazione  ( 3 6 ) eguale  ad  R R ; adun- 
que folti  tue  lido  nell’equazione  (37) 
in  cambio  delle  fuddettc  quantità  i 
loro  valori , fi  ottiene  - : . 

F £.  s RR,  m 3 a..  VoY^Z 

‘ \ - - 1 


II 


4 

vede  con  piacere,  che  1*  efpreflio- 
ni  analitiche  de’  due  triiinei  indeter- 
minati RFH  , DFE  fono  limili  . 
Quando  il  punto  E cade  in  A , la  cor- 
da  z.  diviene  a a , e la  quantità 
^*l  — ll  è nulla  , e però  la  femi- 
Junula  interiore  QFATQèanch* 
ella  eguale  ad  R R , 

Confiderando  ora  (/%.  tz.)  la  lu- 
nula C N G A X B G formata  intera- 
mente dalla  curva  fenza  alcuna  mi- 
sura di  cerchio , offervo  che  il  tra- 
pelo NHé»  ès  NHOS  differenza 
de  due  lettori  limili  , infinitamente 
piccoli  CHO  , CNS  è l'clementa 
del  trilineo  NGH,  che  corrifpond^ 


14  ‘<r  Schedi  a frftA  ITT. 

alle  due  corde  indeterminate  CH; 
CN  (ambe  le  quali  fono  fu  la  me- 
defirna  retta  linea)  ha  per  origine  il 
punto  G determinato  dalla  corda 
CG  t s'i'4.  Chiamo  pertanto  s,  la 

-nul  » < 2 - ' 

corda  C H,  ed  emendo  per  la  proprie- 
tà della  curva  da  me  trovata  di  fo- 
pra  C H -+•  G N fc=  C A ( a)  , ottengo 
CN  t :4-t,  : la  fimiglianza  de’ pic- 
coli fettori  moftra  di  più 
CH  ( x. ) . CN  (a  — : ; HO 

( i 1 . N S ss  A (*  — 0 , ecón- 

. Vai—  ZZ 

feguentcmentc  fi  vede  NHOS  ts  * 

/•  f • - 1 2 

c H > HO  U * C N , N s ss 

• ' - a 

£ 1’  * • ' 

1 ZzJy  — l (a  — t) * , cioè 

2 V- ^ 1 V a z — Z Z 
NHOS  SS  « \ d z — £ ^ d z 

Va  z — ZI  1 

onde  integrando  con  f addizione  del- 
la debita  collante  rrtrovafi 

NGH  x aa  a V az~zz. 

i 

Allorché  il  punto  H cade  in  A h 

COCn 
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corda  z.  diviene  ss  a , e fi  vede  la  fé  mi- 
lunula  cNG  A ts  3.  aa  y c Unterà 
i z 

lunula  CNGAXBC  zz  a a “C  Aj 
Retta  ora,  che  fi  efibifca  un  equazio- 
ne di  quefta  curva  meno  implicata 
dell’equazione  ( zf)  regiftrata  nella 
prima  parte  di  quefto  Schediafma . 

Per  ciò  cfeguire , trafponga.fi  l’equa- 
zione (28),  e poi  fi  divida  per  z,  e 

ne  rilutterà  z.  z.  d.  l a x ~ £ a z.  > 

z z 

ovvero  quadrando 

x.  * zta  x z.  z.+ia  a x x zi  la  a z.z.i 
4 4 

Pongali  ora  77  + * a-  invece  di  z.  z, , 
c.  ordinando  l’equazione,  che  nc de- 
riva, fi  otterrà  la  feguentc. 

(38)  ^ + z.va77  + a-4  N 
a Xyy — a x* 

««.  1 a ayy 

4 

la  quale  confiderata  come  un  equa- 
zione del  fecondo  grado  , e rifoluta  . 
produce  queft’  altra 
(35 ))yy~Laa  *+  l<tx—xx  c/5 
J1 z 

£<*  ^ a a è a * 

8 

O puf  coli  Tom.  VII.  B dò- 
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16  Schediamo.  III. 
dóve  il  fegno  c/5  rapprefenta  -f-, 
ovvero  *-•  ad  arbicrio  ; con  quello 
però  , che  quando  nelle  due  equa- 
zioni (38)  , è (35)  ih  luogo  del  fe- 
gno dubbiofo  fi  fa  valere  il  fuperio- 
re  , e x non  è maggiore  di  la,  al- 

8 

lora  l’equazione  ($9)  efprimeledue 
radici  vere  dell’equazione  (38)  , il 
di  cui  ultimo  termine  in  quello  ca- 
fo  è pofitivo  . Ma  quando  nelle  du'e 
equazioni  (38)  e (3.9)  invece  del  fe- 
gno ambiguo  fi  afiume  il  fegno  infe- 
riore, allora  l’equazione  (3 8)  ha  una 
radice  vera,  ed  una  falfa,  poiché  in 
quell’ ipotefi  il  fuo  ultimo  termine 
è negativo  : laonde  l’equazione  (35?) 
efprime  in  quello  calo  la  radicepofi- 
tiva  dell’equazione  (38)  fe  il  fegno 
C/5  lignifica  -£■  , e rapprefenta  la 
radice  negativa  fe  c /V  lignifica. 
di  modo  che  in  quell’ ulti  ma  lignifica- 
zione tanto  il  valore  di  y , quanto  il 
valore  di — j,  ambe  radici  dell’equa- 
zione (35?)  è immaginario. 

Le  due  ultime  equazioni  mollra- 
no,  che  la  curva,  da  me  finora  efa- 
minata  , è la  Cic Ioide  geometrica  pri- 
maria , la  metà  della  quale  fi  gene. 
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ita -f,  ra  {fig.  i$.)  dal  cerchio  CTNK,  il 
quelle  di  cui  diametro  è uguale  a £4,  al- 
c equi-  1 

del  fe  lorchè  detto  cerchio  fi  ruota  fui  cer- 
’jpcm  chio  eguale  CPDM  ftando  immo- 
al-  bile  il  fecondo  cerchio,  e l’altra  me- 
tà è generata  dalla  rotazione  di  que- 
k due  fto  fecondo  cerchio  CPDM  fui  pri- 
},il  mo  cerchio  CTNK  immobile-  Nel 

10  ca*  primo  cafo  il  punto  C del  cerchio 

: dai  C T N K , e nel  fecondo  cafo  il  pun- 

el  (e-  to  C del  cerchio  CPDM  fono  i pun- 
infé-  ti , che  deferivono  la  curva  : _ 

uns 

è io 

liflf 

Ì9) 

no 

U 

- 5 
J- 

11 


hi  A N- 
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IN  ANTONII 

GALATEI 

. L1SB.VM 

DE  S1TU  I APYGIjE 

PBL^EFATIO 

Joannis  Bernardini 
T af  uri. 


INter  exculta  & dotta  fiorenti!  in - 
genti  movimenta  , qua  / cripta  po- 
tentati reliquit  Antonini  de  F er- 
rami G alateti; , far  atate  fua  celeber- 
rima!dottiffimorum  Virorum  judicio 
principe  m /ibi  locurn  vindicat  LI  BER 
DE  SITI)  IAFTGUE  , quem , ut 
Jo:  Baptifia  Spinelli  Cariatenfìum  Co- 
ntiti! enixis  voti! , precibufque  obfecun- 
daret , fub  annum  Domìni  quingente- 
fìmum  decimum  f 'apra  millcfimum  exa- 
ravit . Erat  enim  •vero  Spinellus  tum 
Ut  eraria  laude  , tum  etiam  rerum  ufu 
cum  primis  illufiris . Id  autem  illi  An - 

B 4 to- 
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3 1 Prafatio 

tonius  elaborai  um  mìfìt  Opus , quod 
fiagitantìs  defìderium  implevit , atque 
pracipuas  ob  ingenti  praflantiam , eie- 
gans  dìcendi  genus , perfpicuam  dijfe - 
methodum , importune  inge - 
fi  am  eruditionem  a Viris  pra/l  antibus 
/ibi  laude s adfcivit , adfcifcctque , 

excolentur , e2“  pretto  habebun- 
tur  l itera  . Certe  Paulus  Jovius  Nu- 
cerinorum  Antifies  idipfum  antiquo - 
Autorum  fcriptis  jure  comparat . 
Critici  autern  3 & varii  ordinis  Hi/lo- 
rici  egregie  prò  re  nata  commendane 
ìaudes  laudibus  cumulantes  , quibus 
nobile  Galatei  nomen  virefcit , vigetque . 

Anno  Domini  mitlefìmo  quingentc- 
Jimo  quinquage/ìmo  rertio  omnium  pri- 
mus  Ba/ìlea  publicis  typis  illud  vulgaì 
vit  Joannes  Bernardinus  Bonifacius 
Vrìtanorum  Marchio , qui  partum  li- 
ter  arum  fiudiis  , & difciplinis  decus 
profiìgatis  moribus , & quia  infelix  e/t 
illufus  , deturpavi  hare/i . Porro  tanto 
eruditorum  Virar um  plaufu  Galatei  de 
Situ  IapygU  liber  e/t  exceptus , ut  lu- 
ftro  nondum  exatto  , editionem  itera - 
ri  oportuerit . Qttod  ìp/ìus  Boni/ ac  li  cu- 
ra in  eadem  Vrbe  aftum  ejt , anno  me- 
morati [acuii  ottavo  , & quìnquagtfì- 

mo . 


«■I 


Pr&fatio 1 3 
tno . ^ iis  tamen,  qui  excufìoni  pr&- 
fiderunt  nonnulla,  funt  ex  ingenio  ope- 
ri inferta , qua  ut  ab  Antonii  ortho* 
dovi  hominis  mente  funt  prorfus  alie- 
na , & ab  ejus  germanis  codicibus  ab - 
funt  , ita  averfum  a Ponti  fi  ce  Aiaxi - 
miT,  Sacrìfque  Catholica  Ecclefìa  Mi - 
ni  [Iris  H&reticorum  animum  patefa - 
. £4  1»  animadverfionibus 

noflris  prifiina  integritati  reftituta  le- 
gione opportune  indie abimus  . Obtrufis 
dolo . malo  pravis  ajfertis  integre  feri - 
ptum  volumen  ad  mff.  librorum  fidem 
jampridem  expurgaverat  Antonius 
Scorranus  Galateus  Archiprasbyter  vir 
gravis  y & dottus , novamque  curavit 
ejufdem  Opufculi  editionem  Neapoli  an- 
no elapfì fecali  vige/imo  quarto  . Prafixa 
operi  Autoris  vita  deferipta  a Petro 
Antonio  de  Magìftris  item  Galateo . 

Quamquam  vero , & inter  Auto - 
res , qui  Italia:  Illuftrata:  volumen  im- 
plent  y er  exornant  Antonii  de  Situ 
lapygia  praclarum  legatur  Opus , ra- 
rijfimum  nihilomìnus  merito  fuo  , ac 
pretio  evaferat , plurefque  ejufdem  de- 
fiderium  coeperat  in  dies  auftum  . No- 
vam  ejus  editionem  cogitarant  in  SaU 
lentinis  Abbas  Dominicus  de  Angeli s 

b f Ly  - 


I 
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Lycienfis , & Cataldus  Antonini  Caf- 
finellus  Metropolitana  Ecclefia  T tren- 
tina Canonicus  vulgati*  operibus  du- 
ri . Verum  inttmpcflivus  utriufque 
cbitus  cogitatum  elufit , fruflravitque  . 
JNobìs  in  tandem  curam  facillime  ac- 
cenfìs  vehementes  addidere  flimUlos 
JVoftrates , exteri  Amici  dottrina , & 
eruditione  confpicui . Itaqua  tantorum 
Virorum  poflulationi  libenter  morem 
gerentes , & aliorum  defìderio  fatturi 
fatis , lycienfibus  adhibltit  typis  praftan- 
tiffimi  Libelli  recufìonem  paravimus  . 
tìuic  optimum  fatta  duseimus  opportu- 
na* nota s adjicere  , quibus  infìgniores  , 
vel  obfcuriore*  locos  illujlremus  . Id  ta - 
men  curante s labore  noflro , ut  prò  re- 
rum difcrimine  res  potiffimum  ad  la- 
pygiam  pertinente s enucleemus . Quam- 
quam alicubi , & de  alieni s nonnulla 
dehbabimus  , nec  non  eruditorum  bo- 
rnia um  de  Antonio  Galateo  honorijica 
Tefiimonia  , ac  nonnulla  ejufdem  ad- 
demus  Opufcula.  Quid  hoc  cónaru  pra- 
ftiterìmus  facile  quifque  intellìgtt . Nc- 
que plurima m a nobis  laborandum  re- 
mar , ut  impenfa  cura  , ac  diligemia 
aqui,  bonique  Lettor  faciat . 
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QVA  nunc  Jtalia  dicitura 
ab  Alpibus  ortum  habens, 
Supero  , & infero  mari  ab- 
^luitur,  inque  ortum  hy- 
bernum  , & meridiem  porrc&a  , per- 
petui Apennini  jugis  , duabus  pe- 
ninfulis,  feu  (ut  Gr*ci  dicunt)  cher- 
fonelis,  finitur.  Quae  quali  vertice* 
funt  , feu  coni  bifida?  arboris  . Ha: 
penili  fui  a?,  & interjacens  oraL  anti- 
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3 6 De  Situ 

quis  tempòribus  non  folum  ceteris 
terris  -,  fed  ipfi  quoque  Gr«eciae  pre- 
lato: ( i ) ob  ingentem  , tàc  urbium  , 

& vi- 


. ( i ) Ob  ingentem  , & Urbium , <£f  vi- 
ro rum  nobilitate m ....  nomen  {ibi  magna 
Grada  vindicavere  ) Marcus  Tullius  Ci- 
cero in  4.  Tufcul.  quaeft.  lib.  Qjds  ejl  enim , 
qui  putet , quum  fioreret  in  Italia  Grada 
potentijjìmir  } & tnaximis  Urbibur  , eaque 
magna  Grada  di  da  ejl  . Idem  Cicero  fcri- 
bere  videtur  a Virorum  illuftrium  copia  , 
& bonarum  artium  praeftantia  eamdemre- 
gionem  id  libi  nomen  adfciviffe  . Plus , 
inquit  3 antiquorum  apud  me  autoritas  va- 
_ kt  , vel  nofirorum  majo?um  ....  vel  eo- 
rum , qui  in  bac  terra  fuerunt , xnagnam- 
que  Gradata  f qua  nunc  quidem  deleta 
» ejl , tunc  florebat  J inftitutis  , & praeeptis 
fuis  erudierunt  . Pliuius  lib  3.  hiftor.  natur. 
cap.  5.  fcribit  : Gracos  bomines  in  fui  tan- 
dem effufum  quota  Italia  parti  Magna 
Grada  vocabulum  , & nornenclationetn  in - 
didiffe . At  vero  quemadmodum  obfcurum 
apud  Viros  do&ps , & antiquarum  rerum 
peritos  eft  , ur.de  Magna  Grada  nomea 
defignatae  ab  Antonia  Galateo  Itali#  Regio- 
ni fa£tum  fit  , ita  inefirtum  quoufque  ejuf- 
dem  Magnae  Giaci»  fines  antiquitus  pro- 
tenderemur  . Plinius  lib.  3.  cap.  io.  affirmat 
ab  Uibe  Locrenfi  cccpi/Te  frontem  Itali», 
cui  Magna  Grascia  nomen  fa£tum  , eamque 
fìiifle  complexam  tres  Aufonii  Maris  fi- 
nu s j quod  LXXX.  millibus  paffiuim  jux- 
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& virorum  nobilitatemi  & cslicle- 
mcntiam,  & foli  ubertatem  (Grxcrs 
omnibus  confentientibus^)  nomen  libi 
magna:  Grecia:  vendicavere  . Nunc 
afflidis  ac  perditis  prilcorum  Grs- 
corum  rebus  , & dehinc  deleto  in 
Oriente  Romano  imperio,  hsc  quo- 
que ora  fimul  concidit,  & ut  quon- 
dam Grffcis  totum  fere  internum  ma- 
re , Maflìliam,  & Aphrica:  oram, 

j£gy- 

1 ■ - - - ■ 


ta  Varronem  , vel  LXII.  juxta  alios  ex- 
tenditur  , defignatque  Oppida  , & Flumina  , 
quae  ad  Tarentum  Urbem  fua  astate  vige- 
bant . Ptolemaeus  in  Tabulis  Geographicis 
non  videtur  dilTentire  a Plinio  , Cornelius 
MuflTus  Bituntinus  Epifcopus  in  Oratione 
Panegyrica  De  Cbriftiana  Sapienti  a , Nea- 
polim  Magnse  Graicix  caput  appellavi  : 
qu®  Petro  Lefena  tette  in  lib.  De  Gymna- 
fio  Neapolitant  cap.  9.  univerfum  Neapo- 
litanum  territorium  comple&ebatur  , & Ita- 
liani . Huic  opinioni  favet  Ovidius  : Itala 
tutte  Tellut  Grada  major  erat  . Non  de- 
funt  tamen  , qni  contra£tiores  Magn« Gras- 
cia; limites  conftituant  : e quorum  nuftie- 
ro  funt  Flavius  Blondus  , Ferrarius  , Mi- 
chael Antonius  Boudrant  , Leander  Alber- 
tus , Henricus  Baccus  , Thomas  Coftus  * 
& airi . 
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- vEgyptura  , Syriam  , Afiam  , Gra,- 
ciam  , & majorem  Italia:  pattern,. 
Siciliana  , Creta  mque  tcnentibus , hac 
ora  in  umbilico  erat  Grada,  fic  nunc 
diviro , iranno  potius  difeiflfo  terrarurai 
orbe  , & Gracis,  Latinifque  diifen- 
tientibus  , & Sarapenis  , Turcifque 
/ rerum  potjtis,  inextremopenitus  an- 
gulo  eft  . Omnes  hujus  ora  urbes 
percorrere , •&  illarum  res  geftas  nar- 
rare , non  eft  proponiti  noftri  , nec 
tantum  mihi  a laboriofiflìma  arte 
mea  ocii  concertimi  eft  . In  hac  Hy- 
druntum,  Callipolis,  Neritum,  & 
unde  mihi  antiqua  origo  eft.  Cala- 
tana,  Brundufium,  Tarentum,Me- 
tapontus,  Heradea,  Turii,Sybaris , 
Croton,  Locri , Rhegi uni , Mertana  , 
Syracufa,  & ut  mihi  conftituam  , 
tales  erant  quondam  ha  urbes  , 
quales,  qua  nunc  in  Italia  habentur 
«obiliflìma.  Hic  a Pherecide  Syro, 
fluxit  Italica  philofophia  .*  hic  Pytha- 
gorica  difciplina  : hic  mores,  hic 
apud  Gracos  ('tefte  Ariftotele^  pri- 
ma bene  vivendi  inftituta  , primi  con- 
vi&us  . Primi  leges  fcriptas  dede- 
re  Thurii  , apud  quos  Graca  hi. 
fìoria  pater  Hejrodotus  fuas  fcripfit 

Mu- 
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-Mufas  Nunc  tempore,  & ve- 
tuftate,  omnia  collapfa  fune.  Nunc 
inconftans,  ac  lubrica  fortuna,  qus 
res  hominum  , atque  imperia  ipfa, 
nunc  huc,  nunc  illue  agitans,  ora- 
alia  permifeet  ac  perturbar,  alio  ver- 
tit  lua  munerà  . Haec  eadem  regio- 
nes  , urbes , gentes  , linguas  fami- 
lias  , nunc  has  cxtollit  , nunc  eaf* 
dem  deprirait.  Quin  edam,  &ipfas 
regum,  & populorum  leges,  & va- 
rias  rcligioncs  , & ipfa  philofophi* 
(ut  Ariftoteles  ait)  (cita,  & dogma- 
ta  permutar . Nihil  eft  in  tam  ma- 
gno , ac  volubili  opere  , quod  fir- 
mum,  aut  (labile  fit  - Extrema  to- 
tius  ora:  dua:  funt  ( ut  dixi)  penili* 
fular.  Qua  ad  meridicm  (peétat,  & 
ad  Siculum  vergit  fretum  , paulo 
majori  ambitu  cingitur  , Claudi  tur 
Ifthmo,  qui  eft  a Scyllaceo,  adHip- 
poniatem  linum,  feu  (ut  Ariftoteles 

ait  ) 


( 1 ) Herodotut  fuat  fcripjìt  Mufat  ) Le- 
ge  Hieronymmn  Henniges  in  toni.  i.  fol.iop. 
fui  T beat, Hieronymum  Marafioti  in  Tua  Ca- 
labria cap.  4.  Jo:  Flore  in  Calabria  illujirata 
lib.4.  fol.  375.  Eliam  de  Amato  Ord.  Carme!, 
atnicum  noftrum  in  fua  erudita  Pantofola- 
già  Calnbra  fol.  433. 


^.o  Sita 

ait)  a Scyllecico  ad  Lameticum  ; 
inter  utrumque  eodem  Autore,  iter 
cft  medi*  diei.  Strabo  fpatium  effe 
ait  ($)  CLX.  ftadiorum.  Nufquam 
anguftiorem  effe  Italiam  Plinius 
aU4  (4)  • Hazc  eft  proprie  dièta  Ita- 
lia* ab  Italo  rege  , unde  Virgi- 
lius  ( 5)  Ariftotelis  fententiam  ad 
vcrbum  referens  ait  : 

Oenotrii  colutrc  viri , nane  fama 
minores 

Italiam  dixijfe  Dhcìs  de  nomine 
gentem . 

Hunc  universe  Italia  notnen  dediffe 
certum  eft  . Propagatum  inde  no- 
mea, Campaniam,  & Latium  com- 
prehendit,  & a fupero  mari,  Salcn- 
tinos  , Apulos , Frentanos,  Marfos, 
Picenos  , inde  Hetruriam , & Ligu- 
riam,  ufque  ad  Varum  amnem , & 
Alpes  Yenetia,  & ufque  adconfinia 
Illyridis . De  univerfa  Italia  dicere; 
nec  propofitum  mihi  eft,  necotium. 

De  * 


( 3 ) Strabo  fpatium  ejje  ait  indib.  6. 
Geograph.  / 

( 4 ) Vlinìut  ait  ) in  lib.3.  Natur.  hiftor» 
( 5 ) Umìe  Virgiliut  ) in  lib.  3,  ^Eneid, 
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De  altera  peninfula,  qua:  Orientem 
fpeéfcat , pauca de  multis  perftringere 
ine  oportec,  quon&m  id  tibi  piacere 
video  , cujus  juffis  j ure  mihi  femper 
parendum  eft.  Ut  illa  ('quemadmo- 
ddm  diximus^  a Scyllaceo  ad  Hip- 
poniatem  (inum  , fic  & haze  aBrun- 
dufio  Tarentum  , & Ifthmo  , fed  lon- 
giori  clauditur  . Sunt  enim  a Brun- 
d u fio  Tarentum  millia  pafluum  cir- 
citer  XL. , a Tarento  Callipolim  mil- 
lia  pafiTuum  Lr  l’Ade  lapygium  pro- 
montorium  (quod  alii  Salencinum, 
alii  Salentum  , Gra?ci  Acrain  Iapy- 
giam  appellane)  millia  paflfum  XX.’ 
Inde  Hydrunruni  , quod  tefte  Leo- 
nardo Aretino  ,-ultimum  eft  Cala- 
bria: millia  pafiTuum  XXX.  (6)  Hinc 

Brun- 

111  ■ 1 ■ — - — — . . 

( 6 ) Hinc  Brundufìum  L.  totus  ambi - 
tus  eji  CXC.  millia  pajfuum  , ut  illa  Leu- 
copetra  , cui  navigante:  tempori : no/ìri  e 
discrimine  ventorum  nomea  indiderunt  , 
ita  beec  Iapigi o promontorio  terminaiur  ) 
Locus  vitiofus  , quem  Vir  eruditus  foannes 
Juveuis  lib.  2.  de  Antiquit.  & varia  Tarent. 
fortuna  cap.  4.  pagin.  43.  fic  emacnlat  , & 
emendar  : C orruptijjimam  , & mancam  bu- 
ju t loci  le  Hi  onem  j’  quam  noe  ex  veteribus 
mjf.  Codi  ci  bus  fic  reftituimut  ; Hinc  Br un 
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Brundufium  L.  Tocus  ambita  eft 

CXC.  millia  pafluum.  Ut  illa  Leu- 
copetra , cui  navàgantes  temporis  no- 
ftri,  a difcrimine  ventorum  , nomea 
indiderunt , ita  base  Zapygio  promon- 
torio terminatur  ,, quibus  apicibùs 
maxime  in  mare  cxcurrit  Italia  . 
Utrumque  exttcmum  finis  eftApen- 
nini  • Nana  ut  Italia,  ,,  fic  Apen- 
ninus  bifurcatur  ; ut  Italia,  Al- 
pibus  , fic  & Iapigi*  montibus  cir- 
cuxnlepta  eft', 

lapidofis  , & nemor  ofis  • , Hi  , ultra 
Brundufium , & Tarentum,  ferc.ad 
utrumque  mare  defccndunt.t*  Sunt 
qui  Ifthmum  ponunt  , ab  Egnatia > 
& Monopoli,  ufque  Tarentum  : id 
fpatium  XXX.  milYium  patfuum  ef- 
fe dicunt  . Ab  extrema  Iapygia  ad 
fyrcis  magna  inticnos  recefius  , ma- 
- - - - xima  - 


dufiunt  L.  ttìtiuf  Regio  nir  ambitur  CXC . 
tnillia  pajfuum  , ut  Ma  l>eucopetra\  etti  na- 
vi gante  t noftri  temporia  a di  feri  mi  ne  ven- 
torum Capo  di  fpartiBjento  nome n indtde - 
runt  , ita  bit  loppio  promontorio  ter- 
mina tur  . . . 
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xima  mediterranei  maris  latitudo  eft-. 
Sunt  enim  millia  paffuum  ferco&in- 
genta  . Ab  hac  eadem  ad  interiora 
iìnus  Corynthiaci  quatuor  millia, 
& quingenta  ftadia . Ad  Acrocerau- 
nios  montes  , & Lacinium  promon; 
torium  par  effe  fpatium,  autor  eft 
Strabo,  hoc  eft,  feptingentorum  fta- 
diorum  , qua;  noftra  computatione 
efficiunt  LXXXVIZ.  millia  D.  paf- 
fuum . Idem  a Caflìepia  Corcyrx 
Brundufium,  & ab  altero  Caftìephe 
cornu  ufque  Tarentum,  ftadia  fune 
M.  D.CCXL-  hoc  eft , Romana  conci* 
putatione,  millia  paffuum  CCXX  VII. 
Recenciores  navigantes  ab  Hydrunto 
"ad  Thonon  infulam , quae  oftio  Adria* 
tici  finus  objicitur  , LX.  millia  paf- 
fuum effe  dicunt  : a Thono  Corcy- 
ram  XL.  Oftium  Adriatici  finus , ubi 
breviflìmum  eft  fpatium,  L.  millia 
paffuum,  hoc  eft,  ab  Hydrunto,  ad 
Acroceraunios  montes  . Hac  regio , 
fi  Ptolemaeo  credimus,  ad  cxlum  re- 
lata, Leoni  , & Soli  fubjicitur,  ut 
& tota  Italia  : fed Apulia precipue. 
Haec,  quoad  terrarum  fitumattinet, 
temperatiflìmam  Orbis  paltem  forti- 
ta  eft.  Ut  & altera  peninfula  quar- 

. tuia 
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tum  fcilicet  clima  : (y)  quodqu’aii-. 
tum  ad  cognomcn , & umbrasSolis, 
fi  aliqua  res  terreftris  non  obftiterit, 
temperatiflìmum  effe  , & ratio  , & 
experientia  ipfa  , & plurimorumcon- 
fenfus  affirmat;  quamvis  Avicenna , 
& Ayerroes,  ab  antiquorum  fenten- 
tià , & intcr  feipfos  diffentiunt  . Al- 
ter , quae  fub  aequino&iali , plagam 
temperatifiìmam  ette  opinatus  eft  , 
alter  quintum  clima  laudavit,  in 
quo  fé  effe  credidit,  quumfucrit,  fi 
Cordubie  vixit,  in  quarto.  Utriuf- 
que  opinione m in  libello  noftro  de 
Eucrafia  confutavimus . Avcrrois  opi- 
nionem  nemo  , quetn  ,ego  fciam 
fecutùs  eft.  Avicenn#  confentit Apo^ 

nus. 


( 7 ) SL**0^  quantum  ad  cognome n , & 

umbra t Solir)  Quod  quantum  ad  Gnomo - 
ttem  , (3  umbram  Solir , ita  locum  refti- 
tuendum  , & ratio , & mff.  Codices  perfua- 
dent  . Gnomonem  quo  Solis  umbram  meti- 
ri  folemus  , Plinius  fenior  lib.  r.  cap.  17. 
Umbilicum  Solis  nominac  . Solir  itaque  Um~ 
bìlici  fcribìt , quem  Gnomonem  appellane , 
umbra  in  ^Egypto  meridiano  tempore  aqui- 
naHii  die  paullo  piar  , quam  di  mi  di  am 
Gnomonir  menfuram  ejfpcit  . In  Urbe  R o~ 
ma  nona  pan  Gn emonie  deejl  umbra  . 
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nus  , & Albertus  , qui  libellum  de 
natura  locoruqi  fcripfit,  ubi  fc mul- 
ta ex  Platonis,  & Arifiotelis  epifto- 
lis  collegiflc  afleverat.  Sed  fi  tempe- 
ratiflìma  Orbis  loca  cognofcere  cupis 
('his  namque  menfurantur  cetera  • 
nam  redum  eft  index  fui  obli- 
qui) ne  pigeat  inter  tot  curas  h*e 
quoque  legere,  qua:  nonnihil  ad  cr- 
vilem  ufum  conducunt  . Earum  , 
quas  Alfraganus  , & ceteri  Arabes 
fcripfere  regionum  urbiumque  nomi- 
na , nec  mihi  nota  funt  , nec  illis, 
ut  puto  : non  folum  locorum  , fed 
ftellarum  , & autorum  , & ('quod 
vitae  intereft)  herbarum  quoque  no- 
mina Arabescorruperej  unde  rerum. 
ignoratio  non  parva  ortaeft.  Placuit 
noftris  potius  e turbidis  barbarorum 
rivulis  , quam  e Grascorum  purifli- 
mis  fontibus  haufifle  Philofophiam , 
Medicinam,  ceterafque  difciplinas  j 
fed  ad  propofitum  redeamus.  Quar-  v 
clima  ex  Italia  nonnifi  , qua*  ci- 
fra Neapolim  , & Garganuni  mon- 
tem  fune  loca  compledicur.  Incipit 
|b  occiduo  Oceano,  continet  Gades, 
>acrum  promontorium,&  oramOcea- 
n ) ufquc  ad  Lume  promontorium-  x 
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quod  eft  in  Lufitania.  Medium  fre- 
ti  Herculei  , quod  inter  tercium , & 
quartum  clima  jacet,  Abyla  in  ter- 
tio , in  quarto  Calpe  exiftente  , ora- 
nem  B®ticam,  & partem  Lufitani*, 
& omnem  oram  Hyfpanis  interni 
maris  ufque  Barcinonem  , Ebifam , 
& . Baleares  infulas  , Sardiniam  , & 
partem  Corfic®,  Siciliam,  & adja- 
centes  infulas  , & Italia:  partem  a 
Leucopetra  ufque  Neapolim , & àb 
extrema  Iapygia  ufque  ad  Garganum 
montem  , & Luceriam  Apulornm, 
Macedoni®  partem  fere  ufque  Dir- 
rachium,  Acroceraunios  monte®,  & 
omnem  oramjEpiri,  Corcyram , Ce- 
phalcniam,  ZacynthumB  fìnum  Co- 
rinthiacum,  omnem  oram  jEtoli®, 
& Acarnani® , Ifthmon,  & mediam 
Peloponnefum  , A&idem  , Acajarn, 
Beociam  , linura  Therniaicum  yThef- 
falonicam  , ufque  Athon  montem , 
Stagiram  , Lemnon  , Euboeam  , & 
maximam  partem  iEg®i  pelagi , Te- 
nedon  , Lesbon  , Chion  , Con,  Sa- 
mon,  omnem  oram  Afi®  minoris  a 
Te-nedo , & Sig®o  , & Hellefponto  uf- 
qu.e  ad  Gnidum  i & a Gnido  ufque 
ad  Iflìchum  fìnum  , & partem  Sy- 
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riae  ufque  ad  tbrminurrt  tertii  eli  ma-i- 
ris irt  muris  medio-  Hicrofolymorutra 
civitas  eft  (ita  , qui  termrnus  eft  jux- 
ta  Alexandfiam  . Pieri*  conti-net  Se 
Rhodi  oram  , qu*  Septemtrionem 
fpeófcat  , & Cypri  Cromionun:  tan- 
tum extrema  , Maefiam  , Afiam  mi* 
norem  proprie  Meòniam  , Aeolidem„ 
Cariarti,  Pamphiliam,  Liciam  , Ci- 
liciam,  utriufque  Armeni*  partem,. 

& partem  Me fopota mi * , partem  Af- 
firi*  , Mediana  , & partem  litoris 
Hyrcani  maria  , Hyrcaniam  , Par* 
thiam  , partem  Margian*  , Ari*  > 
Paropanifi  , & Batcrian*  , & Sog- 
dian*,  & Satarum  regioncs,  & ter- 
ram  incognitam  . Latius  quam  par 
erat  digreffus  fum  , fed  opera  pre- 
tium  h*c  noffe  civili  viro  , fed*  ma- 
xime philofopho  , & medico  , quos. 
regionum,  & Orbis  totius  feientifli- 
m'os  effe  oportet  . Primum  munus 
effe  medici  Hippoctates  cenfet  , con- 
te m pi  a ri  tempora , &regione$.  Idem  „ 
re  monftravit  , quod  opinatus  eft  j 
nani  libellum  fcripfic  de  aere  , & 
aqua,  & regionibus,  de  Afia  preci- 
pue , Si  Europa  ; & in  calce  admi* 
randi  illius  Prognofìicorum  libelli,  fic 

aie: 
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ait  : Qua:  diximus  in  jfLthiopia,  &: 
Hefperia. , & Septcmtrione,  experti 
lumus  ; certe  homjnum  mores,  in- 
genia, & crafes,  quas  complexiones 
appellavere,  ex  ipfis  regionibus  judi- 
cantur  , Ariftotele  in  Problematis , 
8c  Galeno  in  libello  de  virtutibus  ani- 
ma: teftibus  . Ego  fecundum  Ptole- 
masi  deferiptionem  , principium  quar- 
ti climatis  ad  latitudinem  XXXVI. 
graduum,  finem  verounius,  & qua- 
<lraginta  pofui  *,  nec  me  latet  quof- 
dam  trigefimum,  & crigciimum  quar- 
tum  fere  fines  pofuifle  , atque  alios 
aliter.  Galenus  temperatiffimam  Or- 
bis  partem,  feu  zonam  Con  infulam 
’Hippocratis  patriam  judicavit  , & 
Gnidum  , & regiones  , qua  parum 
ad  Ardoa  , aut  ad  Auftrum  fece- 
dunt  . Averroes  quoque  hoc  idem 
confeflus  eft  , autoricate  Galeni  , 
Gra:corum  terram  temperatiffimam, 
precipue  patriam  Hippocratis . De- 
monrtratum  fatis , ut  puto,  eam  re- 
gionem  , cujus  fitum  , atque  urbes 
cognofcere  diu  optarti , ex  fegmentis 
terrarum  temperatiffimum  obtinerc  . 
Wxc  infularum  omnium,  peninlula- 
rumque  ocellus  quondam  fuerat  . 

Harc 
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H<ec  eft  de  qua Horatius cecinit  (8)1 
H?inc  Clierfonefum  variis  nominibus 
a diverfus  autoribus  fubinde  appella- 
tam  fuiflfe  compertum  habeo  : ( p ) alii 
Opufcolì  Tom.  yiL  C (ut 


(8)  lib,  Dulce  pellitit  oviiut  Gale/t 
2.  Car.  Fiume n , & regnata  petam  Laconì 
Ode  6.  Rara  "Pbalanto  . 

llle  terrarum  mibi  p'ater  ornnes 
Angulus  ridet  , ubi  non  hy metto 
Mei  la  decedunt  , viridique  ce r tat 
Bacca  Venafro  . 

Ver  ubi  longum , tepidafque  praBet 
J api  ter  bruma  r , & ami  cut  Aulon 
Fertili  Baccbo  minimum!*  bai  e r nit 
Invidet  uvif . 

lite  te  tnecum  locut  j & Beata 
, Vojlulant  arce s , ubi  tu  calentet» 

"Debita  fparger  lacrima  favillane 
Vatis  amici . 

( 9 ) alii  ( ut  Arijìotelet , Herodotufque  ) 
Iapigi  am . Vari*  de  hujus  nomims  origi- 
ne fune  Scriptorurn  Sententi*  , ea  tamen 
videtur  comniuuior  , qus  id  nomen  no« 
ftram  hanc  Regionem  a Iapyge  Dedali  fi- 
lio  accepifle,  quod  teftatus  eft  Solinus  lib.  8. 
i & Autor  nofter  in  hoc  eodem  Opere  de 
; Si  tu  Iapygia  . Alii  ab  Iapygevento  ex 
Apulht  ora  proficifcente  , quem  eumdem  , 
& Caurum  Aulus  Gellius  lib.  2.  elle  judi- 
cat . Eft  enirn  ventus  occidentalis  , & utt- 
, lis  Graeciam  petentibijs  ex  Italia  , ut  tefta- 
tur  Horatius  Lib.  i.  Garmin. 


f o De  SìtH 

(ut  Ariftoteles  , Herodotufque)  Ia- 
pygiam  dixere  ; (io)  alii  Salenci- 

nam  ; 


Sic  te  Diva  potem  Cypri  , 

Sic  fratte!  He  lena  lucida  fiderà 
Ventorumque  regat  Pater  , 

Obftrittit  aliit , prater  lapyga  . 
Lucanus  lib.  6, 

Excipit  adverfu!  Zepbyroi  , & Iapy- 
ga  P indui . 

Virgilius  8.  -Eneid, 

lllam  inter  cadei  pallentetn  more  futura 
Fecerat  ignipotens yundis  & Iapige  ferri, 
(io)  Alii  Salenti  nata)  Quod  ad  Sa- 
lentinum  Regionis  nomen  attinet  f ' Salen- 
tinos  populos  fic  nonnulli  diétos  pucant  a 
Salentino  Promontorio  , quod  in  eftremis 
hujus  Peninfulae  finibus  fitum  eft  . Feftus 
fic  appellatos  mavulc  a Salo  , ob  id  fortaf- 
fis  , quod  circnm  quaque  ambiatur  a ma- 
ri , tenui  tantum  Ifthmo  continenti,  ortos 
autem  eofdem  fcribit  ab  Illyricis  , qui  fo- 
cietate  cum  Locris  inita  hifce  in  locis  con- 
federe . Marcus  autem  Varrò , quem  jure 
La£lantius  Firmianus  in  Libro  Divinarum 
injlltutionum  Romanorum  do&iffimum  di- 
xit  in  terno  bumanarum  libro  a fcedere  , 
quod  iidem  Populi  cum  ceteris  inSaloper- 
cuffere  , voveruntque  fe  pacifice  fub  Idomenei 
Cretenfis  Regis  Imperium  effe  vi£turos , id 
nomen  fufcepiflTe  corumemorat 
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nam  : Peucctiam  alii  : (n)  alii  a 
Duce  Mefapo  Mefapiam  .*  alii  ma- 
gnani Gra?ciam  : alii  Apuliam  , dirò 
Tov  oVcAw3-f  : eo  quod  hic  cele- 
rius,  quam  alibi  arbores  dejiciunt  fo- 
lia  : ahi  Calabriam  ; namquaenunc 
Calabria , Brucia  quondam  dicebatur , 
tanta  eft  nominum  , rerumque  va- 
rietas , atque  mutatio . Qus  de  hac 
regione  fcribit  Strabo  ad  verbumre- 
fcram  : T erra  deinceps  Iapygia,  non  li- 
ne admiratione  com  moda  oppido  eft  : 

Nam  cum  in  fuperno  tergo  afpera  vi- 
deatur,  ubi  aratris  panditur,  altioris  ». 

C 2 fer-  . . 


( n ) Ali!  a Duce  Mejfapo  Meffapiam) 
Hujus  illuftris  Ducis  in  hanc  Regiouem 
adventum  noftrates  Scriptores  in  annum  ab 
Orbe  condito  bis  millefimum  o&ingentefi- 
muni  fere  rejiciunt,  qui  ingenti,  quem  fe- 
cum  adduxit,  Grascorum  copia  facile  terra- 
rum  tra&um  occupavit  , ubi  & Colonias 
conflituit . Hinc  Pompejus  Feftus  Mejfapia  , 
Apuli  a a Mejfapo  Rege  appellata.  Ab  hoc 
non  modo  Regio , fed  & precipua  Regio- 
nis  lingua  Meflapia  nomen  fumfit  , de  qua 
loquitur  Scrabo  lib.  6.  Geograpb.  nonnulla* 
eadem  lingua  exaratas  prifcas  Infcriptiones 
exhibet  Hieronymus  Marcianus  in  Deferì* 
pitone  Provincia  . 
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fertilitatis  glcbas  invenies  i cumquc 
aquarum  indiga  eft,  nihilominus  la:- 
ta  fuppeditat  pafcua  , & arboribus 
referta  fpe&atur  . Ha:c  etiam  omnis 
regio  aliquando  copiofa  admodum 
mortalium  multitudine  floruit  , & 
tredccim  urbes  habuit  j nunc  autem 
excepto  Tarento  atque  Brundufio , 
cetera  exigua  iunt  oppidula  , adeo 
abfumta:  fune  vires . Salentinos  Cre- 
tenfium  fuifle  coloniam  memoria: 
proditum  eft  : hxc  ille  . Ha:c  regio 
quamvis  nunc  effaeta , &annofafit, 
tamen  Hifpanorum,  Gallorum,  Ita- 
lorum  , & precipue  Campanorum  » 
qui  amcenifiìmarti  Italia:  partem  in- 
columi Graecorum  quoque,  &Tur- 
carum  judicio  pulcherrima  , atque 
apprime  optima  judicatur  . Fruges  a 
olera  , fruétus  pr^ftantiflìmi  fune  : 
triticum,  & hordeum  valentiflìmum 
eft  ; avena  hujus  regionis  cum  hor- 
dco  , & hordeum  cum  tritico  alia- 
rum  cercare  poteft  . Palea:  medullis 
piena:  vehementiffime  alunt  r'brafli- 
cx  , cepa: , intubi,  raphani,  cucur- 
bita: , faba:  in  immenfam  crefcunt  ma- 
gnitudinem  : melones  maximi,  atque 
optimi  faporis  : citria  ubique  bene 

prò- 
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proveniunt  : (iz)  herbajquxin  ùfus 
medicos  vcniunt  , aliaruin  cjufdem 
generis  omnium  effìcacifiìma:  : ca:- 
lum  falubre  , folum  non  aridum  , 
non  paluftrc,  aquas  habet  plerifque 
in  locis  falicntes,  & in  plerifque  fon- 
tanas  : boum,  & afiftorum  fpe&ata: 
magnitudini  corporagignit,&  mulo-  , 
rum  genus  laudatiflìmum  .(13)  Sunt 

C 3 qui 

( Il  ) ' He r bit , qua  in  ufus  medicos  ve - 
niunt , a li  a rum  ejufdem  generis  omnium  ef- 
jicacijjima)  Donatus  Antonius  Ciuranna 
Philofophus , & Medicus  experientiflìmus 
prsecipuum  librum  fcripfit  de  Medicis  ber - 
bis  , qux  ex  univerfo  Saleutinorum  Terrj.. 
torio  proveniunt  , mf.  Autor  reliquit  •. 
laudar  tamen  illuni  Jo:  Juvenis  lib.  8.  ci- 
tati Operis  cap.  1.  fol.  94. 

( 1 ^ ) Sunt  qui  Italiatn  a Vìtulorum  ma- 
gnitudine dici  exiflimant  ) M.  Varrò  lib.  2. 
de  Re  Ruflica . Denique  Itali  am  a Vitu- 
Us  j ut  fcribit  Pifo  , Romanorum  vero  po- 
pulurn  a Pafìoribus  ejfe  ortum  quis  non  di- 
git ? Et  paullo  poli  : Bos  in  Pecuaria  ma- 
xima debet  effe  autboritate  , prafertim  in 
Italia  y qua  a Bobus  nomen  babere  fit  exi- 
ftimata  . Grada  enim  /intiqua  , ut  fcribit 
Timaus  y Tauros  vocat  Italos  , a quorum 
multitudine  , & pulebritudine  , & fata 
Vitulorurn  Italiam  dixeruut . Confule  quae 
de  re  ipfa  notata  reliquit  Aulus  Gellius 
lib.  U.  TsLoSìium  Atticarum  cap.  I.  & Co- 
lumclla  de  Re  Ruflica  lib.  6. 
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qui  Italiani  a vitulorum  magnitudi- 
ne dici  exiftimant  : homi  nes  pi  ac  idos 
mitiflìmorum  morum  , boni  fenfus  > 
non  fallaces , non  fubdolos , fed  regio- 
nis  natura  non  fatis  bellicofos  -,  fed 
- ob  fcedera  lervanda , & ob  honorem 
fortiflìmos,  ut  audies . Fitenim,  ut 
•qui  temperatas  terras  habitant,  plus 
ingenii  habeant,  & humanitatis,  & 
meliorem  corporis  temperaturam  j fìc 
minus  audacÌ2e,acinimanitatis;  exem- 
plum  ponit  Cicero  , de  Grascis  , & 
Cymbris  , & Hippocratcs  de  Euro- 
pa? , & Afiae  gentibus . Qui  manfue- 
tior  efts  plus  ad  hominem,  quiani- 
mofior,plusad  belluam  accedit . Dif- 
pereant  qui  principatum  anima- 
lium  audaciflìmis  , rapacifiimifque 
dedere  . Non  ne  erat  decentius  , & 
natura?  magis  confentaneum  bovcm  , 
autovem,  autequum,  gallum , aut 
pavone  m , animali  a humano  generi 
non  innoxiamodo,  fed  utiliflìma , & 
ncceflaria  , quibus  diademata  tara 
decora  natura  ipfa  fua  fpontecanftj- 
tuit  , reges  aliorum  facere  ; quam 
aut  leonem  , aut  aquilani , ani-malia 
torvi  vultus  , atque  horridi  , adun- 
corum  unguium,  rapaciflim'i  animi , 

< iu- 
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infatiabilis  gul*  , nata  in  aliorum 
perniciem  ? Dices , quoniam  ha:c  ar- 
mata itint,  illa  inermia  : & natura 
monftravit  inerme m effe  debere  Re- 
gem  .*  ceteras  armatas,  & fpieulis, 
& venenis  genuit  . Hoc  documento 
mortales  admonuit,  inermes  armatis 
imperare  debere,  & ingenio  vires ce- 
dere . Ideo  Ariftoteles  , qui  natura: 
femper  confentit,  ait  t Corpora  ro- 
bufta  apta  effe  ad  ferviendum.  Non 
fumus  obliti  noftri  propofiti. 

Provincia  h*ec  mitiffimos  homines  ' 
gignit  , & humani  fanguinis  mini- 
me avidos . Scd  hsc  tantafua , qua: 
diximus  , munera  naturarti  labefa- 
daffe  , quibufdam  fortaffe  videtur* 
(14)  Genuit  hic  natura  arachneum 

C 4 ani- 


(14)  Genuit  blc  natura  arachneum ) 
De  Phalangio  Apulo  , quem  T arantulam 
vulgo  appellant  , ejufque  morfu  , effe&is  , 
& remedi is  plures  fcripfere  libros  praecipuos  , 
nempe  Epiphanius  Ferdinandus  librum  De 
morfu  Tarantula  , mf.  Autor  reliquit  , ut 
fcribit  clarifs.  /ir  Dominicus  de  Angelis 
in  Vita  ipfius  Ferdinandi  torri. 2.  Vit.Literat. 
Salent.  pag.  219.  Idem  in  Opere  Medico  cu  i 
titubi s Centura  Hi/Ioria  , feu  Ohfervationerf 


De  Si  tu 

animai  nocencifiìmum  , cujus  vene- 
num fiftulis  , & tympanis  pelli  non 
crederem  , nifi  per  plurima  experi- 
menta  didiciffem,  legiffemque  apud 
Aulum  Gellium  (i  f ) , autoritate 
Theophrafti , effe  quofdam  ferpentes* 
quorum  venenum  cantu , & fìftu- 
lis  pellitur: 

£/?  etiam  i/le  malus  Calabrie  in 
momibus  artguis . 

Sunt 


& caput  Medici , Georgius  Baglivus  fcri- 
pfit  : qui  & praecipuam  Differtationem  Da 
Morfu  T amatala  compofuic  . Ludovicus 
Valletta  Ordinis  Caeleftinorum  Iibrum  De 
Vbalangio  Apulo  edidit  : & Athanafius  Kir- 
cherus  a Joanne  Paulo  Tarfia  paullo  infra 
citando  , relatus  in  libro  i.  fuse  Hift.  Cuperf. 
etiam  de  Taranrula  fcripfit . De  eodemno- 
xio  Animante  agunt  Alexander  ab  Alexan- 
dro  Dìerum  Gsnialium  lib.  2.  cap.  17.  Ujyf- 
fis  Aldrovandus  Bononienfis  Patritius  in 
Hiftor.  Serpentumfo  Draconum  lib.i.  cap.43. 
Bononienfis  editionis  . Hieronymus  Marcia- 
nus  in  mf.  Defcriptione  Salenti na  Pro- 
vincia lib.  2.  Jo:  Paulus  Tarfia  in  Hifio - 
ria  Cuperfanenji  lib.  1.  Jo:  Baptifta  Paci- 
chellus  in  altera  Parte  Operis  , cui  titulus 
Regno  di  Napoli  in  Prcfpettiva  . 

(15)  Legiffemque  apud  Aulum  Gellium  ) 
Vide  lib.  4.  cap.  13.  No£t.  A£lic. 
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(i  6)  Sunt  & ferpentes  pe0ilentilfi- 
mi  : Cherlìdri  enim  funt  nati  in  ari- 
da tcllurc  . Gignit  etiam  regio  bru- 
chos  : ii  parum  peninfula:  fìnes  tranf- 
grediuntur  . Peculiare  huic  regioni 
malum,  animalia  funt,  qua:  omnia 
folo  tadu  faedant,  omnia  devorant, 
omnia  more  hoftium  vallane  .•  nihil 
qua  tranfeunt  virens,  nihilintadum 
relinquunt.  Viderc  faepe  rullici  fuas 
melfes  , fuos  annuos  labores  pene  ma- 
tti ros , ac  falcibus  vicinos,  una  qua 
ibi  bruchi  node  callramecati  fune  , 
atra  ingluvie,  & acutis  dentibuscor- 

C y ruif-  - 


( 1 6 ) Sunt'  & Serpentet  peflilemijjimi 
Cherfidri')  Genus  eli  Animalium  , non  ari- 
dis  modo  , verum  etiam  humentibus  locis 

Sidentium  . De  Cherfidro  Lucanus  lib.  o, 
arfal. 

Natur  , & ambigue  coleret  , qui  Syr- 
thidot  arva 

Cherfidror  , traftìque  via  C amante 
Cbelydri  . 

Plura  de  eodem  Ulifles  Aldrovandus  fupra 
laudatus  in  libro  de  Serpentibus  ; nonnulla 
de  ilio  fcribunt  Hieronymus  Marcianus  in 
Opete  mf.  paullo  ante  citato  , aliique  no- 
llrates  Hiftorici  de  Iapygia  , ejufquc  no- 
xiis  , & innoxiis  animalìbus  agcntes . 
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ruifle  , & quaudoque  ab  arboribus 
non  abftinent.  Vacavit  provincia  h ac 
pcftc  muttis  annis  , ope  marinarum 
avium  , quas  Gainas  appellante  qua- 
rum  ova  , aut  pullos  nequis  viola- 
ret  , lege  cautum  eft  . Ha:  brucho- 
rum  fcetus  tamquam  a Oco  midi, 
roftris  e terra  excavant  ; deinde  poli 
aequino&ium  vernum,  quum  e fer- 
irà prodire  incipiunt  , devorant  im- 
plumes,  ut  tic  dicam,  feu  non  dum. 
alatos  , deinde  volantes  depalcun- 
tur.  (17)  Hoc  contigifle  Plinius  ait 
incolis  Caflìi  montis  , quibus  pran- 
dio erant  Seleucides  aves  » locuftis 
eorum  fruges  vaftantibus.  Nuncaut 
avium,  quas  diximus,  de  feci  a (ea- 
rum  enim  fcetus  poft  bruchornm  in- 
teritum  vafìare  caeperunt)  aut  deo- 
rum'ira  , aut  aliqua  ignota  nobis 
injuria,  bruchi  rediere , & iterum  fe~ 
, lices  Salentinos  campos  populari  cce- 
perunc.  Quin  etiam  rarus  annus  eft* 
quo  non  magna  vis  grandinum.  ali— 

quam 


( 17  ) Hoc  contici ffe  Plinius  ait  inco- 
UsCaJfti  Montis)  Vide  lib.  io*  cap. 27. 
Hiftor.  natur. 
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quam  partepa  regionis  percutiat  : uvas 
& eciam  palmites  , & olivarum  te- 
ncllos  furculos  , & fegetes  , & fru- 
fius  om-nes  non  profternant . Horum 
omnium  caufam  cadi  temperiem  effe 
dixerim  ; nam  hic  , ut  in  Campa- 
nia ( 1 8 ) , hyeme  , & aeftate  fiunt 
fulmina . Erimus  ne  nos , Spinelle,  na* 
turae  ingrati , ut  rccufemus  illius  mu- 
nera , quoniam  illis  aliqua  admixta 
funt  mala  , qua?  illa  minuit  ? Sacpe 
optimis  mixta  funt  peflima  ; ut  bo- 
na de  manu  Domini,  fic&malaac- 
cipere  debemus  . Sunt  aliqui  , qui 
quum  difetti  haberi  volunt  , natu- 

C 6 ram 


( 1 8 ) Horum  omnium  caufam  cali  tem* 
periem  effe  dixerim  : nam  bic  ut  in  Cam- 
pania ) De  Campania,  ejufque  fitu  , caeli 
dementia , foli  ubertate,  & antiquis  in  ea 
Populis  abfolutiffimum  Tra&atum  fcripfie 
do£tiflìmus  Antonius  Sanfclicius  Patritius 
Neapolitanus  , quem  notis  eruditiffmis  il- 
luftravit  Antonius  Sanfelicius  junior  , dum 
state  floreret  , & ameenioribits  literis  na- 
varet  operam  . Is  Neritinae  demum  pratfe- 
£lus  Ecclefiae  Urbem  , ac  Dioecefim  digiti* 
vigilantiflfimo  Epifcopo  virtutibus  , ac  fa- 
£lis  in  difs  illuftrat  genere  , dottrina  , & 
moribus  undequaque  fpeftandus . 
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ram  incufant  : immo , & Deum,  quem 
ipfi  ignorane  : (natura  enim  a Deo 
diriga  tur  ) quod  tanta  Tua  munera, 
i*sva  mercede  compenfavere  , dolentes 
fe  non  fuiffe  genitos  truncos , ut  ge- 
mina veftc  tuti  effent  , aut  veftitos 
pilis  , aut  corticibus  > aut  armatos 
ungulis , aut  cornibus , aut  duris  ro- 
ftris.  Ridenda  verba,  & Deo  impro- 
ba. Si  dii  illis  darent  optionem  Me- 
tamorphofeos,  vellent  ne  in  truncos, 
aut  bruta  ammalia  tranfire  }quoniam 
tuta  funt  a frigoribus  , aut  calori- 
bus  ? Et  quoniam  naturae  caufam 
agere  ccepimus,  vellent  in  aves  , ut 
volare  poffent  fine  praeceptore  , aut  in 
pifees  verti,  ut  nare  lcirent  ì O ver-' 
ba  vere  digna  hominibus  e truncis  , 
& duro  robore  natis.  Vis  tu  effe  fu- 
bcr,  ut  craffo  cortice  tegaris?  Vis  mu- 
rari in  teftudinem  , aut  locuftam  , aut 
ofìrcam  , ut  cortice  , & tefta  dura 
opcriaris  ? Dìi  dent  tibi  voti  tui  fa- 
cultatem  : ego  malo  tenui  cute  , 
quam  duro  corio  tegi  • Ariftoteles 
acume»  fenfus  ex  carnis  mollicie  ar- 
gumentatur.  Tu  invides  animalibus 
veliera,  pilos^  fetas,  fpinas,  corti- 
ces , tettai , . qua  omnia  in  noftros 
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uftis  veniunt.  Hominem  nudum  na- 
tura genuit  , fateor  i feci  tu  quot 
£omi  nes  fine  veftibus  vitam  egide 
vidifti  2 & illas  tibi  ingrate  natura 
genuit.  Nec  tibi  fatis  funt  tot  fina, 
tot  lana,  tot  veliera,  tot  coria,  tot 
nobiles  , atque  alio  orbe  petit*  pel- 
les,  vermium  quoque  domicilia,  de 
aurum  in  fila  lentefcens  *,  nuditati 
tu*  fubveniunt  omnia,  nobis  genita 
funt.  Sumus  enim  nos,  ut  Ariftote- 
les  ait,  finisomnium.  Ait  idem  Ari- 
ftoteles  : S Becar  kcc/  w <J)u<r/<r  Sv<Ps7 
fjLctrlxv  /xotovcrt  , hoc  eft  : Deus , de 
nacura  mhil  fruftra  faciunt,  nec  de- 
ficiunt  necetfariis  , & ex  bonis  , de 
pofiìbilibus  , quod  optimum  eft,  fa- 
ciunt  . Corpus  temperacum  facilius 
aegrotat  ; tu  mavis  effe  intempera- 
tum  corpus  , rude  lignum,  aut  ro- 
bur,  aut  lapis,  ut  riumquam  *gro- 
tcs  ? Te  arachnei  metus  follicitat  , 
tuos  labores  bruchi  depafeuntur,  ti- 
bi asftiv*  mufe*  molefta;  funt  ? aut 
tu  incole  Scythicas  paludes,  & per- 
petuas  pruinas,  aut  Hyperboreas  fpe- 
luncas  , ubi  robora  totis  ad  movere 
focis,  ubi  gens  effraena  virum  Riphaso 
tunditur  Euro , aut  Aìthiopum  exu- 
/ ftas 
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ftas  folibus  terras , ubi  nulla  campis 
arbor  aftiva  tecrcatur  aura  . Gaudc 
tuis  bonis,  fruerc  dumlicet,  Sema- 
la  Equa  bonis  admixta  fune  , ■quan- 
do nihil  eft  ab  omni  parte  beatimi  , 
& femper  (ut  ait  Plato)  voluptati 
admixtus  eft  dolor,  feras  aquo  ani- 
mo . Nec  plus  Iapyges  arachneos , 
quam  aut  Lybia:  ferpentes  immenfae 
magni tudinis,  & leones,  aut  cygres 
:Scythi*  metuas  , timeafve  brucho- 
rum  genus  edaciflìmum . Nemo  ad- 
buc  inventus  eft , qui  ob  bruchos  fa- 
me perierit.  Non  habes  flumina,  & 
nemo  fiti  laborat  : nec  in  his  locis 
fluminis  incremeutum  cum  ftabulis 
armenta  tulit  . Strabonis  , Pompo- 
nii , & Plinii  temporibus , hujus  re- 
gioni urbes  , aut  falò  erant  acqua- 
ta, aut  penitus  deletx,  aut  femidi- 
ruta;  , aut  in  oppidula  , & vicos 
abierant . Si  libri  Hipparchi , Arte- 
midori  , & Eratofthenis  extarent  , 
forte  multam  illarura  notitiam  ha- 
beremus.  Ego conjeftura  quadam  du- 
&us,  nova  oppida  omittens , ruinas 
quafdam  urbium,  & loca  enumera- 
bo  . Quis  enim  in  tam  obfcura  ve- 
tuftate  non  offenderet  ? & quemad- 

fflO- 
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fliodufn  llrbes,  & offa  hominum  ter- 
ra operuit  , fic  & famam  illarum , 
& aliquarum  ctiam  nomina,  & lo- 
corum  claritaeem  depreffa , cemporis 
caligo  obtenebravic  . Nos  primum 
oram  , deinde  mediterraneas  partes 
profeque  mur . 

LITORALIS  I A P Y G I 
DESCRIPTIO. 

PRincipium  aTARENTOfu- 
mentes  Gr*eci  Tctpuvrov  , ut  il- 
li ra\avrov,  quod  nos  talentarci  di- 
ci mus  . Stephanus  ab  eo  eft  rapa? 
rrupavrog , quod  eft  urbis  nomen  s & 
fluvii  commune,  pofuit.  Ab  incolis 
adhuc  is  Taras  dici  tur  . DiftataTa- 
renco  (ip)  verfus  Mecapontum  qua- 

tuor 


(19)  Verfus  Metapontum)  Illuftris  Ca- 
labriae  Urbs  formata  ab  Epeo  celeberrimo 
Architelo  Trojani  Equi  autore  , tede  Ju~ 
ftino  ^libro  Hiftoriarum  vigefimo  . Solino s 
cjufdem  originem  ad  Pilios  e Peloponefr» 
profe&os  Populos  rejicit  ; nomen  vero  ill-i 
faétum  a Metaponto  filio  Syfìphi  , ut  narrat 
in  libro  de  Urbibus  Stephanus  . Alii  quod 
terminus  Maris  extiterit  Scappellatali»  Ur- 
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tuor  millibus  paflfuum  : totidem  ab 
urbe  diftat  ( io ) Galefu.s  , qui  in 

ma- 


bem  malunt . Cui  nomen  auxit  Pithagoras  , 
& Philofbphorum  veterani  Academia  cele- 
bratiflìma  . Inibì  idem  Philofophus  mortem 
obiit  , obtinuirque  ob  merita  ab  CivibUs 
Templum  a Juftino  laudatum  , cujus  me- 
oiiinit  Plinins  lib.  4.  cap.  li.  Columnarum 
Fragmenta  adhuc  secate  fua  fuperfuiffe  Lean- 
der  Albertus  , & Martianus  commemorant  : 
de  prifco  autem  ipfius  decore  , & viris  il- 
luftribus  piu ra  recenfcnt  Gabriel  Barrius  in 
lib.  de  Orig  ne  , (SìSitu  Calabria  , Jo:  Flo- 
rius  in  Tua  Calabria  illujlrata  , Su  alii  : 
-laudar  unt  hanc  ipfam  Pomponius  Mela , 
Snabo  , Ptolemeus , Dionyfius  Afer  , & 
alii . 

(2,0)  Galefus  , qui  in  Mare  , quod  par- 
vum  dicunt  ) Galefi  per  Tarentinum  agrum 
labentis  fluvii  meminere  Virgilius  lib.  4. 
Georg.  26.  ~ 

niger  bumeSiat  flaventia  (ulta 
Galejt  . 

Horatius  lib.  2.  Garm.  Ode  VI. 

U nde  ( fi  Parca  probibent  ì niqua) 
Dulce  pelli  tir  ovìbur  Galejt 
F lumen  } & regnata  petam  Laconi 
Rura  Pbalanto  . 

Maitialis  lib.  5.  Epigram.  num.  38. 

Puella  , fenibut  duldor  mibi  cycgnis  t 
Agna  Galejt  mollior  Pbalantl  . 

C banca  Uterini  delicati  or  Jìagni  > 
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mare,  quod  parvum  dicunt , infìuic. 

Hsec 


Idem  lib.  8.  Epigram.  nani.  28. 

Die  toga  facundi  graturn  tnibi  tnuttut 
Amici 

Effe  velie  cujus  fama  , decufque 
gregis?' 

Appula  L adai  tibi  floruit  herba  Via- 
lami  , 

jQua  faturat  Calabrie  cult  a Gale - 
fue  a qui  e . 

Statius: 

Blanda  T ber  apnee  placeant  v{neta  Ga - 
lefi . 

Virgilius  Tarentini  agri  amoenitate , & fa- 
lli britate  potiflìmum  dele&atus  in  Silva , 
qux  non  longe  a Galefo  flumine  fitafuerat 
padorale  carmen  adornavic  , & cecinit  , quod 
fpedans  Propertius  lib.  2.  fcripfit  : 

Tu  cani  e umbrofi  fubter  pineta  Gale  fi 
Tbyrfin , & attritie  Dapbnin  arundi - 
nibuex 

Utque  dee  etti  pojjìnt  corrumpere  mala  putì* 
lae , ' 

Miffue  & itnprejfie  badar  ab  uberibue 
Felix  qui  vilee  pomi  e merearit  amoree  , 
Buie  licet  ingrata  Tityrut  ipfe  eanat  : 
Felix  intarlarti  Corydon  qui  tentai 
Alexin 

Agricola  domini  carpere  deliclae . 
Hac  de  re  vide  Pbilippum  JBeroaldum  in 
Commentario  ad  eumdem  Propertium,  aliof- 

?ue  in  Commentariis  Propertii  , Joannem 
uvenem  in  libro  de  Varia  Tarentinorum 
fortuna  lib.  2.  cap.  2.  Ambrofium  Merodium 
in  mf.  Hifioria  Urbie  T aventi na  pag.  27. 
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(11)  Hate  urbsa  Tarece  Neptunifilio  . 
condita  ; fed  (ut  alii  volunt  ) ab  Her- 
cule , Virgilius  .* 

Bitte 


(li)  H<*c  Urbr  Tare  te  Tieptuni  fili  o 
condita  ) Honoratus  Grammaticus  Virgilia- 
num  illud  cxponens  : 

Hic  finu t Hercuìei  , fi  vera  efi  fama  , 
Tarenti  : 

Parteniater , inquit  , accepto  Duce  P baiati- 
lo odiavo  ab  Hercule  proferii  funt , dilati- 
que  ad  breve  oppidum  Calabria , quodTa. 
ree  Ti  ep  tu  ni  filiur  fabricaverat  , idque  au - 
trerunt  , & a primo  nomine  appcllaverunt 
T arentvm  $ bene  ergo  Hercuìei  Tarenti  , quia 
Taret  condì  derat  , auxerat  Pbalantur  , 
Erynna  de  Urbibus  Magnar  Graeciae  : 

fub  JfLihre  beato  ' 

Mania  prima  Taret  c-ondit  , confiru- 
dìa  Pbalantur 

Auget  cum  S oc  tir  Vrbemque  Laconi- 
bur  implet  . 

Confule  Joannem  Ravifium  Textorejn  , 
Joannem  Boccatium  , Ambrofium  Calepi- 
num  , Joannem  Juvenem  in  primo  libro  de 
Varia  T are  minorata  fortuna  , Patrem  Am- 
brofium Merodium  in  mf.  Wfioria  Taren - 
fina  j Joannem  Paulum  Morellum  inGortlr 
pendio  Defcriptionit  Tarentina  , qui  hanc 
opinionem  veteris  etiain  lapidis  teftimonio 
compvobat , Seraphinum  Morellum  Grdinis 
Prardicatorum  in  fuis  mflf.  Tarentinorum 
Hiftoriis  , Joannes  Camitlus  delti  Tredici 
Tarentinus  cecinit  : 
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Hinc  fintts  Htrcnkì , fi  vera  e fi- 
fama  T arenti . 

Ha?c  urbs  , pulfis  Iapigibus  , & 
Spartanis  , duce  Phalanto  occupata 
' eft. 


D ornerai  t quondam  lane  VrbcmK*- 
pumi  a proles  , 

2iam  pofuit  primut  mas  ni  a nofira 
Tarn  . 

Et  P atri a t ribui t Lodane  digna  Pia» 
lantut 

HoflrOy  cum  prijtceps  auxerit  ex! guano 
, Et  more  foli to  Pater  Bonaventura  M Ci- 
ro mi  s in  lrb.  3.  Catald. 

Longa  retro  ferite  , fi  prima  exordia 
qua  ras 

He  r cui  e a genti s : namque  it  fitus  JJt* 
bit  , & Arcis 

Atque  marie  bifidi , cali  & eie  men- 
ti a talis  y 

Atque  foli  ubertai  , ut  nulla  retate  pu- 
tandum 

Uefiertum  man  fife  locum , aut  caruijfe 
colonie . 

Fundamenta  Torce  pofuit,  Nettunia 
prò  le  e , 

fi  Grada  ni  mendax  J fied  net  dura 
condita  Leucet 

T-eSa  , Gigantaie  falfo  celebrata  fie- 
pulchris  y 

Nec  dum  Brundufit  turritas  vi  derat 
arces 

Prèfica  atat  y norot  forfian  net  novi- 
tà portus  , 
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eft,  Lacedaemoniorum  fa&a  colonia. 
Hate  amplitudine,  & divitiis,  & ci- 
vium  mulcitudine  diufloruic,  ufquc 
ad  fecundum  bellum  Punicum  , adeo 
ut  quondam  duce  Archita  Taranti- 
no Pythagorico  philofopho , armato- 
rum  civium  in  campo  habuerunt  pe- 
ditum  triginta  millia  . Hujus  urbis 
Plato  , Ariftoteles  , Theophraftus  , 
-,  Strabo,  necnon  recentiores  fcriptores 
meminerunt . Ex  nulla  Grxcarum 
urbium  tantum  auri  , & argenti  , 
lìgnorum  , ceterarumquc  rerum  , 
quantum  ex  Syracufis  , & Tarento 
reportage  Romanos  Livius  autor  eft. 
Urbs  natura,  & maenibus  munitiflì- 
ma  : admirabilis  profpe&us  eft  , & 


Cornibui  ' arborei t patrio  quot  nomine 
fignat 

Vivacis  Cervi  Caput  : & mox  Ro- 
ma la  Clajjir 

Red  di  di  t infignei  , Eoo  ex  Orbe  re - 
currens  . 

Auxit  Amycl aut  pomaria  prima  P Zza- 
la nrur  , 

Et  more! , legefque  dedit , veterefque 
colono! 

Complexur  , muris  tinxit  meli  oribui 
Urbem  . 
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imperiofi  . Qua;  nunc  urbs  , olim 
( ut  puto ) arxfueratj  videntur  enim 
veftigia  vetcrum  (fic  enim dicunturj) 
murorum  . Sedet  fuperba  inter  duo 
maria,  quorum  alterum  majus,  al- 
terum  minus  dkunt  . Quod  ut  & 
Byiantium  , feu  Conftantinopolita- 
num  mare  pifeofiffimum  effe  dixit 
Ariftoteles,  hoc  in  fé  multos  recipit 
fontes,  & ipfum  quem  diximus  Ga- 
lefum. , fluviorum  breviflìmum  . A 
parte  majoris  rupes  funt  altx,  & in- 
acceffa:  , a minori  arenofum  litus. 
Urbs  circunflua  , feu  (ut  Gra:ci  di- 
cunt)  amphitalaffa,  oblongs  infulse , 
aut  \ongx  navis  habent  fpeciem.  A 
puppi  manufa&a  eft  foffa  longis  na- 
vibus  permeabili  , quae  utrumque 
mare  committit  . Hanc  Marcus  Àn- 
tonius  Philomarinus,  Ferdinandi  Se 
Alphonfi  juffu  , mira  arte  & inge- 
nio perfodi  curavit  . A prora  , ubi 
asflus  maris  concitatiflimus  eft , fluen- 
tibus,  & refluentibus  undis  in  mo- 
dum  rapidiffìmi  fluminis  , pontibus 
continenti  jungitur  . (zz)  Hic  ma- 

gnus. 


' (21)  Hic  magnus  , & toto  Orbe  me- 
morabili! eji  Pifcarura  provenisti  ) J<>:  Ju- 
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gnus  , & toto  orbe  memorabili*  eft 
pifcaturae  proventus,  cujus  ('utdixi- 
mus)  Ariftoteles  meminic.  Urbs  eft 
omnium  judicio  inexpugnabilis . Tur- 
ex  a Bizancio  ad  Neapolim  , Gallia 
Parifiis  ad  Hydruntum,  urbem  Ta- 
rento  munitiorem  fé  vidi  (Te  negabant  : 
qux  terrarum  omnia  bella  , & fer- 
re,  & inferre  porte t . (i 3)  Circa  ur- 
be m 


« 

venis  lib.  4.  cit.  Oper.  Ea  ejl  in  aquìiT  a- 
remi nit  pifeium  copia  , ut  fi  Urbi  a Con - 
ditore  fuo  non  futffet  fortita  nomea  , Si- 
don  potuijfet  appellari  , fi  cut  Tyrii  a F<e- 
nicibuc  oriundi  fuam  appellarunt  Urbem  , 
juxta  mare  in  AJfyria  conditam  . ti  am 
Pbxnicum  lingua  Sidon  Pifcit  eft  , Ì3  Pa- 
renti ni  ipfi  Itbyopbagi  Cunt  . Bonaventura 
Moronus  Poeta  clariflìmus  lib.  4.  Catal- 
ctiadum  , 

Cluditur  hoc  Pelago  quotquot  tieptu- 
nut  ubique 

Spargi t divitias , certi t quas  menfibut 
baurit 

Pifcator  ; nulloque  die  finuofa  relaxat 

Peti  a t quin  rep/eat  captivo  pijce  pba - 
fellum . 

( 23  ) Circa  Urbem  pinguijfimi  funt  Cam- 
pi ) Quidquid  de  Tarentini  Cimpi  ameeni- 
tate,  & fertilitate  Galateus  dixit  brevi  elo- 
gio } coniplcxus  eft  Horatius  lib.  2.  Cannili. 
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bem  pinguiflìmi  funt  campi , vinetis» 

oli-  • 


Janus  Pelufius  in  llb.  3.  Carmin.  ad  Vin- 
centium  Cornelium  Hoftunenfem  Epifco- 
pum  ; 

Nulli  t in  terrii  faturo  Tarento 
Gratior  nobis  locus , bine  refulgent 
Clariut  fole s , Z epbyrifque  fpirant 
Molli  ut  aura  . 

Hi  ne  fuum  Proteut  pecut  otnne  pafdt 
Sub  mari  , terra  nimium  propinquo 
Uva  non  cedit  vetulo  falerno 
Mei , nec  Hymetto  . 

Hicque  Francifco  docili  fu  venta 
Dante  fermonee  ut'iufque  lingua 
Angulut  ridei  , magie , ac  magit  te 
Pr afide  fulget . 

Pater  Bonaventura  Moronus  Iib.  4.  Cataldiad. 

tellui  patulot  bine  fuf a per  agrot 

JSLqua  jacet  j facunda  parens  feu  mu- 
nera  B ac  chi 

Seu  Cererem  quarar  , nitida  feu  dona 
Minerva 

Seu  quacumque  fuis  calatbit  Pontona 
tninijlrat , 

Quocnmque  afpiciar  , redolent  fub  fio- 
ri bue  berba  , v 

Bidet  butnut , vernantque  virentia  cal- 
ta : ferenur 

Fulget  ubique  diet  : avibus  virgulti 
canarie 

Et  frondee  Zepbyrir  t refonatque  Al- 
ce do  ne  litui . 
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olivetis , frugibus , & pafcuis  aptiflì- 
mi  i unde  Yirgilius: 

Seti- 

\ 


Julius  Cadar  Scaliger  in  fuis  Carminibus  : 

Mollia  y qua  tenuis  detnìttunt  ponde- 
ra lana 

Tonfa  Tarentinis  jugera  lata  jugir  „ 

Ha  e e a detti  compie  nt  pragrandibus  hor- 
rea  culmi  s , 

Et  tua  fubpralum  tnunera  , Bacche  , 
ferunt 

Multa  eft  in  Latto  Potnona  beatìor 
ufquam  , 

Nulla  efl  Hefperidum  gratior  aura  ' 
locìs  . 

Se  totum  exbibuit  lauta  ad  convivrà 
Nereur  , 

Servir  y & innumeri s proxima  Sil- 
va feri  t . 

Hic  ver  perpetuarti  efl  tantum  prò  fru- 
gibus aftas  y 

Ne  Slare  a s fuperant  fiderà  fata  daper. 

Quod  fi  C aiuta  imis  vellet  mutare 
Caperne 

Haud  aliis  potcrat  pleniut  effe  locit  . 
Horatius  Ruris  fui  ubertatem,  & amoeni- 
tatem  efferens , illud  Tarenci  , Iapygijeque 
agro  comparat  : 

Quid  fi  rubicunda  benigne 

Corna  vepres  , & prut/a  ferent  ? fi  quer- 
cus  , & ilex 

Multa  fruge  pecut  y multa  domi num  ju- 
Vet  umbra  ? 
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Salt ms,  & l aturi  perito  longinqua 
T artriti, 

Ec  idem  : 

Narnejut  fub  Oebalìa  Mentirli  me 
turribus  altis  , 

Qua  niger  humettat  flavtntia  cal- 
ta Galefus , 

Corycium  vidijfc  fenern. 

Accedit  ad  hxc , quod  urbs  in  in- 
timo Tarentini  finus  receflu  in  umbili- 
Opufcoli  Tom , VII.  D co 


Dica:  a cldu Rum  propriut  frondere  Ta- 
re htum , 

Eadern  fortaffe  de  caiiffa  idem  Poeta  adì 
Meccenatem  Tarentinum  incolatum  Roma- 
no praetiilit  : 

. tnibi  jam  non  Regia  Roma 

Sed  vacuar»  Tibur  placet , aut  imbeile 
Tarenturn  . 

Columella  , Favorinns,  & Macrobius  in 
fuis  Saturnalibus  tlucem  Tarentinam  con*- 
mendat  Corneiius  Celfus  . Golumella  Py- 
ror  . OHvar  Theophraftus . Fico : Plinius  , 
Vinurn  Atheneus  . Cato  Cupreffum  . Jo:  Boc- 
catius  Mannam  . Porrot  Martialis  : 

Fila  Tarentini  graviter  redolentia 
Porri 

EdiJH  quotici  efcula  claufa  dabam  . 
Patena  Virgiliuf  in  Geòrgie,  lib.  2. 

Sin  ar menta  magie  fiudium  f vituìof  * 
que  tueri.  r 
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co  cft  tcrrarum  : hinc  Iapygium, 
hinc  Laciniym  habet  promontoria, 
quibus  Tarentinus  finus  termina- 
tur.  A Iapygio  feptuaginta  , a La- 
cinio  CXXXVI.  millibus  paflfuum 
difìat  . Itaquc  urbs  circumquaque 
mari  cinfta  , mediterranea  dicipo- 
teft . E Tarcnto  quamplurimos  illu- 
fìres  viros  habuimus  , (2.4)  Ar- 

chi- 


Aut  fatut  ovium  , aut  urentts  (ulta 
c avella / : 

Salivi  j & f aturi  p et  ito  longinqua  T a- 
renti . 

£c  Martialis  de  Parcheniana  Toga  : 

Appli /a  Letteti  libi  fi  or  ut  t btrba  P ba- 
ia nt hi  , 

Qua  futurat  Cala  brìi  cult  a Gale- 
fut  a quii  . 

Vide  denique  quidquid  de  eodern  argu- 
mento  fcripfit  Jo:  Juvenis  in  lib.  3.  cap.  3. 
citati  Opei  is. 

( 24)  Archi t am  Philofopbum)  Veterana 
Philofophornm  louge  celeberrimus  fuit  Ar- 
chitas  , cujus  nomen  Platonem  artraxit  , te^ 
>fle  Joanne  Tzecze  a Joanne  Juvene  relato  . 
S.  Hieronymus  in  Epiftola  ad  Paulinum  : 
Sic  Plato  AELgyptum  , & Architam  T are  ri- 
ti num  y eatnque  or  am  Italia  , qua  quondam 
Magna  Grada  diceùatur  laboriofifjime  per- 
agravit  , ut  qui  Atbenis  magijìer  erat 
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chitam  Philofophum,  & Imperato- 
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potenr  , cvjufque  grave/»  doSlrinam  ac • 
cadenti  a Gymnafia  perfonabant  , fieret  pe- 
regrinar , atque  difcipulur  : malent  aliena 
verecunde  di f cere  , qunm  fua  impudenter 
ingerere  . Non  Tarenti  modo , fed  & Me- 
taponti  Architas  docuit^  habuitque  illuftres 
difcipnlos , quos  inter  primas  tulere  Plato 
Athenienfis  , Empedocles  Agrigentinus  , Eu- 
doxius  Gnidius  , Philolaus  Croroniates  , & 
alii  . Fuit  & prseftantiflìmus  Mathematicus  . 
De  Columba  lignea,  Architi  artificio  voli- 
tante , Aulus  Gellius  . Au£lor  habetur  iftru- 
mcnti  , quo  dua;  inedia  inveftigmtur  li- 
nea , ut  cubum  in  qqja^ro  poitatur  . De 
ipfius  Philofophi  modeftia  infigne  , ac  hono- 
rificuni  teftiiwonium  perbibet  Elianus  lib.  4. 
cap.  19.  manfuetudiqe  quoque  claruit  , iras. 
que  temperatiflìmus  vixit  , tefte  Valerio 
Maximo  lib.  4.  Atheneus  etiarn  Ar-hitam 
a virtute  , ac  prudentia  commendat  , qui- 
bus  alii  re£le  gubernantur  . Rexit  ille  cum 
laude  Urbem  Patriam  , Regionemque  , du- 
xitque  Exercirum  femper  vi&or  , fi  Joanni 
Juveni  credimus  lib.  3.  cap.  i.  Mare  iu  Ur- 
be Patriam  remittens  , & dira  obrutus  tem- 
peftate  naufragus  interiit . QuamobremHo- 
ratius  : 

T e marie , & terra  , numeroque  carenti/ 
arena 

Menforem  cobibent  Anlyta 
Tuberie  exigtti  prope  litui  parva  Mati- 
num  Muncra  ...  _ 


y 6 De  Sit» 

rem  (25)  Nicomachom  Muficum  £ 
& Mathematicum , qui  de  Arith- 
metica,  & Mufìca  fcripfìr,  & Pla- 
/ rone  tefte , (z6)  lccum  Athletam  » 
( 27  ) Ariftoxenum  Muficum  , Oc 

Phi- 


Floruit  vir  tantn's  Olympiade  96.  ante  Chri- 

ftum  394.  Ejus  vitam  fcripfere  Ariftoxe- 
nus  difcipulus  , Diogenes  Laertius  , multi- 
honorifice  nieminere . Baldiis  inter  itlutiriò- 
res  Mathematicos  Archytam  recenfuit  ? piu- 
ra  nos  in  Additi  onibut  ad  Bibliot.  Nea~ 
polii.  Toppi , & Nicodemi  opportune  no- 

tabimus  . ^ . -, 

(25)  Tricoma  cium  Muficum  , C f Ma- 
tberr.aticum ) Confule  Jo:  Juveticm  lib. 

cap.  3.  • ’ 

(■%5)  lccum  athletam  ) Floruit  Iccus 

Olympiade  feptuagefima , Nicolaidx  filius 
Tarentinns  Olympicam  Corona m , & Pan- 
fratiales  de  Quinquennio  ctcpit  : ac  de:nde 
infequentibus  Tujt  arhletarum  magifter  lui 
remporis.praeftantiffimns  . Oppido  quam  par- 
cus  cibi  , potufque  fu.it  f onde  a pud 
cos  Proverbium  le  ci  Catta  . De  ilio  r a- 
to  , & ali i - 

(27)  Ariftoxenum)  Gelius  li b.  4.  «»* 
Itium  Atticarum  cap.  i*.  Ariftoxenut  M.u- 
ficuf  vir  literarum  veterum  dtltgenttfftmu* 
Ariftouìit  Pbilofopbi  auditor  Multa-  fen- 
pfIt  de  quibus  in  noftri*  Addtttombm  ad 
Bibliot.  Nèapolit.  De  eo  fcribit  Bernardi- 
nos  Balrfus  in  C ironie.  Mathernattc . t/Itt- 
flrium  OJymp.  3.  ante  Ghriftum  anno  335. 
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Philofophum  , Ariftotelis  familia- 
rem , Heraclidem  Muficum,  cujus 
Plinius  fa:pc  meminit,  & cujus  ex- 
perimeuta  faepc  Galenus  refert  in. 
Decabiblo  , hoc  eft  , in  libro  dece  in. 
tra&atuum  . Tria  funt  (ut  Gr*- 
ci  dicunt)  pohtiarum  genera -,  unius 
paucorum  multicudinis  principatus, 
hoc  eft  monarchia  , ariftocracia  *,  de. 
mocratia  in  fummo  honore  habeba, 
tur,  hoc  eft,  popularis  principatus: 
ut  erat  (tefte  Platone^)  apud  Athe- 
nienfes,.  & in  nonnullis  hodie  Italia: 
civitatibus  . (28)  Democratia  Ta- 
rentini  jufte  , Se  temperate  uteban- 
tur,  quae  potius  politia  dici  mereba- 
tur  : fed  nominibus  fa?pe  abutimur, 
Regnum  tyrannidi,  ariftocratia  oli- 
garchia:, politia  democratiae  opponi- 
tur-,  fed  affluentia  opum , & Roma- 
norum  eo  tempore  inopia  , Se  Fabri- 
tii  mendicitas  Tarentinis  mollitiem 
exprobraverunt.  Et  Romani  quum 
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( z8  ) Democratia  Tarentini  jufle  , & 
temperate  utebantur  ) De  hujufmodi  Ta- 
rentinorum  regimine  agit  Strabo  lib.  9. 
Geograph.  Jo:  Juvenis  lib.  3.  cap.  4.  de  Var„ 
Tartiit,  for. 


7S  De  Sita 

ad  fummum  divitiarum  pervenere , 
a majorum  vita:  feveritatc  degenera- 
vcrunt  . Spinelle  vir  excellentis,  & 
animi,  & ingenii , non  mihi  cura  cft 
omnia  exquifite  narrare,  quae  auto» 
res  fcripfere,  fed  fummatim  aliqua  , 
ut  tibi  morem  geram  , & ut  philo- 
fophunr , non*  ut  hiftoricum  decer . 
Ariffotclcs  ait  in  fuis  Problematis, 
eam  hiftoriam  piacere,  quae  non  ni- 
mis  antiqua  eft  , aut  nimis  rccens. 
Nam  qua:  nimis  antiqua  fune  , rtii» 
nime  credimus  : etcnim  in  fabulas 
abiere  : ut  qua:  Herculis,  aut  Libe- 
ri patris  , aut  qua:  ViterbienfiS  de 
Berofo , & Pctofyri,  &Necepfofom- 
niat.  Qua:  vero  nova  funt,  contem- 
nimus*,  omnes  enim  noverunt . Me- 
dii  temporis  hiftoriadconcupifcimus, 
& ut  funt  noftro  tempore , Alexandri  , 
& Romanorum,  & qua:  pòft  capta  m. 
Trojam  gefta  funt  « Ob  quam  reni 
ego  fi  qua  ex  Guidone  quod-am  Ra- 
vennate , qui  medii  temporis  fuit, 
quique  de  urbibus  Italix  fcripfit  , 
"’Ut  erant  illius  tempore  referam  , non 
me  peccafie  exiftimesr.  Hic  de  Ta- 
rentpi  hxc  fcripfit  : Tarentum  incly- 
t »,  & regalis  urbs,  & ornili  copi  a- 

runv  - 
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rufn  genere  opulentilfima  , in  qua. 
Q.  Enntus  Poeta  antiquìflimus  exor- 
tus,  Roma?  floruic , Guidoni  non  ni- 
lì  , qua:  iplc  vidit,  credendum  eft  > 
& li  in  multis  erravit,  tamen  non  ha- 
bemus  meliorem  illius  temporis  au- 
torena : ipfe  videtur  non  fatis  Grae- 
cis  literis  inftruótus,  nec  bonos  au- 
tores  legifle  . Q.  Ennius  teftimonio 
fcriptorum  , Rudias  , ut  dicemus, 
non  Tarentinus  eft.  (ip)  De  hac 
urbe  pauca  dixi  : fatis  enim  habet* 
Se  laudis,  Se  gloria:  apudomnes,  Se 
D 4 Grae- 


( 19  ) De  bac  TJ'be  pauca  dixi  ; fatte 
enim  babet  & laudis  & gloria  apud  o tri- 
ne: (tì  Gracos  , & Latino s bijloricor  ) 

Veriflimum  , & dignum  tanta  Urbe  longe 
celeberrima  , & nobilifiìma  Elogium  j noa 
defuere  tamen  e Civibus  , qui  peculiaribtts 
1-ibris  Patri®  monumenta  vetera  , & illu- 
ftria  decora  conlegere  , ut  notiora  literario 
Orbi  redderent  j e quibus  Jo:  Juvenis  , & 
Joannes  Paulus  Tvlorellus  publici  juris  fece- 
re  Opera  . Ambrofius  vero  Merodius  , qui 
libros  quinque  Tarentinarum  Hiftoriarum 
fcripfit,  & Seraphinus  Morellus  , qui  an- 
tiquitates  Tarentinas  illuftrandas  fufeeperat, 
morte  prsrepti  , fpe  & voto  pofteritateru 
ruftra ru ut  . J **. 
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Gtzcos , & Latinos  hiftoricos.  ATa- 
rento  in  Eurutn  navigantibus  ad 
Vili,  miilia  pafluum  occurrit.inora 
locus,(  3o)quem  incoia:  SA TURUM 
penultima  produca  nominane  -,  araoe- 
niflìmus  tra&us  eft,  & apricus , in  me- 
ridiem  fpeétans -,  ab  Aquilone  tutus , 
fontibus  paflìm  frequens,  nobiliffi- 
mos  gignit  fru&us,  citriorum  omne 
genus , ficos,  mala  punica,  & hor- 
tenda  omnia  : adeo  ut  Tarentino- 
rum  urbi  omnia  affatim  fupeddi- 
tet  . Hinc  folventibus  ad  XII. 
miilia  pafluum  , templum  eft  Di- 
vo Petro  dicatum  , quem  locum. 

ajunc 


(30)  Quem  incoia  Saturum)  De  loco 
ipfo  agit  Servius  apud  Jo : Juvcnem  lib.  4. 
cap.  1.  ofto  pafluum  millibus  Tarento  di- 
ttare commemorat,.B<*/>^»<»  quondam  di&um  * 
in  quibus  lana  tingebatur  , indeque  Satu- 
rum di&um  ad  eum  , & haec  Virgilii  car- 
mina in  lib.  4.  Geòrgie,  fpe&are  , fci  ibit 
idem  Juvenis  : 

At  ma  ter  fonitum  tbalamo  fub  fiumi - 
nis  alti 

Senfit  : eam  circurn  Mi/efia  veliera 
tiympba 

C a rp  ebani  byali  , Saturo  fucata  colore  , 
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(31)  ajunt  Divum  Pecrum  ex  Orien- 
te  proficifcentem  primum  in  Italia 
; . • D j atti- 


(31  ) Ajunt  Divurn  Petrurn  ex  Orien- 
te  prqfictfcemem  )„Quod  a S.  Petro  Apofto- 
lorum  Principe  Iapygiae  populi  Chriftianam 
Religionem  didicerinc  , atque  receperint  , 
coinplura  vetera  probatiftìma  Salenrinorum 
Urbium  , & Ecdefiarum  monumenta  tè. 
ftantur  , quae  paflìm  a diverfi  generis  , clari- 
que  nominis  Scriptoribus  confirmantur  . Prse- 
fertim  a Rofello  in  Heriret.  Pimand.  lib.5. 
comment.  2.  dialog.  5.  Jacobo  Antonio  de 
Ferrariis  iu  Apologia  Paradojjtca  prò  Urbe 
Patria  Lycieni  Jo:  Jnvene  in  lib.  Mltim.  de 
Antiquitate  , Ét  varia  Tare  ni.  fort,  Bona- 
ventura Morono  Ord.  Minor.  S.  Frane,  in 
lib.  i.  Cataldiadot  fub  initio  : Jo:  Bapti- 
fta  Lezana  Ord.  Carmelir.  in  Annalibut 
C armelitici!  anno  1495.  rom.  4.  Chrifto^ 
phoro  Forolirienfi  in  fua  Grecia  ; Ferdi* 
nando  Ughello  iu  tom.9.  hai.  5 ac.  de 
Hydruntina  Urbe  verb.  facien.  Hieronymo 
Marciano  in  lib.  2.  Defcript.  Hydrunt.  Pron 
vinc.  & alibi  j Julio  Caciaie  Infantino  in 
libro  , cui  titulus  'Lecce  Sacra  ; Marino 
Freccia  de  Subfeudi t lib,  1.  de  Provìnciih 
lib.  47-  Aloyfio  Taftello  in  libro  2.  de  Atf\ 
tiquitatibut  Letica  cap.  2.  Pompe  jo  Sarnel- 
lo  in  Cronologia  Sipontinorum  Antijlitum 
fol.  8.  Francifco  Maria  de  Afte  Aichiepi- 
feopo  Hydruntino  part.  1.  cap.  2.  de  JMr- 
morabilibus  E cele  fa  Eydr.  Jo:  Paulo 
rcllo  iu  hef cripti  orti  Urbis  Tarentina  , & 
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art'igide,  ibique  rem  divinarti  feci f- 
lè  v deìnde  Tareqti  inEéclèfia,  quae 
eft  juxta  majoreiW  arccm  i hoftiam 
Chrifto  obtuliflfe  : ( ;z)  ubi  inventus 

eft 

• 'T  y t 

• - 1 
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a Francifco  Lombarde!  in  Proocmio  Cofnpen- 
dii  Cronologici  viiarutn  Arcbiepifcoporum 
Barenfium . 

( 32  ) Ubi  inventus  eft  Plunbeus  libel- 
lus)  De  inventione  libri  S.  Catàldi  compie- 
ftentis  Propbetias  , & Vaticinia  , fcribunt 
clangimi  illius  temporis  Scriptores  , Ale- 
xander ab  Alexandro  lib.  3.  cap.  15.  Bier, 
Genia/.  Jo:  Juvenis  -in  lib.  de  Far.  Tarent, 
fort.  Hiéronymus  Marcianus  in  vnLDefcript< 
Provine / Hydr.  Jo an.  Paulus  Mojrellus  in 
Defcript.  T /trentine  Urbis  . Thomas  Arcu- 
ai Ord.  Prasdicatorum  in  fuo  libro  , cui  ti- 
tulus  eft  : Galatina  Letterata  . Ambrofius 
Merodius  in  mf.  WJloria  Tarentina  , & 
al»  v A tòt  graviflìmorum  Stìriptorum  te- 
ftimoniis  nullo  jure  diftentit  JovianusPon- 
tanMs  lib.  2.  cap.  ultimo  de  Sermone?. , qui 
parum  de;  re  tanta  inftru&us  ad  Fraticifca- 
«»  hominrs  Commentum  Jreferre  maluit  % 
quam  veram  hiftoriani  . Baronderti  Prophe- 
tiarum  expofitionem  peculiarcm  librum  ador- 
navit  FranciftUs  Antonius  Andrada  . De  iis 
omnibus  confule  Cataldutn  Antonium  Caf- 
ftnellum  in  Vita  S . Cataldi  lib.  3.  cap.  8. 
De  tempore  autem  , quo  idem  liber  prope 
Tarentum  eft  effoftus , non  una  eft  Scripta-. 
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eft  nuper  plumbeus  libellus,  de  quò 
tot  , & tanca  narrata  funt  in  toto 
orbe  Chriftiano . Hinc  folvcntibus , & 
ad  orara  Tarencini  finus navigantibus, 
nulla  ufque  Callipolim  occurrit  urbs 
memoria  digna  . Inter  Tarentum  , 8c 
Callipolim  , ($})  vicus  eft  in  lito- 
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rum  fententia  . Auftor  Anonymus  Cronici 
editi  a Clar.  Viro  Antonio  Caracciolo  id 
refert  ad  annum  1494*.  Petrus  Galatinus 
aetate  fuppar  lib.  8.  cap.  x.  de  Ecclefia  de - 
fiituta  ad  annHtn  1492.  conjecit.  A Gaia* 
tino  ftawt  coaevi  Scriptores,  ut  Lucius  Car- 
danus  Gallipolitanus  in  fuis  rnflT.  Cronici!  . 
Barrholomxus  Morònus  in  Vita  S.C mal- 
di  . Vetera  Tarentinx  Ecclefia;  Monimenta  , 
Viri  decidimi  Bollandiani , & alii . 

(33)  V* cut  eft  in  litore  peritino  , 
qui  a Diva  Cetfarea  ttomen  accepit  a Gal- 
lipolitanìi  (ut  ajunt  J deletui')  Ita  Bute- 
rus , & Martianus  produnt  : nobili  antl- 
quitus  idem  vicus  ditatusfuit  Cceuobio  Mo* 
nachorum  Ordinis  S.  Benedici  , velut  una 
ex  quatuordecim  (ut  vocant)  Grangiit  Ma- 
joris  Ecclefix , & Cathedralis  Templi  , fa- 
cro  Neritinorum  , ac  totius  Dicecefis  Prx- 
fidi  fubiefto  . Id  hodieque  viget  fine  Coe- 
rìobio  Sacerdotium  , variis  nominibus  an- 
nuo turis  , certoque  Cera  pondere,  & Per- 
donali Reftoris  obedientia  Epifcopo  quotati • 
nis  obnoxium  . • 
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re  Neritino,  qui  a Diva  CESAREA 
nomen  accepit  , a Gallipolitanis  (uc 
ajunt)  dcletus.  Hic  cft  vadofum  frc- 
quentibus  tenuibus , & pufillis  infu- 
Jis  confitum,  mare  pifcaturae  aptiflì- 
jnum  . Inde  Divi  ISIDORI  TUR- 
RIS  Neritinorum  Emporium  : in- 
de vicus  Diva:  MARINE  AD  BAL-- 
NEUM  , dereliófcus  & ìpfe  ob  Pyra- 
tarum  , uc  puro,  & Saracenorum 
incurfioncs  . Hic  fcaturigmcs  erant 
calidarum  aquarum  : ruinac  cernun- 
tur  ardificiorum  : aqua:  fulphurea: 
odor  fencicur.  Sed  an  aqua  illa  mul- 
tis  morbi s falubris  alio  vercerit  fuos 
curfus,  an  incuria  hominum  rui- 
na  ceótorum  meatus  obftruéti  fine, 
ìncertum  eft  . Has  thermas  mulcis 
mortalibus  utiles  Belifarius  Aquivi- 
viis  , vir  magni  animi,  qui  Nerito 
dominabatur , inftaurare  cognac . Ab 
hoc  vico  fex  millibus  pafluum  abeft 
(34}  urbs  Grxca  CALLIPOLIS  : fed 

ne- 


(?4)  XJrbt  Gr<eca  C all! poli t ) Nomen 
Urbis  , vetufque  fervatus  in  facris  Ritus 
Grsecus  bis  centum  ferme  ante  annosdefitus 
illuftrantur  a Clariflìmo  Vivo  Petro  Polli- 


lapygU.  Sf 

Jiefcio  cur  in  ora  Senohum  illampo- 
fuerit  Plinius  . Nec  a pud  autorem 
aliquem  memini  me  legifle  his  in  lo- 
cis  Senones  confediflfe  , aut  mcndofi 
funt  codices.  Sita  urbs  eft  in  extrc- 
mo  promontorio  longe  in  mare  pro- 
currenti , fed  ar&iflìmo  Ifthmo , adeo 
ut  in  aliqua  parte  vix  curribus  per- 
vius  fit.  Urbs  formam  habct  farta- 
ginis  , Ifthmus  arce  munita  eft.  & 
rupibus  circumfepta  , & firmiftìmis 
muris.  A continenti  unus  eft  aditus  , 
in  quo  cafteJlum  eft  munitiftìmum  . 
Hfec  Petri  Aragonum  regis  , qui  Si* 
ciliam  regms  fuis  adjecit  , partes  ie- 
quuta,  a Carolo  Apulix  primo,  aut 
fecundo  rege  , nefeio  , folo  aquata . 
Qui  dadi  fuperfuerunt  cives,  invil- 
las  abierc , ubi  centum  annos  mora- 
ti funt . Inde  redeuntes  domunculas 
libi  fuper  domorum  ruinas  xdifica- 
verc,  ut  cuique  vifum  eft,*  & qua: 
quondam  pulchra  urbs  a Grxcis  ap- 


doro  Amico  noftro  in  Notis  ad  Cataloguin 
Gallipolitanorum  Antiftitum  , in  tom.  g. 
Italia:  Sacrae  edit.  Venet.  pag.  98.  editis  , 
qui  tanti  viri  ftudio  locupletior  , exa&ior  , 
ac  emendatiox  prodiit . 
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pellata  eft  , nane  nullo  viarum  or- 
dine fervato  habitatur,  non  ut  con- 
dita , fed  ut  occupata  . H*ec  etiam 
per  bella  Alphonfi  fenioris  , nu  in- 
quarti a fide  defcivic  , cum  nonnul- 
la; ejufdcm  provincia  urbibus,  utdi- 
ccmus  . ($  5)  Hsc  quarto  poft  ca- 
ptum  a Turcis  Hydruntun*  anno  a 
Venetorum  clafle  capta  , ac  direpta 
eft.  Spettata:  fidei,  & virtutis  civi- 
tas  : nullo  adjuta  ekterno  pr^fidio, 
hoftibus  ad  nccem  ufque  reftitit  . 
Pauci  adeo  erant  oppidani , ut  cui- 
que  illorum  * fex  aut  feptem  pinn* 
defendenda:  forte  contingerent . Ma- 
gna pars  civium  fuper  muros  ftre- 
nue  repugnando  decidit  .•  qui  fuper- 


( 35  ) quarto  , poft  captar»  a Tur - 

cit  Hydruntum  anno , * Venetorum  claffe 
capta  , & direpta  efi  ) De  hoc  bello  , cu- 
jus  praecipuam  narrationem  texuit  Angelus 
Tafiirus  Proavus  meus  , aguut  M.  Lucius 
Cardanus  Gallipolitanus  in  Diariis  , Mi- 
chael Ritius  in  litro  de  Regibut  Sicilia 
geli*  rei  state  pares  ; & Scipio  Mazzella 
in  libro  de  Vi  tir  Reg.  Neapol.  Quorum  te- 
ftinaonio  facile  conjici  poteft  quantum  a ve- 
ro  ablìnt  Lycienfcs  Scriptores  . 
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ftites  fuere  , omnes  fere  vulnerai 
-Tandem:  nonullai-  mulieres  muros 
confccnderunr  ,.;rarque  hóftrbus  ali- 
quantulum  obftitere  : ex  oppidanis 
magna  parte  (ut  dixi)  c#fa,  palici 
fine  vulneribus  abiere  . Ex  hoftibus 
quingenti  cum  ipfo  duce  defiderati 
fune . Sic  fe  Caliipolitani  geflere,  ut 
nemo  illos  jure  vi&os  dicere  poffit, 
fed  a moltitudine  hoftium  fupera- 
tos  . Praeclariffimc  Spinelle,  quando 
eorum  , qui  in  exeremo  Itali#  angu- 

10  Luceri#,  virtus,  & fides  oblivio- 
ni, ac  filentio  datur,  nos  ipfi  Galli-  * 
polis,  & Hydrunti  fortia  fa&a  non 
taccamus.  Dicam,  quoniaffl  veruni 
eft.  Si  omnes  hujlis  Regni  urbes’Lu- 
pientium,  Tarentinorum,  Callipoli- 
tanorum,  & Hydruntinorum  animos 
habuiflent  , multa  qu#  nos  oppri- 
munt  mala  non  pateremur . H#c  ca- 
dérti urbs  in  ilio  feelerato,  & exieia- 

11  coti  Itali#  Caroli  Francorum  regi s 
adventu,  femper  in  fide  Aragonen- 
fium  partium  permanfit.  Marco  An- 
tonio Philomarino  patricio  Neapoli* 
tano  urbem  gubernante.  Hic,  Fran- 
cis totius  fere  regni  potitis  , ufque 
ad  reditum  Ferdinandi  junioris,  ur- 

btm 
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bem  tiltatus  cft  . Sa:pe  cum  paucis , 
quos  habebat , levis  armatura  aquici- 
bus , Francorum  turmas,ufque  ad  fex- 
tum  ab  urbe  lapidcm  pcrfecutus,  mul- 
tos  Francorum,  & cepic,&  occidit. 
Hac  eciam  pulfo  Federico  , regi  fi- 
derai fervavic.  Gonfal , eo  quod  fuo 
Regi  fiderai  lervaverat , villas  exu- 
ri , felices  arbores  excidi  juflìc  , & 
minas  , & damna  i mmenfa  liberati 
animo  pertulic  : tandem  praefefto  ar- 
cis  cum  Gonfale  pacilccntCj  urbs  ad 
deditionem  coafta  dcvcnic  . Deinde 
Galli,  Hifpano  duce  intra Bareti  mae- 
nia  latente , omnia , raemine  proiben- 
te., imperio  Tuo  fubegere.  Urbs  ii)  ma- 
ximo erat  difcrimme  : qua  poftea  ad- 
ventu  Joannis  Caftriota:  viri  Mace- 
donis , qui  nurac  Ferrandina  Dux  eft , 
tum  prudentis , tum  etiam  ftrenui, 
confirmata  eft.  Hic  adfcitis  quibuf- 
dam  vicinarum  urbium  transfugis , 

& exulibus,  qui  partes  Aragonenfes 
fecuti  funt,  fiepe  ex  urbe  erumpens , 
variis  cladibus  Fraracos  afflixic  , at- 
que  urbem  fervavic.  Longe  ab  urbe 
mille  paflìbus  infula  cft  pari  ambitu. 
Hic  Gainarum  avium  , quas  dixi- 
mùs  , magnus  proventus  , & toti 

prò- 
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provincia  falutaris . Poft  Callipolinr 
ad  quincum  lapidetn  promontorium 
non  abfimile  ei  , in  quo  urbs  eft, 
quod  ACROTERIUM  incoia  vo- 
cant,  Latine  promontorium,  recen- 
tiores  navigantes  promemoria , capi- 
ta appellant.  Inde  Uxentinorum  por- 
tus  . Inde  IAPYGIUM  promonto- 
rium, (}6)  in  quo  templumeA  Di- 
va 


(36)  in  quo  tempJuvt  diva  Maria) 
Templuni  hoc  Sanila  Maria  in  finibus  Ter- 
ra vulgo  audic , fingulari  non  folum  fini- 
timorum  , veruni  etiatn  exterorutn  religio- 
ne cultum  , ad  quod  e remotiflìmis  Chri- 
fliani  Orbi$  regiònibus  afTìdue  homines  per- 
egrini confìutinr  j Beatae  Dei  Genitricis  Ima- 
go illuftribus  in  dies  fingulis  claret  mira- 
culis  , quas  illuftriorem  locum  reddun  t . Ro- 
mani Poutifices  aoiplis  piacularibus  anima- 
rum  prxmiis  eundem  ditarunt  . De  ipfomec 
fcripfere  Felix  Aftolphus  de  Imagi  nibur 
Marianir  fol.  14.  Ferdinandus  Ughellus  in 
tom  9.  Italia;  Sacra: , ubi  de  Alexanenfibus  , 
& Leucadenfibus  JEpifcopis  Catalogum  te- 
xit  i Marinus  Freccia  veruftior  Ughello  Scri- 
pror  in  tra&atu  de  Subfrudit  $ Seraphinus 
Montorius  Ordinis  Prxdicatorum  in  libro  , 
cui  titulus  eft  : Il  Zodiaco  Mariano , figno 
Libra  Srella  : Ludovicus  , five  Aloyfius 
Taffellus  plures  de  eodem  Tempio,  & Ur-j 
be  Leuca  libros  fcnpfit  , fed  par  uni  felici 
calamo  id  trafUvic  argumencum  , 

a 


I 


jo  De  Silfi 

vae  Mari®  inclytum  , & antiqua  re- 
ligione facrum  ac  venerandu'm.  In 
hoc  fìta  erat  parva  urbecula  , nunc 
diruta , qua:  LEXJCA  appellabatur  : 
de  qua  Lucanus  .*  Parva:  meenia 
Lcuca::  lìc,  ut  puto  , dièta  ab  al- 
bedine , & nuditàte  fcopulorum  . 
(f,j)  Inde  Caftrum  eftoppidum  Epi- 
scopale, qnod  ad  fecund'um  lapidem 
templum  habet , alterum  diva:  Cae- 
farea:  : juxta  eft  fons  calidarum  aqua- 
rum  , quas  ad  complures  morbos  uti- 
ies  effe  experientia  docet . Fons  in  an- 
tro eft  , qui  non  alium  habet  adi- 
tum  , quarti  è rupibUs  mari  immi- 

nen- 


• ( 37  ) Inde  Caftmm  «fi  Opùìdr/m  ) Scri- 
ptores  , qui  de  Salentinorum  TJrbibus  fcri- 
pfere  , Caftrum  anno  Chrìfti  450.  sdifica- 
ttim  commemorant  ; fic  Marcianus  , TaiTel- 
lus  , Chriftophorus  cxcus  Forolivienfis  in 
libro  de  Magna  Grascia  . Turca:  Duce  Lu* 
ilambao  Pyrata  celeberrimo  , anno  1537.  po* 
pulati  funt  & incenderunt.  Quo  infortu- 
nio Epffcopus  Gafttenfis  Sederci  mutare  com- 
pulftis,  Domicilium  fixit  in  Oppido  , vul- 
go lo  Poggiardo  . Alterarti  valtitateni  Ca- 
ftrenfis  Civitas  a Turcis  paffa  eft  anno  Do- 
mini 1573.  Vide  Ughellum-  in  tom;  9.  hai. 
Sacr,  de  Epifcopts  Caftrenfibus. 
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ncntibus  penfilibus  , & tabulis  , ja- 
&is  pontibus  aditurj  nec  nifi  temei 
fingulis  annis  Majo  mente.  (}  $)  In 
in  hoc  latuifle  divam  Carfaream  in- 
coi* autumant  , dutn  furorem  pa-- 
tris  fugcret . Nec  de  fu  ut  qui  teftan- 
tur  fc  ibi  vidifle  Deam  lampada  fe- 
rentem  ; adiri  antrum  non  nifi  pla- 
cido mari  poteft . Orta  repente  tem- 
prate percerrita  mater  , filium  ibi 
reliquifle  perhibetur  , quem  Deam 
ipfam  per  annum  aluifle  fama  eft. 
(}$)  in  hanc  nofter  hymnus  extat 

- Sap- 


(3$)  1»  hoc  latuiffe  Divatn  C afaream 
incoia  autumant  ) San£ts  Gajfareae  vitani 
brevi  calamo  itale  fcripfit  quidam  Archi- 
prassbyter  Francavi!!®  j & aliam  Epifcopus 
Gaftienfis  , quas  latine  redditas  vulgavit 
Jo:  Bollandus  in  tom.  3.  de  Vitis  Saii&o» 
j um  Menfis  Maji  ad  d iena  15,  & Hierony» 
rnus  Befcape  inlibro  infcripto  : "Effemeridi 
Sacre  in  menfe  Ma/i  . Plura  mi  per  de  rb* 
la  fcripfit  Fr.  Bonaventura  Lamenfis  Ordì 
Minorum  ftri&ioi'f5  obfervantiae  in  Hifto* 
ria  Francavillenfis  Oppidi  , fed  recentibus  ? 
ac  parum  folidis  inni*a  momenti* . *> 

(39)  f-n  bacie  nojter  bymrms  extat  Sapt 
pitico , (3  Ad 0 ni  co  carmi  n?)  Galateo*  hoc 
Carmen  infcripferat , mifcratqinr  ad  Anto- 
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Sapphico , & Adonico  cannine  , cu- 
jus  hoc  eft  Principium  : 

Diva  in  extremas  latitane  late- 
bras  c Tc. 

. (”40)  Poetae  fabulantur  Gigantesa  Di  té 
a Phlegrxis  campis  ejeólos  huc  confu- 

giffe 


m 


nium  de  Caris  I^eritinum  Epifcopum  do- 
ttrina , rebus  geftis  , & vita:  probitate  con- 
fpicuutr,  , ut  liquet  ex  Epiftola  , quae  ad- 
huc  apud  nos  extat  mf.  Diligentiam  adhi- 
buimus  etfaitiflìmain  , ut  laudatos  Verfus 
iuveniremus  , fed  irritus  ad  hanc  diem  la- 
bor  ceflìt . 

(40  ) Poeta  fabulantur  Gigantrr  a Diti 
a Pblegrais  Campir  ejeSlos  bue  confttgijfe) 
LegeOvidium  Iib.  1.  Metantorpbìfoon  fab.  5. 
& fequent.,  & lib.  io.  fab.  4.  Propertium 
lib.  3.  Eleg.  9.  Ciaudianum  in  Gigantoma - 
cbia  , Igynum  fab.  2,8.  Apollodorum  lib.  1. 
Horatium  lib.2.  Od.  il.  ad  Mecaenatem  . Si- 
lium  Italirum  lib.  12.  Natalem  Comitum 
lib.  6.  cap.  21.  & fequent.  Mytbolog.  De 
Gigantibus  ab  Hercule  e Laborino  Cam- 
pania campo  depulfis  fcribunt  Diodorus  Si- 
culus  lib.  4.  Hiftor.  Strabo  lib  y.  Geog>apb. 
In  Iapygiani  vero  illos  a£tos  notat  Strabo 
lib.  6.  De  re  ip(a  Pomponius  Laetus  Epi- 
gramma. compofuit  , ubi  cecinit  : , ; 

Hydruntum  petiit  pars  , & pars  altera 
Velfcos  , 
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gito  . Hinc  ad  Hydruntum  fcx  mif- 
lia  paflfuum  numerantur.  Quarto  ab 
Hydrunto  lapide  convallis  parva  at- 
tamen  ameeniflìma  , & oleis  confita 
eft,  quarti  incoia:  pomarium  nuncu- 
pant  : per  hanc  rivulis  aqua  decur- 
rit  « Hxc  pufillum  portura  efficit  > 
quem  ideo  Vadifcum  incoia:  dicuntt 
parvarum  navicularum  ftatio  ed  . 
Poft  hunc  caenobium  eft  divo  Nico- 
lao  dicatum  , mille  & quingentis 
paftìbus  ab  Hydrunto  diftans  . Hic 
Monachorum  magni  Bafilii  turba  con- 
vivebat  : hi  omni  veneratione  digni  , 
omnes  literis  Gra:cis,  & plcrique  La- 
tinis  inftrudi  , optimum  fui  pra:bc- 
bant  fpe&aculum.  Quicumque  Gra:- 
cis  literis  operarti  dare  cupiebant,  iis 
maxima  pars  viftus,  pracceptor , do- 
micilium,  fine  aliqua  mercede  dona- 
•batujt)  fic  res  Grarca  , quae  quotidie 
retro  labitur  , fuftentabatur  . Fuic 

' tem- 


Lege  Leandrum  Albertum  in  Defcripth»« 
Italia  de  Iapygia  diflér-ens  pag.  192.  Fran- 
cifeum  Lombarduni  in  libro  de  Balneis  Pu- 
teolanis  cap.  14. 
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temporibus  proavorum  noftrorum 
{tante  aula  Couftantinopolitana,  (41  ) 
vir  Philofophus  Nicolaus  Hydrunti- 

nus , 


( 41  ) Vir  Pbilofopbur  2V i coiti»!  fìydrun- 
tinut  ) De  hoc  Nicolao  fcripfit  idem  An- 
tonius  in  'Epiftola  mf.  ad  Julium  II.-  Pon- 
tificem  Maxim,  qua  illi  librimi  quemdam 
de  Donatione  Conftaminì  Imperatori!  y fi- 
ve  ejufmet  Donationis  vetus  monumentum 
in  Monafterio  S.  Nicolai  Ca  fu  la  rum  juxta 
Hydruutmn  repertum  mittit  . Utiobique 
Nicolaum  Virum  Catholicum  , iotegern- 
mum  , & in  Romanam  Ecclefiam,  Sumanu  in- 
aile Pontificem  opcime  affe£turr.  defignat . 
Quod  fané  oppido  falfuni  eft  . Fuit  encm 
Nicolaus  homo  Schifmaticus  , fcripfitque  ad- 
verfum  Catholicam  Ecclefiam  libros  tres., 
quorum  primo  Proceflìonem  Sanili  Spiiirus 
a folo  Patre  tuetur  : Altero  Azymorum 
ufum  in  re  divina  condemnat  Tertiò  Je- 
junium  Sabbathi  vellicat  , & improóat . De 
libris  ipfis  vide  Jo:  Albertum  Fabricium 
tom.  10.  Ribliotbeca  Greeca  li b.  5 ca  P-  2.4. 
pag  293.  ubi  etiam  initia  Grajcorutn  libro- 
rum  exhibet . Leonem  Allatium  li L»  2.  de 
Confenfu  &c.  cap.  13.  4 Antonium  Ar- 

naldum  in  egregio  Opere  de  Perpetuitate 
Fide’  Catbolieti  E cclejìti  circa  Sacrarne #- 
t um  Eucbarijii a , & alios  in  noftrts  Ad- 
ditiuuibus  , & notis  ad  Neapolitanam  Bi- 
bliothecam  propediem  edendis  . Galatei  ca- 
rnea imprudens  aflertum  , lilaenter  Recen- 
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nus,  cujus  ante  Turcarum  tranfi-' 
tum  plures  libri  de  Logica,  & Phi- 

lofo- 


tiores  quidam  amplexati  , eum  inter  SaB- 
£los  etiam  turpiffime  retulere  , ereptum- 
que  Hydrunro  , affixere  Lupiis.  Cujufmo- 
di  Commentis  libenter  inhasfere  Jacobus  Au- 
tonius  Ferrarius  in  Pamcioffica  Apologia 
prò  Patria  Urbe  Lycii  lib.  2.  qn.  i z.  pag.  3-97* 
Jutius  Caefar  lnfantinus  in  lib.  infcripto 
Lecce  Sacra  pag.  189.  Hieronymus  Mar- 
cianus  in  Defcripttone  S alenti  na  Provine 
eia  lib.  Turpior  iilorum  eft  error  , qui 
non  contenti  Sanflurn  finxifle  , eo  honore 
au£lum  ab  Alexandro  III.  Summo  Pontifi- 
ce  confundunt  , unumque  illum  faciunt  cum 
celeberrimo  Niceta  Dacia  Apoftolo  , quem 
egregie  commendat  S.  Paulinus  Nolanorum 
Epifcopus  j illc_  enim  floruit  IV.  Ecclefiae 
feculo  , ut  Cardinale  Baronius  in  Annili- 
bus  y & Notis  ad  Martyrologiqm  Roma* 
num  feptimo  idus  Januarii  demonffrat  : Ni- 
colaus  veto  Hydruntinus  , quartodecimo  in- 
eunte Chrifti  leculo  , fi  eidem  Galateo  in 
Epiftola  ad  Julitim  II.  Pontificem  Maximum 
de  Donar ione  C onfìantini  fa£la  Ecclefia  , 
credimus  . Quo  in  errore  verfantur  Infanti- 
nus  , Jo:  Baptifta  Pacichellus,  Marcianus  , 
& alii  , Hate  omnia  opinionum  monfira  om- 
nium primus  detexit  , confuta vitque  Vir  do- 
iìi/Iìnaus  Petrus  Pollidorus  Frentanus  Ab- 
bas  S.  l'hilippi  in  Marrucinis  amicus  no* 
fter  in  eruditi flìma  , ac  operofa  Dififeitatio» 
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lofophia  in  hoc  monafterio  habeban- 
tur . Hic  Abbas  hujus  monafterii  fa- 
&us,  & Nicctas  nominatus,  faepe  a 
fummo  Pontitìce  ad  Imperatorcm, 
& ab  ilio  ad  Summum  Ponti ficem 
permeabat  ad  componendas  res  , 
quando  inter  Pontificem  , & Impe.- 
ratarem  aliqua  coment  io  , aut  de 
ortodoxa  fide  > aut  de  alia  re  orie- 
batur.  Erat  enim  hic  virgraviflimar 
autoritatis  , Se  fanftiflimorum  mo- 
rum,  ut  qui  de  Philofophia  ad  reli- 
gionem  commigraverat  . Hic  fum- 
ptui  minime  parcens , quos  per  uni- 
verfam  Grjeciam  invenire  potuit,  li-, 
brorum  omnis  generis  (41)  Biblio- 
thecam  in  hoc  cceuobio  congeffit  : 

quo- 


ne  de  Falfo  Jure  Primatus  Archiepìfcojrì 
Hydruntit  in  Salentinas  Eccìefias  , qua 
multifariar»  de  Sacris  Salentinorum  antiqui- 
tatibuj  , 8r  Ecclefiis  benemeri  tus  eft  . 

(42)  Fìblìotbecam  in  boc  C cenobio 
concejjìt  ) Illuftrem  quondam  in  SalentiniJ 
a Nicolao  Niceta  congeftam  Bibliothecam 
plures  laudant  , ex  iis  Antonius  Beatillus 
Societari*  Jefu  in  Vita  S.  Irenit  Martyris 
lib.  7.  cap.  9.  pag.  588.  Hieronymus  Mar- 
cianns  in  m(.  Defcrtptione  S alene  ina  Re- 
gioni* } Aloyfius  Taflellus  lib.  J-  cap.  25, 
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quorum  magna  pars  ncgligcntia  La- 
tinorum , & conteptu  literarum 
Gra:carum  periit  . Non  parva  pars 
Romani  ad  Bcflarioncm  Cardinalem 
deportata  cft,  & inde  Venetias  *,  par- 
tem  , quae  fuperfuerat  Turcarum, 
Opuscoli  Tom.  VII.  E qui 


pag.  510.  Antiquìtatit  Leuc*  , Francifcng 
Maria  de  Afte  Hydruncinorum  Archiepifco- 
pus  in  Mernorabilthut  Hydruntin*  Ecc/e- 
fìa  pag.  9.  & Au£tor  nofter  in  paullo  ante 
citata  mf.  Epiftola  ad  Julium  II.  Pontificem 
Maximum  . In  hac  Quinti  Opera  reperta  , 
& iiterariz  Reipublicae  vindicata  Autori  , 
Calabri  , cognomentum  indidere  quod  Bi- 
bliotheca  f qua  Autorem  fcrvabat  in  Ca- 
labria cenferetur  j qua  de  re  vide  Leonardum 
Nicodemum  iu  AdJitionìbut  ad  Bibliothe- 
cam  Neapolitanam  Nicolai  Toppi . In  hac 
etìam  inventa  fuere  , primumque  literatis 
Viris  in  Italia  cognita  Raptus  Eletta  , alia- 
que  heroica  Carmina  a Coluto  Lieo  polita 
Tcbano  Poeta  Epico  (cripta  Beftarionis  Car- 
dinali benefìcio  typis  data  : vide  Iauda- 
turn  Nicodemum  . Magnam  , & forfìtan  fc- 
le&iftìmam  librorum  hujus  Bibliothecx  par* 
tem  Venetias  traftulit  celeberrimi  nomini* 
Vir,  & Card  inai  is  ampliftìmus  Beftarìou. 
Reliqua  capta  a Turcis  Hydrunte  tota  pror- 
fus  interiit  , Voluminibus  barbarorum  inju- 
riz  patentibus  , ignique  traditi*  . 
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qui  monafìcrium  populati  funt  > bel- 
la affumferunt  . Hinc  HYDR.UN- 
TUM  , ut  diximus,  mille  & quin- 
genci  funt  patfus  . (43)  Haec  urbs 
clade  fu  a facis  nobilis,  fed  magis  v,e- 
tuftate  , & civili  tn  fide,  atque  ani- 
mi magnitudine  . H*c  totius  penin- 
fulx  , & aliquanto  amplius  noraen 
Metropolis  fuo  (ut  puto)  merito, 
adepta  eft  . (44)  Nam  per  Gotho- 

ruiu 


( 43  ) Hac  Urbi  eia  de  fna  fatis  rtobì - 
lii , fed  magis  vetuftate  , ) Hydruntis  ori 
ginem  , atque  fundationem  nonnulli  ad  Das" 
dalum  Athenienfem  , alii  ad  IapygemCrc" 
tenfem  rcferunt  . Confulantpr  ea  de  re  Jo: 
Petrus  de  Alexatidro  in  tnf.  libro  De  Bel- 
lo Hydruntìno  heroico  carmine  deferì  pto, 
Francifcus  Maria  de  Afte  , feu  potius  Pom- 
pejus  Gualterius  in  Epitome  Memorabiliunt 
Ecdejia  Hydruntir  : Michael  Lagettus  in 
Pruccmio  Hijloria  Belli  Hydruntini  a Tur- 
cis  , & adverfus  Turcas  gefti  , Hieronymus 
Marcianus  in  li b.  3.  fux  mf.  Defcripti onit 
Provincia  Salienti na  , Ferdinaudus  Ughel- 
lus  in  tona.  9.  Italia  Sacra  . 

(44)  Nam  per  Gotborutn  bella)  Con- 
fule  Procop.  de  bell.o  Goth.  Pandulfns  Col- 
ler.  in  Hift.  Reg.  Neap.  lib.  z.  aliofqtte 
recentiores  S criptores  Rerum  Ncapolit. 
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rum  bella  inter  u ni verfae  Ita-li*  urbe* 
in  fide  Imperatori  permanfit . Huie 
urbi  Joannes  Vicalian  us  prarfe&us  vir 
ftrenuus,  & rei  bellicae  minime  igna- 
rus  , Gothos  , qui  per  Iapygiam, 
Apuliam  , Dauniam  , & Lucaniam 
vagabantur  variis  cladibus  vexabat  : 
accurrentibufque  innumeri  Gotho- 
rum  copiis , illico  fé  in  urbem  reci* 
piebat,  donec  Belifario  , deinde  Nar- 
fctc  Juftiniani  ducibus , Gothi  ex  Ita- 
lia pulfi  fune,  & ad  extremas  totius 
Europa,  immo  & totius  orbis  par- 
tes  , occidentcm  & fepccmtrionem 
ejc&i.  Hacc  urbs  variis  a divcrfisau- 
toribus  nominibus  nuncupatur:  Pto- 
lemeus  Hydram  ab  Hydro,  ut  pu- 
to,  flumine  nominat  : undc,  & Hy- 
drse  infigne  urbem  accepifle  exiftimo, 
non  ut  vulgo  dicitur.  Alii  Hydrun- 
tum  , alii  Hydrentum,  ut  eft  Nea- 
poli,  in  antiqua  infcriptione  quam  di- 
cemus  , alii  Hydrontem  ; alii  Hy- 
druntem  ab  eo  quod  Hydrus  Hydrun- 
tis  , quemadmodum  amathus  ama- 
thuntis  : alii  vcfipov<niv  7 ró\tv.  Sunt 
circa  urbem  multa:  aquarum  fcatu- 
rigines  , & fontes  inter  laureta  , & 
citria  fluentes  faluberrimarum  aqua- 
E l runiu 
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rum  . Sunt  8c  pucei  innumeri  tana 
modica?  altitudini  , ut  aquam  ma- 
nu  capere  poflìs , quod  in  hac  regio- 
ne rarumeft.  Videtur  enim  h*c  por- 
tio  a Peloponnefo  , aujt  Tempe  ab- 
fcifla,  & Itali*  adje&a . Qu*  mine 
urbs  eft  ('ut  de  Tarento  diximus) 
arx  olim  era t -,  quamvis  qua:  anti- 
qua urbis  fuit , non  nimis  ampio  cir- 
cuitu  claudebatur  . Etenim  ut  reor , 
non  excedebat  fpatium  undecim  fta- 
diorum,  ex  eo  quod  ante  bellum  Tur- 
carum  conjici  poterat  *,  nunc  enim 
*quata  folo  funt  omnia  . Urbs  anti- 
, qua  munitiflìma  fuerat  \ murus  ccn- 
tum  ('ut  fama  eft)  turribus  jùngeba- 
tur  aliquarum  veftigia  me  puero  mon- 
ftrabantur  . Ultima  ufque  ad  noftra 
tempora  Centenari*  nomen  fervavit  : 
aliarum  lapides  ad  muniendam,  & 
inftaurandam  urbem  Alphonfus  Fer- 
dinandi  filius  transferri  juflìt  , qu* 
nunc  validiflìmis  muris  , & ingenti 
folla  vallatur  . (45,)  Portum  habet' 
, fatis 


(45)  Portum  babet  fatti  commodum  ) 
Pompejus  Gualterius  in  Opufculo  de  Me- 
tnorabilibut  tìydruntina  E cele  fi  ce  a Franci- 
(lo  Maria  de  Afte  ejufdem  Ecclefis  Ardue- 
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fatis  commodum  , feci  aquilone  mi- 
nime  tutum  : a mari  altae  fune  ru- 
pes^  ex  molli,  & fragili  lapide,  ex 
cujus  crebris  ruinis,  non  parvam  ur- 
bis partem  mare  occupavic  . A tem- 
pore Patrum  noftrorum  ufque  ad 
hanc  nòftram  aitatem  , LXXX.  paf- 
fuum  fpatium  mare  abforpfic.  Urbis 
czlum  faluberrimum  eft,  folum  lat- 
tum,  & foncibus  fcatens , lauris , mir- 
this,  olivis,  & citriis  confitum , fem- 
per  virens  . Turcarum  bella  omnia 
vaftavere  , nunc  revirefeere  cun&a 
coeperunc.  (46)  Ex  hoc  locoCerau- 

> E 5 nii 


pifeopo  edito  , putavit  de  Hydruntino  Por- 
tu  Virgilium  egide  lib.  3.  y£neid.  quum 
fcripfu  : 

P ortum  ab  Eoo  fiutiu  curva  tur  ip 
arcum  ; 

Objefid  [alfa  fpumant  afpergitte  caute f. 
Ipfe  la:et , gemino  demittunt  bracbia 
muro 

Turriti  /copuli  . 

Qua  in  re  an  re£te  fenferit  , norunt  Viri 
docH  . 

(46)  Ex  hoc  loco  Ceraunii  montet  fie 
dare  cernuntur  ) Verba  Plinii  in  lib.  3.  hift. 
natur,  Hydruntum  ad  di/crime n lenii  , (sf 
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nii  Epiri  montes  ita  dare  ccrnun- 
tnr,  ut  nonnulli  exiftimaverint,  te- 
tte Plinio,  Italiani  Gradar  pontibus 

jun-  , 


Adriatici  marit  , quia  in  Grada  breviffi- 
tnur  tranfitur  , ex  adverfo  Appiionia  oppidi 
latitudine  intercurrens  freti  qui nquaginta 
milita  non  ampliut  hoc  intervallvmpedeflri 
continuare  tranfttus  Pontibus  prirnum  Pyr- 
rut  Epyri  Rex  cogitavit  , pojl  eum  M.  Var- 
rò Cum  CloJJtbus  Pornpeii  piratico  bello  pra- 
vejfit  $ utrumifue  a!H  fuppediere  cura  . Jo: 
Petrus  de  Alexandro  lib.  i.  de  Bello  Hy - 
druntino  : 

Urbe  antiqua  fatte  cìrcumdata  mani'- 
bus  alt  ir 

EJl  Sallentinos  inter  puleberrima  cam- 
par 

Ad  marie  Adriaci  fiudut  in  litore 
* k molli 

Epyrum  contra  Hydrantum  . 

^Scaliger  in  fuis  Carminibus  de  Urbibus  : 

jQua  brevis  Epyrum  Cerealem  defpicit 
urgens 

Tradus  in  loniar  bracbìa  longa  viat. 

Opportuna  dolis  , <àf  cauti  fraudanti - 
bus  bofiir 

Hic  fu  a funt  vigili  prada  pedi  t a 
Due»  , 

J Hac  igitur  firma  Italia  Junt  Claufira 
quieti t , 

Et  Mortati  jura  parata  fu  a . 
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jungi  poflfe.  Audax  fuic  cogitacio  ne 
dicarn  temeraria*  actamen  locorum 
vicinitatem  fignificans  ab  hoc  loco  in 
Graeciam,  hoc  eli  a Calabria  in  Epi- 
rutn  : fretum  eft  quinquaginta  mil- 
lia  palTuum,  ufque  ad  intima  finus 
Adriatici  DCL.  ufque  Tarentumpe- 
deftri  itinere  LXX.  ufque  Sepiun- 
•tem,  & Manfredoniam , qua?  eft  ad 
rad  ice  m montis  Gargani  CLXXX.  ad 
quetn  montem  nomen  Iapygiae , ut 
diximus , extendebatur , ficut  & Apu- 
li# ufque  ad  Hydruutum  ,(47)quam- 

E 4 vis 


Vide  denique  Michaelem  Lagettum  in  Pro<*- 
mio  infici*  Utili  Hydrumini  , & Fran- 
cifeum  Mariam  de  Afte  in  fuis  Memor-a- 
bìlibus  Hydrttniin a Ecclefia, 

' ( 47  ) Quamvit  Ba-ium  ante  Iaptx  ap~ 
peUaium  fiat  fi  t ) Plinius  lib.  3-  caP» 
diculorum  oDpida  Rbudia  y Egnatia  , Ba- 
rio» , ante  Iaptx  a Badali  filio  . Plinium 
multi  recentiores  Scriptores  funt  fequuti  , e 
quibus  1 un t Raphael  Regius  in  Notti  ad 
lib.  14.  Metamorpbofeon  Ovidii , Gerardtis 
Mercator  in  Atblante  C ofmograpfi.  pag.  618. 
Joannes  Britannicus  in  Netti  f^dHoratium 
Flaccum  lib.  i.  Sermott.  Antonius  Beatillus 
in  lib.  1.  Hi  fiori  a Barenfii , Paulus  Anto- 
nius Tal  fi  a lib.  1.  Hi  fi,  Cuperfanen, 
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vis  BARIUM  ante  Iapix  appellatum 
fuerit  a Da:dali  filio  , quem  nomcn 
lapygis  dcdiffe  autor  eft  Plinius . 
Jdsc  ora  , ut  Ptolcma:o  placet  , Io- 
nio mari  abluitur  . Ubi  variane  au- 
torcs , veritatem  indagare  difficile  eft , 
conjeófcura  eft  opus  : adco  incerta  funt 
omnia,  ut  nulla  fit  difciplina , in 
qua  non  fit  opinionum  , & fententia- 
mra  inexplicabilis  varietas,  &quan- 
doque  confufio  nominum  perturbat 
rerum  feientiam  - Ionium  mare  uf- 
que  ad  intima  finus  Corinthiaci  qui- 
dam nominane  , Lucano  tefte  : Io- 
nium, & ^Egaeum  Ifthmus diftermi- 
nat  . Ptolema:us  ab  Hydrunte  ad 
Garganum  montem  Ionium  mare  ap- 
pellane , interius  Adriaticum . Idem 
Zephyrium  promontorium , quod  eft 
inter  Lacinium , & Leucopetram  ad 
Adriaticum  pelagus  ponit.  Theopra- 
ftus  Apolloniam  , qu*e  eft  inter  Au- 
Jionem , & Dyrrachium,  ad  Ionium 
mare  fitam  effe  fenbit  : fic  & Ari- 
ftoteles  . Ptolemaus  Acroceraunios 
montes,  qui  funt  in  Epyrojuxta  Io- 
nium effe  afferit.  Strabo  Adriaticum 
linum  Ionium  nominat  , cujus  lon- 
gitudinem  ponit  fex  millium  ftadio- 

rum  j 
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.rum,  hoc  eft DCCL. millia paffuum.' 
Plinius  au&or  eft  , Hydruntum  po- 
fìcum  effe  ad  diferimen  Ionii  , & 
Adriatici  maris  . lonium  in  prima 
parte,  interius  Adriaticum  , quod& 

. fuperum  vocant,  fed  haec  perquire- 
rc  longum  eft.  Nos  ( ut  juffìt  parens 
medicina  Galenus  ) de  nominibus  non 
curemus  , cuftodita  reruin  notitia  . 
At  haec  ignorare  nefas  eft  hominem 
Chriftianum  . (48J  Anno  a Chrifto 

£ f na- 


( 48  ) Anno  a Chrifto  nato  1480.  Aclo 
matut  ) Hydruntini  belli  hifforiam  praeci* 
può  volumine  fcripfit  idem  Anconius  Ga- 
lateus  , quani  Itale  Michael  Marzanus  red~ 
«lidie  , vulgavitque  Cupertini  anno  Domini 
1583.  Item  Jo:  Albinus  Lucanus,,  Michael 
Lagettus.Francifcus  de  Aravio  hanc  hifforiam 
hifpana  lingua  compofuit  , & Francifcus  An- 
tonius  Capanus  hujus  belli  antiqua  monu- 
menta , & hifforias  tam  editas  , quam  mlT. 
collegi t , vulgavitque  Lycii  anno  1670.  Nec 
defuere  , qui  vinfta  numeri»  oratione  idem 
prsffiterint , quorum  precipui  habencur  Hya- 
cinthus  Uriranus  Ordini»  Predicatorum  , ut 
refert  Pater  Altamura  in  Tua  B'bli otOeca 
Dominicana  anno  1480-  & Pater  Jacobus 
Ekard  in  tom.Z.  de  Scriptorihut  Ord  Pred. 
Je:  Petrus  de  Alxandro  Galateus  , Profper 
Chriftianus  Tarentinus  , Francifcus  Antonius 
Mega  Galateus  , qui  omnes  nifT.  relique- 
runt  Poemata  . 
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nato  M.CCCC.  LXXX.  Achanratus 
prsfeétus  clartìs  Machometis  Turca- 
rum  regis,  ex  Aulone  Macedoni*  op- 
pido  folvens,  cum  ducentis  navibus  , 
Se  XVIII.  milita  fortirtìmorum  bel- 
latorum,  Hydruntum  obfedit  , non 
fine  ornili  armorum  , & machina- 
mentorum  genere  . Qui  tentatis  op. 
pidanorum  animis  , ’ cblatiique  non 
iniquis  conditionibus,  ut  quando  non 
haberent  aliquam  fpem  auxilii  (exer- 
citus  enim  nofter  eo  tempore  inHe- 
truria  res  gerebatj  neque  invalidano 
urbem  defendi  contra  tanram  vim 
porte,  & callide,  & vere  ajebat  bar- 
barus,  fed  ut  ultro  fe  darenc  fuade- 
bat  , auc  cum  uxoribus,  & liberis, 
& iis  qu*cumque  ferre  poflent  ur- 
bem dcfererent,  acque  in  vicinasur- 
bes  commigrarent,  vitamque,  & li- 
bercatem  fuam  fervarent  . Stulcum 
effe  ajebat  bene  fperare  ubi  nulla  cfi. 
fèt  fpes  falutis  , aut  auxilii  *>  at  fi 
ìpfi  fidcm  homini,  & ignoto,  & ho- 
fti  non  haberent  , fe  , exercitumque 
fuum  omnem  naves  afcenfurum  , ac- 
que in  mare  o&o,  aut  decem  mini- 
bus paffuum  ab  urbe  habiturum  pol- 
Jicebaturj  illi  intcrea  fu*  faluti.  Se 
f . li- 
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libcrtati  con  fui  ere  nt . HffC  oratio  pri- 
mo ab  Hydruntims  contemta  éft  : 
refponderunt  fe  paratos  effe  prò  Chrì- 
fìo  , proque  fuo  Rege  extrema  om- 
nia pati,  & demum  mortetn  obirc: 
ac  nuiicio  nc  iterum  redirct  jufle- 
runt  , ac  mortcm  comminati  funt  , 
fi  quis  civium  de  deditione  verbum 
faceret  fecundum  nuncium  eadem 
referentem  fagittis  confixerunt . Con- 
citatus  ira  barbarus  omnia  machina- 
mentorum  genera  , & qua:  bombar- 
das  dicunt,  & quas  habebant  incre- 
dibili magnitudinis  expediri  jufiìc, 
ac  invalidos  , & veteres  muros  tri- 
duo evertit,  adeo  ut  per  pluresdics 
inter  noftros  , Turcafquc  res  telis  , * 
enfibufque  ageretur  . Noftri  urbem 
acerrime  repugnantes  tutabantur  j • 
tandem  fexta’,  quam  genus  Turca- 
rum  in  veneratone  habet  feria , XV. 
obfidionis  die  , tertio  idus  jfextilis  : 

( idus  femper  Itali*  infauftusj  ct- 
enim  VI.  idus  fextilcs  apud  Cannas 
cum  Annibaie  infcjiciter  pugnatum 
*ft)  omnibus  fere  noftris  fauciis  , ac 
laboribus,  & vigiliis  defedi.  Turca: 
urbem  per  plana  ingreflì  primo  im- 
petu  nemini  pepercerunt.  Sacerdotes 
. . i £ 6 . in „ 


Digitized  by  Google 


ioS  De  Sitn 

in  Ecclefia  omnes  ad  unum  crucida- 
vetunt  , & nonnullos  fuper  altaria 
hoftiam  tcnentes  tamquam  vi&imas 
'maófca  verune  . Poftquam  noófce  to- 
ta quam  turbulcntus  ille  dies  fecu- 
tuscft,  (45)  Stcphanus  Archicpifco- 

pus 


( 49  ) S tepbanus  Arcbiepifeopus  ) Is  ex 
Argercula  fa  dì  ili  a de  Peudincllis  Patritia  Ne- 
xitina  paterno  genere  originem  traxit  : an- 
nos  multos  Patria  Urbis  Epifcopatum  fan- 
ali (firn e rei it  : tum  ad  MetropoHtanam  Hy- 
druntis  dignitatern  eveftus  , occupata  a Tur- 
cis  Urbe  , Martyr  occubuit  . Thomas  Ale- 
xander Arcudius  in  Galatina  Letterata 
•pag.  115*  oppido  S.  Petri  in  Galatina  civetti 
affigit  , fed  bis  piane  fntrhbus  nixus  mo* 
mentis  , qua  nullam  erudito  Lepori  vinti 
ingerii  ut  . Neritina  Urbs  pluribus  , gravi- 
bufque  nititur  antiqu'rs  & «qualium  Stepha- 
no  Scriptorum  teftimoniis  > qu*  legerelicet 
in  abfohita  Differtatione  de  vera  Patria 
Stepbani  Arfjerculi  de  P eredi  ne  Ili  s conferi- 
pta  a clariflìmo  diro  Jo:  Bapcifta  Pollidoro 
Fremano , quae  niultorum  erudìtorum  mi- 
nibus, emerita  curri  laude  mf.  teritur,.  ac 
prope  dieni  pnblicis  typis  edetur  . Neri t in* 
Urbi  Stephanum  jam  pridem  affemit  pr®^ 
ftantiflimus  Abbas  Petrus  PollidoruS  in  Oqf- 
fert  atione  , & notis  critici!  de  Neri  ti  ni  s 
EpiCcopir  ad  Ferdinandum  Ughelhim  tom.  1. 
Itti.  Sac.  edir.  Veneti is  j & nos  ipG  ideto 
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pus  confanguineus  meus  , omnem  po- 
pulum  divino  Euchariftiae  facramcn- 
to  firmaverat  ad  matucinam  quam 
praefcierat  pugnam  , a fubterranea 
templi  parte,  ad  locum,  quemcho- 
rum  dicunt  afcendit  , ubi  martyr 
Chrifti  pontificalibus  infignitus  orna- 
mcntis  in  fua  fede  ( fo)  ab  irruenti- 
bus  Turcis  jugulatus  eft  . Qui  dadi 
fuperfuerunt  od;ingenti  viri,  aut ca- 
pti , aut  faucii  , aut  «egroti  extra 

ur- 


praeftitimns.  in  Sermone  hrflorico  de  ariti- 
quit  fiudiis  literariit , Academiis  , & vi- 
ris  illuflribus  Neritina  Urbis,  publicis  ty- 
pis  vnlgato  Lupiis  in  2.  parte  Cronic.  Pro- 
vincie S.  Nicolai  Ordinis  Minorura  , quos 
Obfervantet  Reformates  appellane  . 

( 50  ) Ab  irruentibus  Tur  ci  t jugulatus  eft  ) 
Sunt  qui  fcribunt  Stephanum  lignea  Sera 
diffecxum  , ali  t exeoriatum  y nonnulli  capi  te 
cafam.  Illad  piane  teftatiflìmum  : qua  con- 
tra  erat  Beata  Dei  Genitricis  Imago  vetu- 
ftiflìma  , quali  facinus  everfata  vultun*  alio 
avertit  , difceflìtque  : fpe&ante  , atque  mi- 
rante Populo  univerfo  . Prodigii  hifloria  i» 
Archiepifcopali  Hydruntini  Tempio  penni- 
cillo  exprelTa  hodieque  vilìtur  , mirifici,  fi- 
èli memoriam  potentati  exbibens . 
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urbetn  duòli,  onities  ante  crudeliflì- 
mi  Ducis  barbari  oculos  esfi  fùut . 
Dicam  rem  rara: , & antiquae  laudis, 
& futuris  forte  feculis  minime  cre- 
dendam  . Nerao in  tanto  populo  mor- 
tis  mecu  a fide  Chriftì  defeivit,  ina- 
mo alter  alterum  , filius  pacrem,  pa- 
ter filium  , fratcr  fratrem  ad  mor- 
tern  hortabatur.  Ma&i  virtute  viri: 
felices  Anima:  Martyres  Jefu  Chrifti 
aufi  facinus  magnura  , ac  memora- 
bile : numquam  ego  poflfum  vos  fa- 
tis  laudare  : laus  vedrà,  & gloria, 
& felicitas  apud  Deum  manet  ster- 
na, femperque  manebit.  ( f i)  Ho- 
rum  olla  multa  Alphonfus  Fcrdinan- 
di  filius  , Alphonfi  feniòris  nepos, 

vir  . 

\ 


( 51  ) Horurn  offa  multa  Alphonfus  Fer- 
dinand! filius  ) Recepta  , & inftanrata  Ur- 
be , eo  Chriftianx  pietatis  argumento  de 
San&is  Chriftì  Maityribus  Calabrix  Dux 
benemeritus  eft  . lilorum  24O.  Corpora  Nea- 
polim  tranftulir , & in  Tempio  S.  Cachari- 
nae  , quod  vulgariter  a F ormello  dicitur  , 
collocavi t $ ubi  rei  index  fequens  levitar 
lnfcriptio  : 
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•vir  pietate  infignis . Neapolim  depor- 
tari  curavit  : qua?  in  tempio  divx 
Magdalena:  facro  locavit , & quoad 
vixic  in  maxima  habuit  veneraeione: 
: quidam  cives  poft  reparatum  lo. 
. cum  , tamquam  reliquias  five  frag- 
menta  in  unum  collegcrunc  , repo- 
iucruntque  incus  capellam  , feu  fa- 
ccllum  , quod  dedita  opera  conftitue- 
i rune  in  Ecclefia  majori*  ubi  ufque 
ad  hodiernum  diem  quiefeunt  , & 
quoad  Chriftiana  eric  religio  vifenda 
commorantur,  in  maximaque  vene- 
rationc  habentur,  fokmnibus  officiis 
divinis  celebrantur.  Uibem  penedi- 

ru* 


SUB  HOC  ALTARE  CONDITA  SUN  OSS  A 
CUM  ÌUIS  CAPITIBUS  CH  MsTIFIDELlUM 
A TURCIS  FRO  DEFENSIONE  FIDEI 
TRUCI  DATORUM 

HYDRUNTI  HUCUSQUE  AB  ALPHONSO  II; 
ARAGONIO  rege  translata 

DE  LICENTIA 

SUMMI  PONTIFICIS INNOCENTII  Vili. 

De  Sepuléhro  Hydrunmiorum  Martyrum  le- 
ge  Ughellum  tom.  9.  Iial.  Sac.  in  Hydrun- 
tina  Metropoli  : - Francifcum  Mariam  de 
Afte  in  Idetnorabilìbut  Hydrurtti  n*  Ec eie  - 
fi*.  cap.4.  part.  2.  Marcum  Biildettum  de 
Sacr.  C ameteriit  Roman*  Urbif  , <&Chrì~ 
fiumi  Qtbis  part.  2.  cap.  19-  pag-  6*5* 
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rutam,  Turca:  Itali*  affe&antes  Im- 
perium  ingentibus  munitionibus  rc- 
paraverunt  . Achamatus  ipfe  Aulo-  , 
nem  rcvcrtcns,  cum  magna  fuorum  , 
J^captivorum  ex  tota  provincia,  & 
mulierum  , & puerorum  manu,  re- 
litto in  urbe  quatuor  millium  forti£ 
fimorum  virorum  praefidio , apud  Sa- 
fonem  Ionii  maris  infulam , a clafle 
noftra  viótus,  &fugatuseft,  magna 
iiiavium  parte  , aut  capta  , aut  de- 
mcrfa  . In  qua  viatoria  Villamari- 
ni, qui  nunc  Comes  Capaci*  eft,  & 
hujus  regni  Apuli*  Admiratus  , co 
tempore  adolefcentis  virtus  precipue  i 
emicuit.  Tandem  Alphonfus  magna 
vi,  ac  non  fine  fuo  periculo,  & in- 
genti Turcarum,  & noftrorum  ftra- 
ge  , poft  quatuor  mcnfium  obfidio-  , 
nem  Hydruntum  recuperavit  , at- 
que  in  formam  urbis  compofuit.  Mi- 
nime crediderim  tllam  Maflìli*  ab  hi- 
fìoricis  maxime  celebratam  expugna- 
tronem  fuiffe  , aut  magis  perrculo- 
fam  , aut  magis  laboriofam  , & cruen- 
tato . Antequam  urbsa  noftrisobfidio- 
ne  ftringeretur.  Deus  Optnnus  Ma. 
ximus  opportuna  reipublic*  Chriftia- 
n*  morte  Machometcn  fubftulit,  alia» 
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a&um  crat  de  nobis . Etquamvis  hac 
urbs  in  illa  Caroli  illuvione,  quaom- 
nem  Italiani  perturbavi^  regno  capto, 
perculfis  omnium  animis,  ut  &cetera 
urbes , paucis  exceptis , Gallosadmi- 
feric  : tamcn  flati  m ad  Aragonenfes 
partes  rcverfa,  prima  Ferdinandi  Ju- 
nioris  nomen  antequam  ille  e Sicilia 
cxccderet,  invocavit.  Qua?  de  hac  ur- 
be Guido  fcripfit  , hac  funt  : Hy- 
druntum  Minervium  , in  quo  tem- 
plum  Minerva  , ubi  Anchifes  pater 
./Enea  primo  omen  equos  pafcentes 
Italiani  advc&us  profpexit  (utinquit 
Virgilius)  & idem  aptum  mcrcimo- 
niis  Hydruntum  fcilicetj  Hydruntum 
ne  an  Brundufium  intellexerit  Virgi- 
lius , nefcio  . In  ora  Ionii , quarto 
ab  urbe  lapide  lacus  eft  pifcofus, 
cymbis  tantum  pifcatoriis  nabilis  , 
quem  incoia  adhuc  Grace A/yUtwno- 
minant  : feu  , ut  Galenus  aie , Lim- 
nothalaflan  ( ita  enim  ille  appellat 
lacus  , qui  in  mare  fluunt  , ac  rc- 
fluunt ).  Ambitus  illius  eh  XII.mil- 
lia  paffuum  , multos  in  fc  recipit 
fontes  , quorum  aliqui  molis  apti, 
nunc  aquarum  magna  pars  defecit. 
Hunc  lacum  ubi  fc  in  fretum  arftat. 


ii4  -De  Sìtft 

via  dividebat  Trajana  , quatn  dicc- 
mus  .*  hunc  locum  hodie  Feneftrasdi- 
cunt.  Inde  urbecula  occurrit , quatn 
ROCCAM  appellavi  Gualcerius  Bre- 
henna  , de  quo  poftea  dicam . Hic 
ab  Oriente  revertens , ab  Hydrunto 
Lupias  iter  faciens,  urbem  dirutam 
confpexit  , paullo  minoris  ambicus 
quatn  antiqua  fuerac  Hydruntus  . 
Locus  arcis  (utmoserat)  Graecarum 
. urbium  eminentior  certabatur  : ex 
-arce  tantum  urbeculam  condidit  , 
linde  & Roccatn  nominavit.  Franci 
enim  a ree  m,  roccam  dicunt.  Hanc 
effe  voluit  , ut  antiquis  (ut  puto.) 
fuerat  temporibus,  Lupienfiuni  enw 
porium,  ideo  & has  quoque  Lupias 
appellale  Ptolemarum  crediderim  .* 
nam  Lupias  meditcrraneam  urbem 
effe  certum  cft.  Intcr  eas  fpatium  eft 
XHI.  milita  paffuum . Hanc  urbem 
Gualterius  Quaeftori  Lupienfium  cra- 
didit  habitandam  . Ille  dedudis  ex 
urbe  , & ex  vicinis  colonis,  in  for- 
mam  oppidi  redegit  , ac  perpulchro 
viarum  ordine  difpofuit.  Hanc  Tur- 
ca? capto  Hydrunto  , a civibus  pri- 
mo, deindc  a prandio  noftrorum  mi- 
litum  dereii&am  , pene  folo  arqua- 

ve- 
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verune.  Ante  Turcarmm advencum 
pulcherrimum  fueratoppidulum , fa- 
tis  munitum , & majori  ex  parte  ma- 
ri cincfcum  honeftis  civibushabi- 
tatum  . Hoc  , pulfo  a Joanna  AI- 
piionfo  rege  , ièna  per  in  iJIius  fide 
cum  Lupiis,  Tarento,  Gallipoli  , & 
iCaftro  permanfit,  & LoyfioAndega- 
venfi  , quem  regem  appellabant  , 
oppugnanti  ftrenue  reflitit.  Mincali- 
.qui  breviorem  effe  in  Grsci am  fran- 
gitutti , quam  ab  H-ydrunto  exifìi- 
manc.  Hanc  Joannes -Antonius  fide- 
lem  vocabat,  & prò  deliciis,  & ani- 
mi lax  amento  habebat  , & familia- 
-riflìme  cum  oppidanis  verfabatur  , 
quorum  noanullos  honoratis  raagi- 
fìratibus  > & arcibus  tuendis  prasfi- 
ciebat  . Compertum  non  habeo  quo 
vere  nomine  appellata  fuerit  : fcri- 
ptorum  , quos  habemus  temporibus 
jam  deleta  erat . Inter  Hydruntum, 
& Brundufium,  nulla  alia,  qua  ego 
feiam , videntur  in  ora  antiquaj  ur- 
bis veftigia  . P-tolema:us,  urdixi,in- 
ter  Hydruntum  „ Brundufiumquc  Lu- 
pias  in  ora  locat  $ fortaffe  a Lupiis 
nomen  translatum  eft  . Ingens  palus 
oppido  proxima  aerem  intìcit , unde 

non 
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non  fatis  falubris  locus  . Hate  anti- 
quis  temporibus  foflas  habebat  in  ma- 
re procurrentes  * per  quas  palus  ex- 
purgabatur.  Extra  oppidum  in  me- 
dio veteris  urbis  locus  cavus  cft  , 
profundus  decem  paflìbus,  ad  <juem 
mare  recipitur  per  fubtcrraneos  mea- 
tus  (ut  mihi  vifum  ed)  non  manu 
fados , fed  natura  , aut  fludibus  ex- 
cavatos,  per  quos  a mariadfoveam 
cymbis  itur  : locus  vitulis  marinis 
frequens  : eam  foveam  incoi  ac  Graeco 
nomine  irpo^oo-iar  vocant  , nos  pro- 
ditionem  poflumus  dicere.  Fama  cft 
per  hunc  quali  cuniculum  urbem  ca- 
ptam  , ac  deletam  fuiflfe.  Inde  ex- 
cuntibus  ad  decem  millia  pafluum 
occurrit  CASTELLUM,  (fi)  quod 
a divo  Cataldo  antiquiftìmo  Taren- 
tinorum  Archicpilcopo  nomen  acce- 

pit, 


(ji)  Quod  a Divo  Cataldo  antiqui  fil- 
mo Tarentinorum  Archi epife opo  ) De  S.  Ca- 
taldo Tarentinorum  Epifcopo  , & Confeffo- 
xe  erudite  fcripfit  amicus  nofter  Cataldus 
Autonius  Cadlnellus  , qui  illius  statem  , & 
afta  optimis  argumentis  ad  Critica  regulas 
exaftis  illuftravit . Fuit  & alter  Sanftus  Ca. 
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pit,  eo  quod  illc  ex  Oriente  profici-. 
lcens,  hxc  primum  loca  attigit  j ubi, 
& pufillum  templum  illi  dicatum 
exfìat.  Hoc  quoque  caftellum  Gual- 
terius  condidit  prò  emporio  Lupien- 
fium  urbi  propinquiori  : ubi  Maria 
ejufdcm  ha-res , ingentem  molem  lon- 
gis  juiiftam  lapidibus  miro  opere  con- 
fìruxit  : nunc  incuria  principum  , & 
Lupienfium  rebus  poft  mortem  Joan- 
nis  Antonii  principis  , & ob  continua 
bella  defe&is  atque  affli&is  , pene 
diigregata  : hic  aer  craffus  atqucin- 
falubriseft.  Tota  ubique  lapygia  fa- 
luberrimum  , fudum  , atque  fince- 
rum  habet  cxlum  , praterquam  in 
ora,  qua;  a lacu  Hydruntino , quem 
diximus  , ufque  Brundufium  , ubi 
plcrifque  in  locis  juxta  mare  fune 
paludes,  & circa  Cajfaream  Nerito- 

- ni 


taldus  Epifcopns , & Martyr  in  Tarentina 
Regione  illuftris  , de  quo  multa  vetera  mo- 
nimenta  eruditis  Le&oribus  expendenda  prò- 
pofuit  doftiflìrnus  Abbas  Petrus  Pollidorus 
Frentanus  in  AnimadverHonibus  Griticis  ad 
catalogum  Tarentinorum  Antiftitum  tom.io» 
edit.  Vcnct. 
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ni  agri  . A cartello  divi  Cataldi  fex 
millibus  paflfuum  abeft  caftellum  in 
Lupienfiagro,  cui  nomen  CAULON, 
diftat  a Monafterio  Ceratenfi,  quod 
videmus  duobus  millibus  paffuum  : 
videtur  ingeyis  ftru&ura  fuifle , nunc 
nihil  eft  nifi  acervus  lapidum  , qui 
exufti  videntur , deinde  tempore  ex*, 
fi  : vix  duobus  a mari  diftat  ftadiis: 
veftigia  qua;  ad  mare  procedunt  ad- 
huc  cernuntur.  Nelcio  fifueritCau- 
lon  , quem  remota  C litcra  , Hora- 
tius  Aulonem  dixit  : incoi*  fpecu- 
lam  Caulonis  appellane  » In  hujus 
pcninful*  edinoribus  locis  frequentes 
funt  cumuli  lapidum  , ( f 3}  quas  in- 
coi* fpehincas  nominane  .*  has  num- 
quam  me  vidiflfc  me  mi  rii  , pr*ter- 
quam  in  hoc  trà<9;u  . Has  Congcries 
non  nifi  magna  numcrof*  multitu- 
dinis  manu  coacervatas  f u i (Te  credi- 
bile cft  . Paucis  in  locis  ubi  lapides 

non 


. (53)  Quas  Incoi*  fpelancat  vocant  ) 
Locus  corrai pt us  , prò  Speculai  . Ita  enim 
hodieque  appellatimi'  excelfi  lapidum  tumu- 
li;» qui  pailìm  in  apertis  Iapygis  campis 
yifuntur.  v 
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non  funt  (omnes  enira  collcs  afperi  > 
& lapidofij  ex  tetra  fadi  funt  cumu- 
li tantae  magnicudinis , ut  afpicienci- 
bus  montes  videantu;  *,  cjuamvis  rem- 
pus  3 & hominum  manus,  & pecus 
omne  non  parvam  parte  ni  decacumi- 
navit  . (f4,)  Monumenta  hac  fuiflfc 

ili  li— 


(54)  Monumenta  b<ec  fuijfe  illujìrium 
viverti/»  e xift imo  ) ConfuevifTc  Veteres  illu- 
ftrium  Viroruin  Cadavera  fepelire  , ac  fu- 
pcr  illa  ingentcs  lapidum  tumulos , aut  ter- 
ra; aggcres  tolleie  facrorum  , & profanorunt. 
Scriptorum  teftimonio  exploratiim  eft  ; eum 
niorem  viguiiTe  apud  Hebrasos  liquet  ex 
lib.  2.  Regum  eap.  18.  num.  17.  ubi  deAb- 
falone  Davidis  Regis  filio  haec  leguntur  : 
Et  tulerunt  Affalo»  , Éf  projecerunt  eurn 
in  fallii  in  f ove  am  grandem  , & comporta - 
veruni  fuper  eum  acervum  lapidum  magnum 
nimìs  . Par  confuetudo  apud  Romanos  fer- 
vata  eft  - Virgilius  2.  aEneid.  verf,  211. 

Mare  atei  altura  ci nerem  } & confufa 
ruebant 

Offa  foci t , tepidoque  onerabant  ugge- 
re  terra  . 

De  Trojanis  iliuftre  profert  teftimonium 
idem  Poeta  in  lib.  3,  ./Eneid.  verf.  62, 

Ergo  infiaurarnus  Polydoro  funus  , & 
ingens 

Aggeritur  tumulo  tellus « 


i io  T)e  Sìtù 

illuftrium  virorum  exiftimo  j mos 
cnim  crac  vccuftiflìmorum  Graeco- 
ram  , & ance  illos  forte  Iapygum 
fuper  cadavcra  darorum  virorum  in- 
gentem  lapidum  , aut  arcnarum  mo- 
lem  accumulare  j unde  forta(Te  cu- 
muli , aut  tumuli  fepulchra  dicun- 
tur  . Plutarchus  in  vita  Alexandri. 
Demaratum  Corinthium  Alexander 
funere  extulit  magnificenciflìmo  j con- 
gregatus  ed  illi  ab  excrcicu  cumulus 

am- 


Ec  de  Cajeta  aEneae  Nutrice  idem  Virgilius 
loquens  lib.  7.  -Eneid. 

At  pìuf  exequi  ir  ALnear  rite  folutii 

Aggere  compofito  tumuli 

Vide  variorum  eruditorum  Notas  ad  cita- 
tos.Virgilii  locos  . Quod  tamen  apud  Pri- 
feos  honoris  fuit  indicium  , evafit  etiani  im- 
proborum  hominum  infame  monumentimi  , 
quod  peifpicue  liquet  ex  libro  Jofue  cap.  8. 
numer.  29.  Neque  id  mirum  ; teftatur  fiqui- 
dem  Silius  Italicus  lib.  13.  verf.  468.  de 
Hello  Punico  varium  apud  Veteres  Popu- 
los  ea  de  re  fuifte  inorem  , nec  unam  , ac- 
que conftantem  viguiiTe  confuetudinem  : 

per  omnet 

Vifcrimen  fervat  Pcpulos  , variatque 
jncentem 

Exequi  ni  tumuli  } & cinerum  f ente  zi- 
tta difeort  . ~ 
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5 ambitu  quid-cm  ampliamo  , alticu- 
. dine  vero  o&ogìnta  cubitorum  . In 
ì ultima  parte  peninfula:  BRUNDU- 
. SIUM  indyca  urbs  Zita  eft  , quam 
. aliqui  Branda  infula  fic  appellari  exi- 
ftimant  , Grarci  BpevTH<r/9P  dicunt  : 
Steph.  Brcnttfìon  vulgatumcft,  ( fj  ). 
, quod  nomcn  hoc,  caput  cervi  figni- 
r fìcat,  non  in  Graeca  , aut  Latina  lin- 
gua , fed  Mefapia , fcu  Peucccia , de 
$ qua  lingua  aliquid  dicam  cum  de 
vafto  oppido  tra&abo  . Portus  capi- 
tis  cervi  fimilitudincm  habet  : cor-^ 
nua  magna  ex  parte  urbem  cingunt. 
(f<>)  Pottus  toto  terrarum  orbe  no- 
i OpufcoliTom.  VIL  F ciflì- 


• ( 55  ) jQytd  nomea  hoc  Caput  Cervi fi- 

. gnificat  ) kiinius  in  eam  fententiam  cecinic  : 

- Brunda  Caput  Cervi  veterer  dì x ere 

t Coloni. 

Strabo  etiam  Iib.  6.  Geograph.  commemo- 

- rat  ; Brundufium  Mejfapiorum  lingua  Cer - 
e vi  Caput  appeliatum  effe  . 

(56  ) Portar  roto  terrarum  Orbe  noti f- 
. fimur  ) Bi  undufini  Portus  nobiiitas  , & pri- 
fca  celebritas  plures  apud  Vetercs  laudato- 
rea  habuit . Precipue  Strabo  lib.  6.  Geograph. 
in  primir  etiam  Brundufii  Portar  fua  ex? 
ccllentia  praftat . Ennius  , ut  Gellitis  refert  : 
. Brundufium  pulcbro  pracintlum  peret- 
te Portam.  v f 

v 
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tillìxaus  , undc  natum  cft  prover- 
bium,  tres.  ette  in  orbe  portus , Ju- 
nii  Jalii  * & Brundufii  • Interior 
portus  turribus  , & catena  claudi- 
tur  ; extejriorem  hinc  t atque  hinc 

feo- 


Plinius  lib.  3«.  cap.  u«  bjft.  Mtiir.  «B  fgf* 
A.yJ'ww  »#  pnWr  Wi/  P°r t*f  veb,h  . bU- 

colaus  Paufoerus  in  fua  ^taha 

Qua  fiat  io  Nautif  Urbi  «fi  fidtjfim a 
età  rum 

Ttrundudtim  Vmv  nobili 


bet  ; 

dfpìcit  immtnfum  Molli , natura  prò- 

furtdum 

lonii  limtt , Adriaciquo  tnarit . 
Illirica i patet  bine  , patet  HUnc  tur - 
fui  ad  bora t 

Africa  five  tuas  , Grada  fiye  tuat  . 
0 male  con  or  dei  Civei , qui  commo- 
da tanta 

Spernitit  in  voi  dum  vertids  ufque 
manus  . 


Julius  Cxfar  Saliger. 

At  non  Brundvfium  pradnSlum  peri- 


te portum 

JE*quat  inoffe  nfit  ulta  carina  vadit . 
J am  liceat  reli  quii  peregrinai  condi- 
re puppet 

Italia  , at  patto  vera  fit  una  tua. 
Vide  Andream  della  Monica  in  fua  H\ fio- 
ria Brunduf.  lib,  I.  cap.  4, 


- 
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lcopuli ,- & infularum  obje&us  pro- 
tcgit . Videtur  ludentis  a ac  provids 
natura1  Cagaci  induftria  fa&us  . Ora 
a Gargano  monte  ad  Hydruntum  re- 
dilinea  fere  ed  , brevibus  falcata  fi- 
nibus . Ad  Brundufium  discreta  ter- 
ra mare  in  irnus  formam  excipit,  in 
intima  fimi*  parte  fretum  eft , quod 
turribus  , & catena  claufum  dixi- 
mus  . Hoc  < oftium  quondam  altiflì- 
mum  erat , & quibufeumquequam- 
vis  magnis  navibus  permeabilis . Jo: 
Antonius  in  bello  , quod  inter  Al- 
phonfum  , & Venetos  geftum  eft , ti- 
mcns  ne  urbs  in  Venetorum,  feu  Al- 
- phonfi  poteftatem  devenirec  , onera- 
riam  navem  ingentibus  onuftam  la- 
pidibus  , in  ipfo  ore  demerfit , atque 
ita  oftium  obftruxit  , ut  nunc  non 
nifi  parvis  navibus , &biremibus,  & 
triremibus  pateat  . Ferdinandus,  8c 
Alphonfus  fspc  conati  fune  oftium 
cffodcre,  fed  ab  incepto  deftiterunt: 
puto  quod  ftuxus  , & refluxus  ma- 
ris,  qui  non  ut  Tarcnti  vehcmentjil 
fìmus  eft,  multas  arenas  fuper  lapi- 
des,  & navigiUm  congefiìt  : durata 
per  tot  annos  alveo  , non  nifi  ma-; 
gno  , & fumtu  , & labore  perfodi 

F a pok 
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porte  e . Ab  hoc  freto  duar  excavata: 
fotte  vallos  urbem  ambientes,  mare  , 
longe  in  continentem  effufum  admit- 
rune  . Mira  eft  precipue  in  dextro 
cornu  maris  altitudo,  ajunt  altcubi 
menfuram  vigiliti  palTuum  excedere  • 
XJrbs  quafi  peninfula  eft,  inter  duo 
cornua  ab  Occidente  fupra  dextrum 
cornu  arcem  habet  miro  opere  , & 
quadrato  lapide  , primo  a Friderico 
junioreHcnrici  fil  io  A neobarbi  nepote 
conftrudam  , deinde  a Ferdinando, 
& Alphonfo  ejus  filio  munitam . Ur- 
bem quoque  quos  a mari  non  habe- 
bat  muris  iifdem  cinxere  . Arcem 
inexpugnabilem  in  infula  , in  qua 
erat  templum  divi  Àndrear , Alphon- 
fus  adifieavit,  qua:  portusexterioris 
oftio  imminet.  Haec  urbs  quondam 
populoflflìma  , nunc  crebri*  feditioni- 
bus,  & cali  intemperie  pene  deferta 
eft,  & majori  ex  parte  vacua.  Hoc 
fere  commune  eft  omnibus  magnis 
urbibus  , ubi  frequentia  hominum 
deeft , aeris  accufatur  inclementia  . 
Hoc  Babylon,  ommum  urbium  po- 
puloflflìma, quam  fi  fcriptoribus  crc- 
ditur  , provinciam,  non  urbem  ap- 
pellavit  Ariftoteles  , ;mon  fccus  ac  fi 
r • quis 
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ejuis  circumponat  mi?rum  Còti  Pelo- 
ponefo . Hoc  videbis  & in  Italia  , Me- 
tapontus  , Heraclea  , Croton  , Gx- 
lium  , Capua  , & Roma  terrarum 
caput  . In  proverbio  cnim  eft;  ma- 
gna urbs , magna  folitudo . Ideo  mos 
fuit  Grxcorum  non  ìmmenfx  magni- 
tudini urbes  condere . Exemplo  no- 
bis  funt  Achenx  , Thebx,  Lacedx- 
mon,  Megara , Argi  . Plato  urbem 
fuam  quinque  millibus  domorum  nu- 
mcrum  cxcedere  vetuit,  acficrefca* 
multitudo  , colonias  effe  mictendas 
juflìc.  Ariftoteles  cantam  effe  urbem 
flatuit  , ut  illius  oranis  populus  vo- 
cem  , & dièta  prxconis,  aucconcio- 
nantis  facile  audire  poflìt  . Quinet- 
iam,  & urbes  fub  falubri  cxlo  pofi- 
tx,  deletx  funt.  Sicut  & homincs, 
ile  & urbes  fata  habent  fua.  Sed  cX- 


vium  negligentia  urbem  hanc  infa- 
mavic , qux  fi  aqux  fuos  cxicus  aper- 


tos  habuiffenc  , numquam  tale  no- 
mcn  affccuta  fuiffet  . Nonne  vides. 


Spinelle  , quot  mortales  hoc  anno 
Neapoli  periere , aut  longos  palli  fune 


morbos  , prxcipue  in  ea  parte , in 
quacaftellum  Capuanum,  & forum  , 
®b  reftagnantes  aquas  in  pahidibus* 
<’  F j & in  . 
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& in  foffìs  prxdiorum , &obftrudos 
meatus  , fcu  canales  qua  aqu*  in 
mare  profluebant,  quondam  regibus  , 
id  curantibus. 

Diftat  Brundufium  ab  urbe  Roma 
CCCLX.  millia  paffuum  , a Dyrra- 
ehio  urbe  Illirica,  feu,  utPtolemaeo 
placet  , Macedonica  , ad  quam  fre- 
qUens  >erat  trajeftus  Romanorum 
millia  paffuum  CCXX.  H»c  urbs 
in  primo  bello  (Gallico  fempcr  in  fide 
Aragonénfium  partium  perfèveravit. 
Dominantibus  toti  regno  Gallis  , 
(-57)  Ifabella  , qua:  poftea  regina 

.1  ■ '■  - ■> 

y >'  -J  ■ 

> 1 : ' " : : 

t ?.(  57)  ì faln Ha  , qua  p 9 fica  Regina  fui*  ) 

Ilare  Triftani  de  Claramonce  Cupertinenfis 
Comitis  fìlia  fuit  Ferdinando  I.  Aragoneo 
nupta  , Foemina  religione  , pietate  , virili 
fdrtitndine  , atqne  condanna  cum  primis 
fpe&aada  . Eruditane  ipfa  pr*di£ta  * litera- 
tqs  Viros  in  pretio  habuit , aujfitque  bene- 
ficiis  . Laudatur  a Pontano  inlib.  i>.de  Bel- 
ìo Neapò/ìtano  : Jofepho  Betu  fio  in  Addi- 
ftonrbùt'1^  libro m Joànnis  Boccacci  de  M u- 
Itirìbu*.  iUttflribut  Francifco  Sanfovino  ia 
Hlftjoria  fi  amili*  ,JJrfna  lib.  7.  fol.  ioo. 
fòan.- .Antonio  Snmmontio  totn.  3.  lib.  5. 
tièàp.  'mffir.  Nicolao  Jannettafio  Soc.  fé-  < 
fu  id  Miftor . N«*p.  lib.  41.  fol.  45. 

1 
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fuit  , Federici  uxor , & C*far  Fer- 
dinandi  fili us  nothus , huc  ferecepc- 
rune.  Et  quamvis  invalidam  habe* 
rene  pra:fidium,  Gallos  tamen,  ducè 
eorum  capto  , ad  Mcfapiam  o&avo 
x*b  urbe  lapide  Brundufini  vicerune  t 
> in  qua  pugna  Spinetus  Ventura  , 
amicus  nofter,  Brenne  fe  gefifit,  qui 
ducem  Gallorum  a fe  fervatum  Rrun- 
dufium  captivum  duxit . Qualiscrat 
liaec  urbs  Romanis  imperantrbus,  om- 
nes  noverunc»  Ait  Lucanus: 

Brkndufìi  tuta s confcendrt  Magnns 
in  arcet  » — — • - ■/ 

Sed  qualis  fuerit  Guidoiiis  tempori- 
bus illius  lise  verba  demonftrant. 
Et  poft  has  antiquius  cunétarum- 
que  nobili us  Brundufìum  , in  quo 
(58)  Ecdefia  fan&i  Pontificis,  & 

/ F 4 Con- 


feh 


58  ) Ecclefia  Sa  ti  Sii  'Pontificis  & Con - 
fe  fiori  s Cbrileutii  ) Mendofa  leftio  , me- 
liores  fiquidem  notx  mf.  Godices  Cbrlfii 
Leuci  habent . Proprio  tamen  errore  labo- 
ra»e  videtur  Galatens  , tum  Templum  il- 
3ud  , quod  egregio  opere  Brundufìi  conftru- 
£tum  cernebatur  , Sanalo  Leucio  Confeflbfi 
tribuie.  Ex  prifeis  fiqùìdetfi  mona  mentis 
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Confefloris  Chrileucii,  egregio  opere 
conftru&a , ubi  & requievit  , cerni- 
lur  . Hanc  urbem  Romoaldus  Bene- 
ventanorum  princeps,  cum  Tarento 
fimul  cepit  , & diruit  : fimul  quo- 
que & ceteras  civitates  Salentinae  re- 
gionis  : eo  quod  exercitus  Romano- 
rum  ab  urbe  Conftantinopolitana  mifl 
fos  fufeiperene , & devocae  Orientali 
aulae  : aut  antiquitus,  dum  Longo- 
bardorum  gens  divina  millìone  Ita- 
liani infefìarec,  parerent.  Hate  ver- 
ba  , Spinelle  , maximum  perhibent  te- 
ftimonium  integritatis , &fideiillius 
regionis>  qu*  non  nifi  veris  impera- 
to»; 


confiat  Dco  in  honorem  S.  Lenci  Epifcopi 
& Martyris  dedicatimi  fuifle  . Plura  Nota- 
rum  angufiiz  hic  afferri  non  finunt  $ ìndi— 
cafTe  f'ufficiat  S.  Qregorium  Magnum  Pon- 
tificem  Maximum,  qui  lib.  9.  epiftol.  73. 
Martyrem  Beatiflìmum  illum  appellat  , ejuf- 
que  Brundufii  Bafilicam  ad  Petrum  Hydrun- 
tinum  Epifcopum  laudar  . Dolemus  piane 
«tate  noftra  nobili  , ac  pèrvetufto  opere 
conftru£hm  Ecclefiam  Paulum  de  Villana 
Perlas  Biundufìi  Archiepifcopum  diruiflTe , 
ut  lapides  prjcftances  haberet , quibus  Cle- 
ricorum  Seminar  ium  in  Urbe  confiruerct. 
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tóribus  parere  (olita  eft  : nunc  de  me* 
diterraneis  dicendum  eft. 

MEDITERRANEA  IAPYGIA 
DESCR1PTIO. 

IN ter  Brundufium  , & Tarentum 
dtiae  antiqua:  urbes  fuere  i alte- 
ra in  humili  colle  , altera  in  plano 
fica  : utraquecampos  frugum  Feraci f- 
fimos,  & pafeuis  aptos  : ( $9)  Qua 
in  colle  fica,  a plerifquc  URIA,  ab 

F 5 aliii’"* 

1 ' * ... 

' • .1  • v / 

r .1  - r-  « - — - • ■ - ■-  « r J 

' * -I*  .'t 

y • - • 

(59)  •*  Colte  fita  , a pterìfque 

Uria  , ah  aliit  Oriat  ) Si  fides  adhibenda 
eft  Viro  dodi  fórno  Quinto  Mario  Corrado 
in  epift.  74.  ad  Jo:  Francifcum  de  Rubeis  , 
ab  antiquifóma  Cretenfium  gente  orìginctn" 
duxit  : Idem  cum  Quinto  Mario  fentit  An- 
ctonius  Amateu»  in  epiftola  de  Vita  , & mo - 
tihat  Quinti  Marti  Corradi  ad  Bafìlium 
Ifapace  Salernitanum  Cafónatem  Monacum  . 
Con  fu  le  de  re  ipfa  Ghriftophorum  Forolivietì- 
fem  in  Defcriptione  Magna  Grecia  ,1  ti 
Hieronymum  Marcianum  . H*c  Urbs  a 
Quinto  Fabio  Maximo  fu  bada  , ih  ditio- 
llem  Romanoruni  devenit . In»  prima  fron- 
te Majoris  Umana  Ecclefix  lapis  extatLcunl 
Romana  I n feri pt ione  a laudatp  Quinto  Ma- 
rio Corrado  in  citata  tpiftola  telata  : oi> 
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«ULs  Oreas,  ab  aliis  iUretmiv,  nane 
Oria  dicitura  «On&oia  hsc  nomina 

mon- 


COCCEIA.  M.  F.  PRIMA  è 
' * V.  A.  XX.  H.  S.  E 
M COCCEIUS  LUCIFER 
FILIiE  PIENTISSIMjG  " 

7.  * ‘ ^ • e %Jki  • * 

Sub  annum  Domini  54^.  capta  a Totila.. 
Ludovicus  Imperator  867.  inibi  per  plures 
dies  incolatum  fecit , ut  fcribit  Ànonymus 
Barenfis  a Camillo  Peregrino  editus  . 879. 
Galderii  Beneventana  Principis  municipium 
fuìfTe  fcribit  Herempertus  . A Saracenisan- 
no  914.  fuiife  fubaftam  , majoremque  Ci- 
vium  pattern  capturam  in  Siciliani  , & Afri- 
catn  addu&am  aflerit  Lupus  Protofpata  in 
luis  Cronici!  ab  erudito  Antonio  Cataccia- 
1»  vulgatis  : 97.7.  ab  Agarenis  igne  fcrro- 
que  v aitar  am  , ut  fupra  laudato?  Lupus  P|]o- 
tfifpata  notaoit  : 14535*  a Malgerio  Cflinite 
-«apra  in  ditionem  Nortmannortw»  devenit, 
uc  fcripfit  Autor  Aiionymus  Cronici  Novt- 
noanaici  de  rebus  ad  ver  fan  Qraeas  *■*  Apu- 
li a & Calabria  ab  iM*s  gefits  » Llarif*. 

Ludovico  Antonio  Muratori  in  tora.  5. 
Return  Italie  arum  editus..  A Roger  io  Si- 
cilist  Rege  capta  , ut  Alexander  Abbas  Cse- 
leftinus  in  ipfius  Ragerii  Vita  lib.  l.  eap. 

A Manfredo  obfcfiì» , culti  magno  animi  ar- 
dore reftitit  uc  notavit  Auflor  AiK>nynius 
de  Rebus  F pittrici  IwQttaiarU  » & 


\ 
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montanam  urbem  fonane  . Collcs  pef- 
ennes  habent  fontcs  \ in  ium mo  colle 
arx  polita  cft  , & loco  & meembus 
tutiflima  : urbs  duplici  muro  cingi- 
tur  » H*c  inter  perpetua*  plani tics 

r 6 in  " 


rum  , ab  Ugbello  Editus  in  tom.  te.  Ita/. 
Sacr.  edif.  Venet.  A Pefro  Pacio  Magni 
Ducis  Confalvi  ttrenuo  mìlite  per  annutn 
obfefl'a  protegente  , & aoxiliante  B.  Barfa- 
nuphrio  liberata  eft  , ut  Qninrus  Marius 
Corradus  in  Grattate  ad  Civet  Uritanos 
iis  vevbis  notavit  : Quatti  obfeffa  per  ati- 
tmm  hdte  Utbs  a "Petto  Pasto  tener  et  ut  , 
f<fpe  notiti  Barfanupbrium  in  murit  augu - 
fiiffima  forma  , atque  babitu  , curri  fonila  , 
facibut  y & militum  frequenti  a , ab  biffi- 
bus  effe  vifum  : bifque  rebus  Patium  ad - 
dulium  a Confa/ vo  Magno  Duce petiviffe  , 
ut  condiSìiones  patir  mitteret , & a bello  , 
oppugnandaque  Urbe  difeederet  . Laudatus 
Qointus  Marius  Corradus  praciipnam  Ufi- 
tanae  Ùrbrs  hiftoriam  fcripfit  , tette  Andrea 
della  Monica  lib.  i.  cap.  8 Brundufina  bi~ 
.fiorire  . Thomas  vero  Albanefius  librum  ador- 
navit  de  Situ  , & antìquitate  Uritanorum  , 
ut  tettatur  Dominicus  de  Angelis  in  z.  par- 
te tfir.  Letterat.  Salem,  in  Vita  Jo:  Ca- 
roli Bovii  Brundufìni  , & Uritani  Àrchie- 
pifeopi . Donatus  Cattigliene  Philofophus  , 
& Medicus  experientiflìmus  librum  de  Cee- 
lo  Uritano  compofuit  , 
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in  colle  polita  , perpulchrum  undi- 
quc  fui  reddit  profpe&um.  Hzc  Al- 
phonfo  primo  Apuli*  rege  extra  re- 
gnu m agente  , cum  Lupiis  , Taren- 
to,  & Gallipoli  confentiens  , a Joan- 
Jiae  Regin*  duce  Jacobo  Caldora  , 
dum  Aragonenfes  partcs  fequeretur, 
vi  capta , ac  direpta  ed  , & majori 
ex  parte  igne  ferroque  vallata  . In 
hoc  bello,  quod  inter  Hifpanos  Gal- 
lofque  gcftumcft,  quoniam  arci  non 
parvum  Gallorum  przerat  przfidium, 
uccellano  Gallorum  partes  fequuta 
ed  muris,  quamvis  ii  nón  fatis  eranc 
validi,  dirutis,  & Hifpanispene  mce- 
nibus  potitis,  Hilpanorum  fzpe  im- 
petus  pertulie  , & pertinaciflìme  re- 
ditit.  Urbs  nullum  aut  parvum  ha- 
bens  intus  przlìdium  , & bellis  in* 
fucta,  fine  ulla  fpe  auxilii,  tandem 
defperatis  de  auxilio  Gallis  , & urbe 
confentièntibus  , urbs  in  deditionem 
venit,  his  conditionibus  , uturbslèr- 
varetur,  & Galli  cum  fuis  farcinu- 
lis  incolumcs  abire  permitterentur  , 
Unde  rcófee  quis  conjicere  poterit , 
non  magnitudine  murorum  , non  fof- 
farum  altitudine  , fed  virorum  anj- 
mis , & virtute  , regna  atque  urbe» 


JapygU: 

fervari,  atque  defendi . Fòrte  nonni* 
mis  male  Laccdarmonii  opinabantur , 
quamvis  Ariftoteles  alicer  fenferic. 
Hi  urbem  fuam  tamquam  pecudum 
gregem  muris  Claudi  palli  non  fune: 
hoc  modo  enervari  vires  animorum 
putabant,  dum  muris,  turribus,  & 
foffis  confiderent  : ferro  enim  , non 
lapidibus.  & repagulis  falurem  effe 
commiccendam . Non  fecus  exiftima* 
bant  antiquorum  quidam  , qui  ni> 
hil  literis  mandandum  effe  cenfebant: 
nam  immemores,  & obliviofos  fieri, 
qui  chartis  fuam  fervane  feientiam,. 
Ideo  Hippocrates  (ut  aie  Galenus) 
ufus  ed  breviloquio  antiquo  , & le- 
ges  quae  nunc  ljunc  verbofiflimae , de* 
cem  primo,  dehinc.  duodecim  parvis 
tabellis  continebantur  , Se  Lacedx- 
monii  jure  , non  fcripto  utebantur, 
& Dominus  nofter  breviloquam  do- 
cuie  orationem  . Nunc  tanca  ed  li- 
brorum  copia,  & magnitudo,  ut  non 
folum  dièta,  fed  ne  nomina  quidem 
aueorum  memorieer  tenere  valeamus. 
Ridebis  fortaffe  , Spinelle  ,Galateutn, 
qui  brevi  tandem  fuadet  , cura  ipfe 
prolixus  fit  *,  fed  hoc  ritc  fit  . Brevi* 
loquium  nonpotefteommendari,  auc 

dam* 
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damnari  multiloquiutn  nifi  lònga , 
& prolixa  oratione  . Galenus  caufam 
• prohxitatis  fuarum  confcriptionuift 
refert  ad  eos,  qui  falfa  dogmata  in- 
vexerunt , in  quibus  confutando  lon- 
gis  fermonibus  opus  cft.  Ego  non  li. 
bros  , fcd  inancm  immenfitatem  re- 
centiorum  librorum  , qui  non  nifi  ar- 
roganti* , & depravandorum  inge- 
n'rorum,  & alendorum  imprefforum 
caufa  fcrrpfere . Non  ego  muros,  de 
munitionesdamnaverim  , fed  hoc  mi- 
hi  femper  perfiiafum  veiim  , quod 
noftris  mal-is  didicimus  : nihil  nobis 
tot  fumtus,  tot  munitiones  profuif- 
fe,  folamque  eam  artem  tutiflìmatn 
effe,  quam  valente*  volentefque  tu- 
tanrur  *,  ncc  tibi  c mente  excidat  , 
Or»*  fuinus  ; Unde  Vili,  millibus 
paffuutnabeft  (do)MANDURIUM  : 

alii 

è 


( 60  ) lAandurtum  , aiti  Menturum  ) 
Orfginem  hujas  prife*  & illuftris  Urbis  ad 
■Cretenfes  referant  fundatores  Uriae  : cui 
feutenciac  acUlipulantur  univerfì  fere  Seri- 
ptores  Rerum  Iapygiz  , praefertim  Ma- 
rins  Corradus  in  Rìftori/t  mf.Uritanorum . 
Hicronymus  Marcianus  lib.  4.  cap.  io.  lau- 
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alii  Mentore m : Scephanus 
p/w  : ft-nde  Mandarini  j /incoia  Man- 
durinum  dicane,  hoc  eiùsa  a Quin- 
to Fabio  vi  captum  fui  fife  Livius  au- 
tor eft  . in  piano  fieum  crac  oppi- 

l i?:  dutlt  ' 
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dati  eperis  E ruderi  bus  r qu*  pattuii  in 
antiqoo  Civitqtis  fitu  fiero rfrpnAta  fpe&a«- 
.£«r  %|ampJatyrqupqdam  Utbfm  fuitte  ljcec 
arguere  . Frequenti  ttimam  etiam  fuiflfe  po- 
pulo  , ex  eo  potrttrmam  Irqtret quod  fnb- 
a&a  a Fabio  Maxima  V qU5»*um’  capti- 
rwofuifc  Civinm  millibus  Romano-rum  Trium- 
phum  auxit , tette  Livio  lib.  j.  decad.  7. 
Sub  aunum  Domini  547.  a Tot  ita  capta  .* 
914.  af  Sa  racemi  S depopulata  j a imo*  tandem 
ab  Agaeenis  «quaca  folo  eft  . Rober- 
4us  Vifcgtdu*  pott  Graeces  fuba&os  , potitus 
Provincia  e^cifani  Urbem  novo  Populoop- 
plevit  , inttauravitqiie  quo  modo  licuic  . tJn- 
de  poftea  oppìdo  &nfalnt*<rv<r  potter  reti  *vo 
nonien  tafana  . iNi'hil  Gilateu»  de  eelebeT- 
ximo  Mandurii  Fonte  memorate  a Plinio 
in  lib,l.  cap.  xo^.^ntur.  ifcftor.  ceterif- 
que  noftratibtis  > &exreris  Scriptoribus  , & 
a Cfarittìmo  Viro  Phdippo  Rondinino*  in 
Rifioriti  Rajilicte  S.  Clementi s libi.U.  cap.it. 
.Abb.  Dorqiaico  de  Angelis  ita  principio  Vi- 
tae  Ferdinand!  Donno  ..  CJuod  fatte  ntirum  : 

quuni  alibi-  minoris  momenti  res  ftu  di  of* 
pofteritati  commenda  ve  rie . 
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dum  mcdiocris  , , ac  jufti  ambitus  *. 
hujus  in  extrema  Occidentali  parte 
ex  yeteribus  rujnis  conftru&um  eft 
oppidurtii  quod  CASALE  NOVUM 
dicunc  , plufquam  CCCC.  focis  ha- 
bhatum,  murorum  ingentes  reliquia; 
aliquibus  in  locis  videntur , quas  ad- 
huc  ne  ipfum  quidem , quod  omnia 
..pcrdit.  tempus ncc  coloni  avidurn 
genus  ad  omnia  devaftanda  pervin- 
cere  potuerq . Fotfa?  pjfrva»  prò  mu- 
rorum magnitudine,  in  aliqua  par- 
te gemini  nefcio  qUa  dati  fa  videntur 
muri  vix  XXX.  aut  XL.  paflibus  in- 
tcr  fe  dittante*  , fortafle  Fomerium 
duplici  muro  claudebatur  . Sed  in 
hac  regióne  non  mottrantor  (ut erant) 
grandia  , atque  immenfa  urbium  ve- 
i bigia  > caufa  eh  quoniam  lapida, 
& toti  fere  ubiqUe  mollcs , ac  fragi- 
le*, quos  ventus  , & imbres  facile 
exedunt,  & comminuunt..  Hydrun- 
ti  , & Rocca:  oppidi  lapides  creta; 
'compaóhe,  noti  igne  coófcae,  fed  So 
fe  durata?  fimiles  funt  , ita  ut  do- 
mus,  quam  pater  «edificavi  , afillo 
reficienda.  fit  ; cum  per  tot  fecula 
dureimaterics,  mirumeft,  qui  ven- 
tum  , * Si  imbrem  non  patìuntur  s 
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contra  igncm  vim  habent  indomi- 
tam  : incoi*  pyromachos  vocant, 
quibus  ad  fornacem  , & furnos  , 8c 
caminos  utuntur  . Ego  non  aliarti 
caufam  aflìgnaverim  , nifi  eam  qua  , 
codi  lateres  , ventos  , & imbrcs, 
non  codi  vero  ignes  melìus  paciun- 
tur. 

A Brundutio  Lupias  pedeftri  iti- 
nere occurrit  (61)  BALESTJS  diru* 
ta,  ac  penitusdeleca , qu*  vix  mon- 
ftrat  urbis  vcfìigium  ambicus  muro-! 
rum  , \ic  oculis  metiri  licet  . VII. 
aut  Vili,  erat  ftadiorum  , ubi  mu- 
ri fuerunt,  aggercs  tantum  , & la- 
pidarti cumuli  cernunturdumctis  ob- 
liti. 


j 1 , t • 

( 6l  ) BalefUt  diruta  , at  penltm  Jè- 
ìeta  ) A Guilielmo  Neapalitanorum  , live 
utriufque  Siedi*  Rege  , cognomento  Mah 
anno  Chrifti  1147.  id  fa&um  Seri  prore  s com- 
tnemoranc  : Vide  Hieronymum  Marcianum 
in  lib.  4.  cap.  a.  cir.  oper.  Aloyfium  Taf- 
fellum  lib.  a.  c.  17.  de  Antiquitatìbut  Leu- 
ea . Errant  nonnulli  arbitrante*  non  aliam 
Urbem  olim  fui/Te  Balefum , quam  Lycium  . 
Eidem  tamen  commento  inhsefcre  Raphael/ 
Volaterranus  , Leander  Albertus , Philippus 
Ferrarius  , & alii  Scriptores  exteri . 
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iìti  . Coloni  arcem  monftrant  , ubi 
eft  altior  lapidum  acervus , foiTx  pe- 
ne opplccx  funt , urbs  tota  aratri* 
vcrtitur;  numifmata  ,&  lapilli , quos 
Corneolos  dicunt,  variis  intigniti  fi- 
guris  fspe  reperiuntur  . (6 1)  Hicur- 
bem  mediam  dividit  VIA  , qute  a 
Roma  Brundufium*,  & inde  Lupias, 
Se  Rhudias  , dehinc  Hydruntum 
ducit . H*c  tiepe  inter  Brundufittm , 
Se  Lupias,  & intcr  Lupias  , & Hy- 
druntum pallini  hinc  , atque  illinc 
cernitura  quam  viam  incolte  Traja* 
#am  appellant . (6$  ) Trajaaus  enim 

(ut 


- — ( 61)  HU  Urfom  media  dividit  via  , 
qua  a Roma  Brundufiutn  ) Viamipfamde- 
fcribit  Horacius  lib.  1.  Sat.  5.  de  eadem  lib.  1. 

Epift.  18 

Brundufittm  ìtfvmìci  mrtrur  via  ducat , 
. an  Appi . 

Cicero  in  Orac.  prò  Carlio  : Appiur  Cìau - 
dtut  cacur  pacem  Pyrrhi  diremi t , aquàm 
adjuxit‘}  viam  munì  vi t . Appiana  viam  com- 
mendant  Strabo  lib.  5.  Statitrs  lib.  2.  Si/var. 
Carni.  2.  Prcrropius  lib.  1.  Rifiorì  nr, 

(63)  Trajartus  enim  (ut  aìt  Galenur) 
Galeni  cap.  8.  haec  verba  fdnt  ; Itaque  cttm 
fe  fe  i altere nt  otmtes  in  Italia  via  , Tra. 
j attui  e ai  refecit  , qua  qtridem  e arum  b». 
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(^ut  alt  Galenus,  nono  Therapea&i- 
cx)  antiquas  vias  in  Italia  correxic . 

Ur- 


wr  Juatofa  parte  s erant , lapidi  kit 
jltrnsm , am  editi i egefiionibut  exai tant  i 
9ua  fenttcofa  y & afpera  erant  , eat  e_x~ 
purgane  ; ac  fiumi na  , qua  tranfiri  non  pìf- 
fent , pontibut  jungtnr , ubi  longior  , quam 
opus  erat  via  vidtbatur  ali  am  ir  tv  i oren 


exadens  ; ficubi  varo  proptfr  ardua m Col* 
km  dijficilit  erat , per  mìtìora  loca  defie- 
blenr  jam  fi  obfejfa  ferir  , atque  afpera  erat  t 
ab  illa  trantferent  , ac  per^babitata  du - 
t*ns  , tum  afpera  eomplanant . Piu  ra  hodie- 
oue  4n  Neapolitano  Regno  fvvperfmit  lapi- 
dei Cippi  Operis  Indices  , quas  Galatei  con- 
je&u  ra  ni  , & Galeni  affercum  comprobant . 
Vetus  Infcriptio  Barenfis  apud  Andream 
^®U?.Mpoipa  lib.  i.  Hiftor.  Brundufii  cap.  7. 


IMPERATOR  G/ESAR 
DIVI  NJ5RVAS  F.  ■ - ì 
, ^ - NERVA  TRAJANUS  H h 

AUG.  GERM.  DEC.  ^ 
FONTIF.  MAX.  TRIB.  POT. 
XIII.  IMPER.  VI.  CONS.  V. 

T.  P;  «V  (.1 

ÌVIAM  ABENflVENTOi 
' ! «RUNDUaUM  - VI 
*■-  PECUNIA  SUA  FECIT.w 
! .'I 

Bartbélomaeus  Tafurns  Abaww-  tneus  in 
fui*  mflf.  Miscellanei^  vetu-ftiflìniani  tabel- 
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TJrbcm  in  duas  partes  fecat  Correo? , 

?i£  ex  ripis  conjicere  licec  . Rivulus 
aie  perennis  aquae,  cujus  originem, 
feu  tontem  in  media  urbe  futile  de- 
monftratur.  Nec  mirum  cft,  multi 
fontes  elle  defierunt,  acque  ubi  fon- 
tes  non  fucranc , oriri  videncur . Non- 
nullos  fluminum  alveos  ficcos  vidc- 
mus  . Quid  dicam  de  fontibus  , & 
rivulis?  aie  Artftoccles  . Neque  Ni- 
lus,  neque  Tanais  femper  fluxerunc. 
Non  diu  eli  , quod  in  Campania 
tanta  aquarum  erupit  mulcitudo, 
pt  maximam  partem  ejus  , quae  in- 
fra Nolam  cft  regionis  , & N aceri* 
campo?  inundaveric,  & (quod  mira- 
. . ...  . . bile  • 


lam  marmoream  Neriti  in  fundamentis  Ec* 
defiac  S.  Francifci  repertam  commemorar  % 
in  qua  exarata  legebatur  Infcriptio  : 

D.  M.  S. 

Q.  VALERIO  L-  F.  PAL.  PAR /EDIO 
MD  d 'IBI.  VIRO.  COL  LUP. 

PATRON  munic.  nerit 

CORAT.  VI/E  TRAfANiE 
E HERINNIA 
CONIUGI  DULCISS.  B,  M.  ’ 

H.  M.  H.  N.  S,  ’ 


-+Mà. 


■mi—  !_*V  MA'* 


I*py$u  ; *4* 

bile  eft)  maximam  fecum  attulitpi- 
fcium  copiam  j qux  res  Campani® 
peftileucdììma  fuic  . Nola  urbs  pe- 
ne depopulaca  ctt  : nunc , ut  crac 
ttccus  ett  campus.  Hac  in  re  motus 
terne  multum  poffunt  *,  quin  etiam. 
Se  tcrr®  cultura  . Ait  Plinius  : Op- 
pido  quondam  deferto  cultoribus 
fontes  defuiffe,  eifdcm  redeuntibus, 
Se  terram  colentibus  fontes  quoque 
redjifle,  Ludovicus  de  Montealto  Sy- 
racufanus  , vir  acutiflìmi  ingenii  , 
non  folum  legum  , fed  multarum 
quoque  aliàrum  rerum  peritiflìmus , 
narravit  mihi  rem  prodigiofam,  nec 
> dandam  oblivioni  : Arcthufam  anno 
Chritti  M.  D.  V.  fexto  die  Decembris 
penitus  dcfecifle,  ita  ut  alveus  exa- 
ruerit.  Inde  XXV.  Januarii  cmitte- 
re  coepifle  turbidas  , & turbulentas 
aquas  j pott  aliquot  dies  claras,  ut 
folebat , ac  limpidas . Urbs  harc  a ma- 
ri tribus  milhbus  pafluum  abett  : in 
hoc  fpatio  multa  reperta  funt  fcpul- 
chra  ex  albo  marmore . Cum  eflem 
in  villula  mea , qua:  ab  hoc  locodi- 
ttat  fex  millibus  pattuum  , rutticus 
quidam  , dum  puteura  foderec , in- 
, venie  quafdam  rabellas  candidilfimi 

mar- 


/ 
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marmoris.  Statina  accerfivit  me}  ego 
non  fine  magna  rufticorum  manu 
bue  me  conculi  . Invenimus  inname- 
ra  codili  a , & tabcllas  marmorcas, 
& varia  vafculorum  genera  .*  vifa 
fune  m ibi  opera  non  ignavi  artificis , 
ncc  pauperis  domini  ; thermae  cnim 
crant  fumtuofiifimi  operis  .*  boe  mi- 
rum'  eft  , ita  omnia  terra  operuerat , 
ut  nihi)  fupcr  terram  videri  poffet, 
quamvis  folum  fxpc  aracris,  & ra- 
ftris  vortcrecur . H*c  extra  urbis  di- 
ruta: muros  circi cer  quingentis  paifi- 
bus  aberat  . Intra  ruinas  urbis  tem- 
poribus patrum  noftrorum  Marfilius 
quidam  pauper  rufticus  , civis  Lu- 
pienfis  magnani,  vim  argenti  reperit , 
hac  non  fabuia  eft  : cognita  re  Ma» 
ria  Comes  Lupiàrum,  qua:  poftea  fuit 
uxor  JLadislai  regis  , in  chefautum> 
manus  injecic , quem  poft  obicum 
Ladislai  in  maximos  belli  fumtus , 
quod  prò  Alphonfo  gcflcrat  > eroga-* 
vie  . Ab  hoc  loco  diftac  V.  miilibus 
pafluum  nobile  quondam  Ccenobiunr 
ordinis  magni.  Bafilii  , quod  de  Cc- 
ratis  diccur,  conditum  a Tancredo 
Normanno  Lupia rum  Comite , & di- 
tatum  magnis  pofleflìonibus , ubi  Grac- 
co- 
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corata  Monachorum  cactus  moraba- 
tur,  nunc  pene  defertum  eft  mona* 
fterium , Hinc  ad  fepcem  millia  pa£ 
fuum  , urbes  funt  (Strabone  tefte) 
mediterranea:  , ut  dixi  LUPIAì,  & 
RUDliE . Duas  urbes  idem  populus 
habitabat,  ut  de  Neapoli  dicunc , & 
PalepoH  ; quin  edam  incer  ipfas  fa- 
ma eft  fubtcrrancas  fuifle  fpecus , per 
quas  mutua  auxilia  fibi  iuviccm  cum 
opus  erat  , praeftabant,  (64)  lutee 
has  urbes  minus  quam  duorum  mil- 
lium  paffuum  fpatium  interjacet  «. 
Rhudiae,  feu  Rhodeae,  & aScepha- 
no  Po'J'ou  f.  feu  Rui , per  literam  i 
vocalem , iive  per  j literam  confona n- 
tem  craflo  quodam,  ut  mos  eft,  ee- 
gionis  fono  Ruta:  dicuntur  : unde 
Lupiarum  porta , & quarta  pars  ur- 
bis » quam  Pittacioa  Crac  co  nomine 

ap- 

) ' . * ■ ' 


(64)  Jnter  iatXJrbes  minus  quam  dnorttm 
millium  paJTuum  fpatium  interjacet  ) [pre- 
mer Auconius  Galateus  clarius  defignans  hoc 
intervallum  in  Epiftola  ad  Aloyfinm  Pala- 
dinum  hajc  fcribit  : Inter  ipfas  Urbes  ni - 
bilo  plus  , quam  fpatium  tredecìm  jladiorttnt' 
inter  jacet , quod  ve  rum  eft  . 
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appellane  ,Rhudiarum  dicuntur.  Hse 
penitus  intcriere  , ut  vix  cognofcas 
quo  loco  fuerint,  tantum  no men  re- 
fìat inane  . Ovidius  quinto  decimo 
Metamorphofeon , fabula  quadragefi- 
ma  fecunda  : 

Vile  folum  Spana  eft , alt  a ceciderc 
Mycena  . 

Quid  de  miferis  mortalibus  putan- 
dum  , quando  urbes  fiepereunt?  Di- 
xi  nobilitatem  hujus  regionis  fuiflc 
antequam  Ili,  quos  habemus  fcripto- 
res  nafccrcntur  . Si  Eratofthencm , 
Artemidorum,  Hipparchum,  & vc- 
tuftiores  haberemus,  multarum  ur- 
bium , quaru'm  hic  bulla,  & ut  fic 
dicam  cadavera  lolum  cernimus,  & 
nomina,  & gefta  nota  eflfent  . Non 
placet  in  hoc  Strabonis  fententia  } ait 
enim  , fé  tantum  ea  loca  fcribere  , 
qu*e  fuo  tempore  claracrant,  & no- 
ta -,  feire  vcroquaeoccubuerant,  nul- 
lam  effe  ait  utilitatem.  Egoeorum, 
qui  aliqua  mcmoracu  digna  geffe- 
runt,  & fi  vita  fu  nòli  fint,  maloha- 
bere  cognitionem  , quameorum,  qui 
' nunc  ili uflres  habentur  . Soleo  cum 
amicis  Tape  affirmàte,  me  malie  vi- 
dero 
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dere  butta  urbium  Gr*ci*  , & bea- 
tas  , & defertas  illas  infulas  , qux 
toto  orbe  clariflìm*  fuere , quam  Gal- 
liarum  , Hifpaniarumque  , & Ger- 
mani* opulentiflìmas  , & populofif* 
limas  urbes.  Suntqui  vetuftatem  ge- 
neris fui,  nobilitatemque  rerupi  om- 
nium indigam  , rebus  omnibus  prar- 
ferant,  & noyis  hominibus , quam- 
vis  gratiofis,  atque  a regibus , &pp' 
pulis  honoratis,  & magiftratibusor- 
natis.  Sic  ego  foleo  veteres  rccentiò- 
ribus  anceferre,  & ('ut  fic  tua  venia 
dicam)  plus  antiquorum  mendaciis, 
qu*  nuli*  fuere,  quam  reccmtiorum  \ 
ventati  credere  *,  & illorum  fequi  po- 
tius  negligentiam , quam  iftorujn  ob- 
feuram  diligentiam  . Ait  Mel(a,  j,Ci- 
ve  Ennio  nobiles  Rhudias;  circa  no- 
mina ipfa  variane  autores,  &4oca, 

& nomina  tranfmutant  . In  hac  de 
qua  loquimur  regione,  exemplo  no- 
bis  cft  Ptolem*i  deferiptio , qu*  mul- 
ta alibi  , quam  fint  , locat  : live  id 
acciderit  aliorum  relatu  , fivc  auto- 
ris  incuria,  five  quod  chorographiam 
redie  fcribere  nemo  poteft  , nifi  qui 
in  ca  regione  diu  verfatus  , aut  na- 
tus  fuerit-,  five  tranfcriptorum , aut 
Ópnfcoh  Tom.  VII.  G trans- 
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translatorum  infcitia  , & librorum' 
mendofitate,  nefcio  •,  hoc  tantum  ha- 
bcto  a me,  quod  conje&ura,  & la- 
pidimi infcriptionibus  compertum  ha- 
bco  , has  effe  Rhudias  , qua 

Lu- 


( 65  ) Rat  effe  Rhudiat  , qua  Luph’s 
contermina  funt , & in  quibus  natut  fue - 
rit  Ouintur  Enniut  Poeta  ) Ennium  Poe- 
tarti Rhudiis  prope  Lycium  nulla  folida  ra- 
tione  natum  effe  Àutor  nofter  fcribit  , quam 
fententiam  non  pauci  Scriptores  fequuti  funt , 
ut  Alexander  ab  Alexandro  in  Gienalium 
dierum  lib.  3.  cap.  30.  Jacobus  Antonius 
Ferrarius  in  Paradoxica  Apologia  lib.  1. 

2uarft.  6.  Hieronymus  Marciauus  iu  mf. 

ìefcrtptione  Hydruntina  * Regionit  . An- 
dreas della  Monica  in  lib.  2.  cap.  9*  Rrun - 
dufina  Rifiorì*  . Julius  Csfar  Infantinus 
in  Alio  libro  inferi pto  Lecce  Sacra  pag.  221. 
Pater  Antonius  Beatillus  in  Annotationi- 
but  ad  Vitam  S.  Irena  Martyrit . Pe- 
regrinus  Scardinus  in  Defcriptione  Citi - 
tatit  Lycii  ; tnultique  alii  , quorum  feri- 
ptis  eruditus  Dorainicus  de  Angelis  fuam 
Riffertationem  de  Patrio  Ennii  folo  con- 
ltabilire  nifus  eft  adverfus  Jofephi  Bapti- 
ftse  opinionem  , qui  Rhudiis  prope  Gri- 
ptalias  in  agro  Tarentino  natum  effe  con- 
tendi! in  Epiftola  ad  Francifcum  Bonomi  } 
ut  autem  animo  defecato  hiftoricam  veri- 
tarem  agnofeere  poHìmus  in  re  tam  antiqua 
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Lupiis  contermine  fune  , & in  qui- 
bus  nacus  fueric  Q.  ENNIUS  Poc- 

G 1 ta . 


antiquis  Scriptoribus  potius  , quam  Recen» 
tioribus  ftandum  eft  . Strabo  , qui  Tiberio 
imperante  floruit  , de  Regione  noftra  , & 
de  Quinti  Ennii , Patria  in  Ub.  6.  Geograpb. 
fcribit  , quamvis  Strabonis  locus  corrupte 
apud  laudatimi  de  Angelis  Iegitur  ; hxc  igi- 
tur  fune  verba  e G vasca  in  Latinam  linguam 
ab  erudito  Viro  Georgio  Tifernali  converfa  . 
Ex  Leucit  qui  de  m ad  HydruntemUrbecu- 
lam  ftadiorum  CL.  bine  Brundufium  XL. 
ftadia  funt  totidem  ad  Safonem  Infoiar»  4 
qua  ipfiut  intervalli  , qua  inter  Epyrum , 
tf  Brundufium  interjacet  media  fifa  eft  ; 
ea  propter , qui  reSlum  navigando  tenere 
curfum  nequeunt  a 5 afone  ad  Hydruntent 
levorfom  iter  f aduni . Bine  obfervato  fe- 
rente vento  Brundufìnit  propi nquat  portibur  , 
& egrejfi  Biodi  a s Urbe/»  Gracampedeftret 
ociur  advertant  i eujus  oriunda/  Enuiur 
Poeta  fuit . Locar  igitur  navigatione  cir- 
cuendo ndur  . E Tarento  Brundufium  Cber- 
fonefp  per  quam  fimi  Ut  eft.  E Brundufio 
Tarentum  via  expedito  Viatori  uno  nava- 
ta die  ejus  , quam  dixi  Cberfonefi  iftbmum 
efficit  . È am  Me/fapiam  , Iapygiam  , 

Cf  Calabria tp  , S alenti  nam  appellatione 

nuncupant . Et  quidem  , ut  antea  diximur  , 
dlvidunt  y exigua  qua  prater  navigantibus 
ohvia  oppida  commemorata  funt  . Celerà 
in  mediterranea  Regione  Rodia  font , tS 
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ta.  Harum  jcdifìcia  tempus  obruit, 
& rufticus  antiquicatum  omnium 

cver- 


Lvpidt  , & pauìuhm  a mari  femota  Salapia 
E11  duae  Rhudi*  a Strabone  commcmorat*  » 
primum  oppidum  intcr  Brundufium  , & Ta" 
reutum  conftituit,  illudque  Etinii  Patriam 
dixit  j alterum  prope  Lupi  a s , & de  hoc 
verba  faciens  , nullam  de  Ennio  Cive  Tuo 
mentionem  ingeflìt  . Enim  vero  fi  qua  par 
eft  diligentia  Veterum  Seri ptorum  locos  na- 
tale Ennii  folum  indicantes  expendere  ve- 
limus  , facili  negotio  deprehendemus  , qui- 
bus  Rhudiis  , & cui  potiftìmum  Salenti- 
n*  , & Calabrs  Regionis  parti  tribuendus 
Vir  tantus  merito  fit  . Iapygi*  pars,  qux 
Rudias  juxta  Lupias  excipiebat  , imamque 
conftituit  provinci*  oram  montibus  caret. 
ea  ob  camporum  , agrorumque  squora  a 
Virgilio  lib.  3.  i£neid.  burnì  lit  Italia  ju- 
re  dicitur  : 

bumilemque  vidernut 

ltaliam 

Ea  vero  Provinci*  pars , qu*  Tarentinum 
conrple&itur  Territorium  , & Tarentinas 
Rhudias  , montibns  afpera  eft,  atque'  in 
hao  , non  autem  illa  natales  habuiffe 
Enniuin  , antiqui  Scriptores  produut . Ovi- 
dius  lib.  3.  de  Arte  amandi  : 

Enniut  emefuit  Calabrit  in  montibus 
ortut  . 

Silìus  Italicus  : 

Enniut  antiqua  Mejfapi  ab  origine 
Regit  , ■ 


1 


I 


J 

Digitized  by  Google 


iApygu . 

everfat  aggeres  . Alicubi  murorum 
cetnuncur  fepulchra  innumera  fìcti- 

‘ G 3 li-' 


Maximui  ingenio , gratti  ore  : bue 
bifpida  tellur 

Miferunt  Calabrie 

Pater  Meliflus  in  fuis  Carminibus  de  Ur- 
bi bus  Italia  : 

Montibui  in  Calabris  Radia  genui- 
\ fi'*  agrefles 

Patrem  Poetarum  Enniumy 
Qui  Sdpionit  Africani 
Carmine  rei  geftat  defcripfit  . . . . , 

Cafpar  Barlxus  lib.  3.  fol.  x 38.  Canniti,  in 
obitum  Jani  Rutgerfii  : 

C alabrumque  in  monti  bui  ortut 

Ennius 

Quanivis  autem  nofter  Antonius  fidem  non 
habcc  Guidoni  Ravennati  antiquo  Scripto- 
ri  , quod  il  le  Tarentinum  Ennium  appella- 
verit  } in  hoc  reprehendendus  eft  , qui  fuum 
Guidonis  putavit  errorem  . Enim 'vero  nul- 
li partium  ftudiis  addi£lu$  in  ^Emilia  na- 
tus  autor  jure  Tarentinum  Poetarti  appel- 
lavi , qui  in  Tarentino  natus  erat  Terri- 
torio , & juxta  Tarentum  . Altera  etiam 
non  minus  gravis  aflferto  fubeft  ratio  } di- 
fcrimiuandi  nini i rum  obfcurae  , & ancipitis 
nominis  Ennianae  Patri*  cauflà  quum  enim 
duplex  e/Tent  in  Iapygia  Rhudix  , ut  al- 
teras  ab  alteris  diftingueret,  in  Tarentino 
natum  Territorio  , Tarentinum  dixit  , ab. 
Urbe  uimirum  Ditionis  principe  . Non  ali- 
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libus  vafculis , & oflibus  plena^.FTu- 
jus  urbis  nomcn  & fama  apud  com- 
plures  homines,  ut&ipfa,  cecidit  -, 
nunc  tota  aut  fcritur,  autoleiscon- 
fita  cft,  ac  decimam  partcm  omnium 
fru&uum  , qui  hic  nafcuntur  , fin- 
gulis  annis  genero  meo  fervit  . Solo 
Q.  Ennii  nomine  urbs  collapfa , fub- 
tefìatur  i qui  tam  diu  vivet,  quam 
diu  erunt  latina  literae  . (66)  Hic 

Sci* 


ter  Acbilles  quamvis  Ithacam  haberet  Pa- 
triam , Lari/Tacus  nihilominus  eli  di&us  ab 
Hiftoricis  y quod  LarifTa  illuftrior  effet , at- 
que  nobilior  , cui  patria  fuberat  ; Joannes 
Boccaccius  natus  cft  Certaldi  : Florentinum 
tamen  eadem  ratione  Scriptores  appellarunt  , 
feiccnta  in  rem  ipfam  aflFèrre  poflemus  esem- 
pla , fi  id  argumenti  genus  luculeutiori  ca- 
lamo a nobis  tra&atum  non  efTet  in  pecu- 
liari Dìjfertatione  de  Germana  Ennii  Pa~ 
trizi  y quam  propediem  fumus  edituri  , ut 
morem  geramus  Viro  nobili  , atque  erudi* 
tione  multiplici  exculto  Ignatio  Marisc  Co- 
mo Neapolitano  Amico  noftro. 

(66)  Hic  Sdpionibus  adeo  ebarus  fuit  ) 
De  hujus  generis  honore  a Magno  Scipio- 
ne celeberrima  Ennii  memoria®  collato  per- 
spicua flint  veterum  Scriptorum  teftimouia  . 
Ovidius  lib.  3.  de  Arte  amandi  : 

Enniut  emeriti t Calabrie  in  montibut 
or tur  y 

Contiguut  poni  , Scipie  magne , tibi  . 
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Scipionibus  adco  charus  fuit  , ut  il- 
hus  ftacua  inter  Scipionum  ftatuas 
in  -illorum  fepulchris  locari  mercre- 
tur  : LUPIAÌ  proximae  funt . Urbem 
hanc  alii  Lupias  , alii  Lypias  , alii 
Lopias , alii  Lupium,  alii  Lifpiam, 
alii  Lypiam  , alii  Aletium,  alii  Li- 
cium  , alii  Lidium,  a Lidio  Idome- 
neo , alii  Liceam  : omnia  haec  nomi- 
na idem  funt . Autores  non  omnium 
habuere  cognitionem  , precipue  eo- 
G 4 rum. 


Valerius  Maximus  lib.  8.  cap.  14*  Superior 
Àfrica nus  Ennii  "Poeta  effigierà  in  monu- 
mentir Cornelia  genti t collocari  v oliti t , 
quod  ingenio  ejus  opera  fua  illuftrata  judi- 
caret . Solinus!  cap.  6.  Africanur  prior  Q. 
Enni  ftatuam  imponi  fepulcbro  fuo  juffit . 
Plinius  lib.  7.  cap.  30.  Prior  Africanut  Q. 
Ennii  ftatuam  fepulcbro  fuo  imponi  juffit , 
clarumque  illud  nomen  , itnmo  vero  fpolium 
ex  tenia  Orbis  parte  raptum  in  cinere  ff* - " 
premo  cutn  Poeta  titulo  legi  . Confale  Zue- 
rium  Boxhornium  ih  Commentario  ad  Sati- 
róni Salpiti»  De  corrupto  ftatu  Reipublica  , 
Diomcdem  Burghefium  in  Epift.  ad  Scipio- 
nem  Gonzagam  fuorum  Italorum  Carminimi 
libro  prefìxa  : Angelum  Politianum  in  fais 
Carmini  bus  : Meliflum  in  libro  Epigram- 
ma tum  de  Urbi  bus  Itali  ci  t . 
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rum  , qua?  longe  abillorum  pa- 
tria femota  fune  , nobis  , qui 
hec  habitamus  loca  dedendum 
eft.  Circum  adjacentes  urbive- 
teres  Greci  ( quod  maximum 
tedi  moni  um  eft  ) A oinrtop  ap- 
pellane ,'  antiqui  latini  v Gre- 
carti literam  in  v noftrum,  ut 
/oliti  funt,  verterunt.  Eft  lapis 
,n  Neapoli  apud  divam  Mariani' 
'Fì&z  de  Libera  his  literis  infcriptus  : * 
Lupie  longe  a mari  Ionio  Vili, 
millibus  paftuum  polite  funt . He  pa- 
ri fpatio  diftant  a Gallipoli,  que  eft 
in  finu  Tarentino,  & ab  Hydrunte  , 
& Brundufio,  que  in  Ionio  fune  emi- 
nus  XXIIII.  aut  XX  V.  mill.  pafT.  > a 
Tarento  autem  L.  Hanc  urbem  an- 
tiqui (firn  a m , atque  ampliflìmam  fuif- 
fc  , que  fob  terra  fune  demonftrant 
arcus  , cuniculi  , fornices  , & vafta 
- fundamenta  edificiorum  , fed  non 
perpolita  . Nondum  enim  Grecia, 
aut  Philofophiam  , aut  Architedu- 
ram  , aut  alias  artes  egregias  quas 
poftea  invenic,  noverat  , fcilicet  ar- 
ma magis  Lidius  Idomcneus,  quam 
literas,  aut  Architeduram  noverat. 
Hec  omnia  ilio  dominante,  aut  an- 
te 
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te  illa  m fbb  Iapygibus  antiquis , aut 
fub  Malennio  urbis  conditore  fa&a 
fuifle  conjicio.  EverfaTroja,  ut  Dio- 
medes  , Diomedeas  infulas,  Garga- 
ntìm  monterai,  Argyripam,  Canufium, 
& circum  adjacentes  campos,  fic 
Salentinos  obfedìt  milite  campos 
Littius  Idomeneas , , 

Hic  eje&is,  auc  fuba&is  Iapygibus, 
fere  omnetn  peninfulam  Cretènfium 
coloniam  fecit  : linguam , & literas 
Grscas  invexit  : lingua  , & literis 
Mafapiis  abolitis  : affumtis  Grxcis 
forte  cultoribus  , aut  quia  illis  yi- 
ófcores  utebantur . Solenc  enim  vi&i 
populi  in  vi&orem.,  & linguam  , Se 
mores , & veftes  tranfire , ncque  in- 
docilis  ed  infelix  Italia  ad  peregrU 
nos  , & mores , & habitus  capeflen- 
dos . Cretenfes  quondam  mari  impe- 
rale, Si  omnes  Gr«ecas  infulas,  aut 
fubegiflfe  , aut  habitalfe  , autor  eft 
Ariftoteles  > aitetiam  : Videturenim 
infula  optime  polita  ad  i<nperandum 
toti  mari . Quinetiam  , & Cretenfes 
Athenarnm  potiti  funt.  Si  Cyrenai- 
cam  provinciam  habitaverunt.  Ilio- 
rum  & nos  fumus  colonia . Varia  ur- 
bis de  qua  loquimur  fuit  fortuna , 

G | An- 
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Antiqua  urbs  tota  concidit  , ac  per 
plurimos  annos  deferta  jacuit,  ac  vi- 
cariai habitavit.  Inde  Guidonis  tem- 
pore talis  crat  , qualem  diccmus  . 
Deinde  folo  xquatam  iterum  fuiffe, 

& fama,  & conje&ura  eft  i quo  tem- 
pore, aut  quibus  hoftibusignoratur. 
Deinde  coalefcere  crepita  non  parvo 
incremento  ufque  ad  mortem  Joan- 
jiis  Antonii  Principi*  Tarentini  ••  quo 
vita  funfro  , coepit  in  pejus  ruere , 
ac  retro  fublapfa  referri . Ncfcio  qua 
nam  id  evenerit  caufa,  nifi  quz  re- 
xum  humanarum  publica  ed  , qua 
irinumerabilcs  quoque  urbes  interie- 
re.  Eam  tempus  eft  aut  peftes,  aut 
illuviones,  aut  pufìlla  ani  malia , qui- 
bus plerxque  urbes  del  e tz  funt*  fed 
potiffima  caufa  bella  funt,  quz  ('ut 
ait  Ariftotete)  parvo  temporis  curri- 
culo  rerum  facicm  permutane.  Ever- 
fa,  utdixi,  urbs,  ut viderelicct,  in 
vicos  abiit.  Hic  locus  ftatiomilitum 
crat  , Plinio  tede  j quorum  mili- 
, tum,  aut  quo  duce,  aut  qua  ratio- 
rie incertum  eft  . Quz  nunc  Lupix 
funt,  Strabonis  tefhpore,  aut  parvz 
érant , aut  nullx  j ait  enim  : Non 
vetera,  fed  reccntiora  procurrens  lo- 
ca . 
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ca  . Nunc  praecer  Brundufium  , & 
Tarcntum,  cctera  parva  fune  oppi- 
dula.  Ptolemasus , qui  Lupias  mari- 
timam  urbem  inter  Hydruncum,  & 
Brundufium  locat,  relatui  fieri fic  vi- 
detur  aliorum  *,  aut  Roccham  intel- 
lexit  , quam  in  agro^  feu  ora  Lu- 
pienfi  fitam  diximus,  & quae  nomen 
fortafle  ab  antiquis  Lupiis  accepit. 
Quo  tempore  urbs  condita  fuerit  non 
confiat,  nec  mihi  tantum  cura , aut 
otii  eft  ea  percontari,  feu  potius  di- 
vinare , quse  ante  Noe,  & dilu- 
vium fuerc , (£7)  quod  Viterbienfis 


( 67  ) Quod  Vìterbitnfis  fecerat  ) Joan- 
nem  Annium  dottrina , & eruditione  cla- 
rum  intelligit  : qui  Ordinis  Przdicatorum 
alumnus  , Alexandro  VI.  Pontifice  Maxim. 
Magiftri  Sacri  Palatii  munere  funrius  eft  . 
In  quem  ob  illuftratas  patrias  antiquitates 
przeipuis  Commcntariis  , editaque  vetuftif- 
nmorum  Scriptorum  nomine,  quz  in  anti- 
quis Codici  bus  invenerat  fragmenta  vir  pro- 
bus, & nil  tale  mercns  iniquiftimas  a plu- 
ribus  egregiis  Scriptoribus  cenfuras , & no- 
ta* patitur  j non  defuere  tamen , qui  An- 
ni! nomea , & integerrima!»  indolcm  Are- 
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fccerat  . Scd  non  dubium  teftimo- 
nium  eam  urbem  ante  adventum 
Idomenei,  hoc  eft  ante  captarci  Tro- 
jam  , conditam  fui  (Te , quae  in  vita 
Marci  Antonii  fcribuntur  praeftare 
poflunt  : Marcum  Antonium  mater- 
num  genus  dux»_V  a rege  Salentino- 
rum  Mallenio,  qui  I«upias  condidic. 
Hic  an  Iapyx  fuerit  , an  Gracus  , 
non  conftat  , ejus  memoria  abolita 
eft  . Si  quis  Madidi  credit  , iciat 
hanc  urbem  fub  Capricorno , & Sa- 
turno potitam  effe.  QuoinftatuRes 
Lupienfis  erat  tempore  Guidonis  Re- 
vennatis  illius  verba  oftendunt.  De- 
hinc  , hoc  eft  poft  Brundufium  , 
urbs  Lycea  Idomenei  regis  , de  qua 
Virgilius  : 

Sale nt ino s ob fedii  mìlite  campos 
làfti/ij  /domcncHS  y 

Thea- 


nue  defenderint . In  re  fané  graviflìma  mul- 
ta fecernenda.  Pluia  etiam  matura,  & in- 
tegro font  expendertda  judkio,  ut  extrema 
quaque  vitentur  vitia  : cavendumque  fedirlo 
ne  commentis  , & larvis  rem  agamus  , duna 
fajjulas  ab  hiftoriis  , vera  ab  falfis  arcere 
nitimur  . Nihif  e»im  magis  veri  tati  obeft  , 
quam  coeco  impeto  omnia  involvere  amorfe 
nimio , vel  odio  in  Autores  abrepto. 
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Theatrum  tancu  mmodo,ceteris  mae-- 
nibus  folo  a:quatis,  olim  folemni  Au- 
dio conditum  habet  , in  cujus  jarn 
incoia:  parvum  pene  lapfum  munici» 
pium  fibimet,  quod  nomen  antiqui 
refervat,  fecere  culmcn,  quod  figu- 
rano magis  urbis,  quatn  eandcm  ur- 
bem  exprimit  . In  hujus  fuburbanis 
monumenta  antiquorum  innumera 
fub  dio  expofita , folido  fculpta  cer- 
nuntur  lapide,  cui  conjunf^a  civita* 
Rugae  dignofcitur  . Ab  hac  ufque 
Hydruntum,  quar  in  litore,  & por- 
tu  ejufdem  Lyceac  fita  eft  XXX.  fe- 
re milliaria  fupputantur . Rhudiae, 
non  Ruga:  fcribuntur  ; fed  Guido 
vulgari  incolarum  ferraonc  deceptus 
eft,  quiRhudias,  utdiximus,  craf- 
fo  quodam  fono  patrio  more  pronun- 
tiavit . Lupias  in  colle  tam  humili  fi- 
fa: fune,  ut  nelcias  an  in  colle,  an 
in  plano  , jaceant  , nifi  cu  no  longe 
procefiferis  .Cslum  faluberrimum  eft  , 
a:ftate  tamen  percalidum  , hyeme  te- 
pidum,  feu  non  nimis  frigidum  , im- 
mo  quarundam  aliarum  terraiuoli 
aeri  verno  perfimile  . Ager  faxofus 
eft  , fed  oleis  crebris  confitus , adeo  ut 
urbs  inter  olivarum  altanemora  poli- 
ta 
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ta  videatur.  Solurn  pingue,  & fru- 
gum  omnium  ferax  : unde  fortaflfe 
Lupia,  ab  co  quod  cft  \nrupcv , id- 
eft  pingue  , di&a  funt  . Hic  & Ci- 
triorum  varia  genera  lacca,  & fortia 
furgunt  . Circa  urbem  nobiles  fune 
horci  : olerum  , & fru&uum  fapor 
praftantiflìmus  : vineta  habecnon  ni- 
fi ad  quartum  , & quintum  lapidem 
puro  fecundum  Gracum  diftichon  j 
Quoniam  Pallas,  cui  oliva  cura  eft , 
non  bene  cum  Baccho  convenit.  Vi- 
na  gignic  ochra  ( ut  Galeni  verbis 
utar^)  aut  xantha  : nos  pallida , aut 
flava  , aut  aurea  pofTumus  dicere: 
ea  nobilia  fune,  & qua  cufnCreten- 
fi  vino  certare  poflent  . Non  fonccs, 
non  paludes  habec  Lupiefifis  ager  , 
fed  altos  puteos  , & continuo  ufque 
ad  aquam  lapide.  Totus  agerundi- 
que  ufque  ad  tria  , & alicubi  qua- 
tuor  millia  paffuum,  olivis  ut  dixi, 
conficus , & continuis  feptus  parieci- 
bus  , quas  macerics  dic-ifnC  • Inter 
hac  via  angufta  fcrratis  curruum 
rotis  excavata  , difficilcm  hoftibus 
aditum  faciunt.  Urbs  altis,  & per- 
pulchris  muris,  & turribus,  ex  do- 
lato,  & quadrato  lapide , &laviga- 

to. 


Digitized  by  Go 


T 


Mnéfcw 


IapygU'.  1 

to.  Nam  illi  lapides  &fecari,  & le- 
vigati patiuntur  . Antemurali  , & 
foflis  fatis  altis  cingitur  : antiquo* 
rum  murorum  nulla'  videntur  fuper 
terram  veftigia  . H*c  munimenta 
quondam  tutilfima  fuere  , nunc  re- 
perto bombardarum  ufu  , ' nihil  po- 
teft  tanto  turbini  refiftere  : prae fer- 
rini quod*eo  tempore1,  quo  muri 
conftru&i  funt , non  erat  bombarda- 
rum  ufus,  fedfealis,  & pufillis  qui- 
bufdam  machinamentis  urbes  oppu- 
gnabantur  . Tota  urbs  fuper  ruinas 
veteris  urbis  polita  eli  , & magna 
pars  penfìlis  eft.  Forum,  &qu*jux- 
ta  funt  domus  , fuper  ingentes  ar- 
cus,  & fornices  , & teftudines  fun- 
dat*  funt.  Puteos  ubique,  &cifter- 
nas  habet  amplilfimas,  quibus  c*le- 
ftes  imbres  optime  fervantur  . Mira 
lapidis  natura,  line  calce,  ubi  lapis 
non  cavernofus  , fed  continuus  eft  > 
aquas  , & (quod  majus  eft  ) oleum 
quoque  continet  .*  cum  adeo  mollis 
fit,  ut  & ftrram,  & levigam  patia- 
tur  .*  ex  quo  lapide  ingentia  vafa 
excavantur  , qu*  pilas  appellant  : 
quarurri  aliqu*  quingcntas  olei  am- 
phoras  càpiunt.  Laterum  pii*  craf- 

flttt- 
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fitudo  vix  palmam  , aut  quinquedi- 
gitos  excedit.  H#c  Urbs  ante  adven- 
tum  Normanorum  caput  erigere  ite- 
rum  coepcrat  •,  ignota  funt  omnia, 
nec  literarum  monimenta  exftant  . 
Nefcio  quis  Accardus  Lupiarum  do» 
minus  multa , & preclara  opera  fe- 
cifle  perhibetur . Hinc  Normanis  re- 
rum potitis  , Orientali  Romano  in- 
clinante imperio,  Tancredus  Comes 
Lupiaram,  Rogerii  ducis  Apuli#  fi- 
lius  nothus,  nepos,  utputp,  Rober- 
ti Vifcardi  , vir  magni  animi,  pul- 
fis  Henrico  .Aìneobarbi  filio  , Fede- 
rici junioris  patre , & Conftantia  ejus 
uxore  , regni  gubernationem  fufce- 
pit,  adfcitis  ad  fe  regni  proceribus  , 
quos  Barones  dicunt  ; nec  nifi  Tan- 
credo  vita  funcfco,  Henricus  & Con- 
ftantia regni  Apuli#  ditionem  habue- 
runt  . Federicus  deinde  junior  Con- 
fanti# filius  , ob  vetuftatcm  Tan- 
crcdiadum  , cum  toti  Apuli#  fem- 
per  fa  vi  de  t , ejufquc  provinci#  homi- 
nes  extulifiet,  Lupiarum  tamen  ur- 
bem  infetto  animo  profequutus  eft, 
& Brundufio  favere  numquam  defiit  : 
ubi  arcem  ingenti  opere  conftruxic , 
& variis  ornamencis  urbcm  amplifi- 
-V  ‘ cavie . 
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cavit  .-  Hujus  filio  nothó  Manfredo  l 
a Carolo  vi&o,  atque  occifo,  Gual- 
terius  Brehenna: , deinde  Lupiarum 
Comes  a Carolo  primo  Apulia:  rege 
declaracus  eft  . Quatuor  enim  tan- 
tum comites  in  hoc  regno  illeconfti» 
tuie  . Hic  primo  Comes  Lupiarum, 
deinde  opibus  , & viris  a Lupienfi- 
bus  adjutus  , Corcyram  infulam  , 
Achaiam  , & partem  Peloponnefi, 
& Athenarum  urbem  fu#  di  rioni  ad. 
jecit.  Dux  Athenarum  fadus,  in  Sa- 
lentinis  parum  moratus  , Fiorenti# 
dominatus  eft  •,  inde  a Fiorentino  po- 
polo ejc&us  ob  fuipitionem  nobilis 
mulieris  pudicitiae  violatae  , fe  ite-., 
rum  Lupias  reccpit.  Porta,  quaim-' 
petum  populi  fugiens  egreflus  eft,  a 
Florentinis  claufa  eft,  & ducis  Athe- 
narum appellata  . A Lupiis  iterum 
atque  iterum  in  Graeciam  revertens, 
in  infidias  Graecorum  , feu  Turca- 
rum  a Grarcis  condu&orum , ut  qui- 
dam dicunt  , incautus  incidit  \ ubi 
rum  maxima  parte  Lupienfium  cae- 
fus  eft.  Maria,  quam  uxorem  fuif. 
e Ladislai'  regis  diximus  , caput 
aualterii  magno  precio  redemi t,  at- 
juc  in  parvo  fepulchro  in  Cathedra- 
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li  Lupienfium  Ecclefia  locavit  ,,Hu- 
;us  teftamentum  quod  antequam  e 
Lupiis  difccdcrct  , conflituerat,  nos 
ipfi  Icgimus  . Maria  de  Engenio  , 
mortuo  Pyrro  ejus  fratrc  adolefcen- 
tulo,  Gualterii  ex  filia,  ueputone- 
ptis,  Lupiarum  comitatum  adepta, 
Raymundo  Urlino  Soleti  corniti  nu- 
pfit  . 'Hic  Lupiarum  Comes  faétus, 
Tarentino  principatu  emto  , Brun- 
dufio  vi  capto  , toti  fere  Iapygiae, 
& parti  Daunix  dominatuseft.  Hu- 
jus  filius  Joannes  Anconius  , Arago- 
nenfes  partes  fequutus  eli , contra 
Joannam  reginam,  & Loyfium,  de- 
inde Renatum  Andegavenfcm  , eo 
qtiod  Alphonfo  fidem  & jusjuran- 
dum  praeftiterat.  Hic  Alphonfum  ar- 
mis,  & pecunia,  & omni  qua potuit 
induftria  fempcr  juvit  , ut  nemini 
dubium  fit  , hujus,  aut  folius,  aut 
precipua  opera  , • Alphonfum  regno 
potitum  fuifle  . Dum  Alphonfus  Joan- 
nae  infidias  fugiens  , in  Siciliani  fe- 
cederet,  Joanna  ingentcm  exercitum 
duce  Jacobo  Caldora  contra  Joan- 
nem  Antonium,  & Mariam  ejus  ma* 
tremmifitj  & Salentinos  campos  ora- 
nes  igne  ferroque  vafìavit.  Quinque 

Ur- 
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Urbes  , quas  vim  hoftiufn  ferre  po- 
tuerunt,  in  fide  Alphonfi  permanfe- 
re.-  Tarentum  ,Gallipolis,  Caftrum, 
Rocca  , Lupise  . Ha?c  urbs  incendi 
villis , carfis  felicibus  arboribus , dif- 
ficile m parta  eftobfidioncm  : eoquod 
hic,  quafi  in  altera  regni  aula,  an- 
tiqua’ tantorum  principum  gaza  fer- 
vabatur  . Ha;c  enim  urbs  per  qiia- 
dringentos  annos  Iapygiae  , & Apu- 
1Ì2 , & opibus,  & viris  prsrtitit, 
Harc  cadcrn  , mortuo  Jòanncf  Anto- 
nio , qui  contra  Ferdinand um  Al- 
phonfi filmiti-,  cui  Ifabella  ipfius  Joan- 
nis  Antoni!  ex  forore  neptis  nupfe- 
rat,  riefcio  quibuscaufìs  per  feften- 
nium  bellum  geflerat  j quamvis  Joan- 
nes  Andegavenfis  Renati  Rcgis  fi- 
lius,  urbi  perpetuaci  immunitatem» 
& cartella  quamplurima  promitte- 
ret,  & quafcumque  vcllet  conditio- 
nes  » fe  tamcn  Ferdinando  ultro  de- 
dit  , & qux  in  potertate  Lupienfis 
erant  populi  fexcenta  millia  aureo- 
rum  , vafa  aurea  , atque  argentea, 
& opulcntam  fupelle.&ilcm  Ferdinan- 
do porrexit1 , fpretis  Joannis  pollici- 
tationibus  . Quibus  opibus  fi  is  po- 
titus  fuifict  , ferdinandus  vix  duos 

men- 
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menfcs  in  regno  peregiflet  : erat 
enim  eo  tempore  pecunia  penitus  ex» 
hauftus  . Hate  cade m capto  a Tur- 
cis  Hydrunto,  provincia  tota  perter- 
rita  , atque  in  fugam  verfa  , prima 
Turcarum  furori  obftitit,  quoufque 
auxilia  a Ferdinando  mifla,  provin- 
ciam  firmarenc  \ veniente m poftea 
ab  Hetruria  exercitùm  noftrum  pe- 
ne fra&um,  ac  inopem , &longoiti- 
nere  fatigatum  reparavit , atque  fuis 
bonis  refccitu  Demum  poft  captam 
Gallipolim  , Venetis  totius  fere  pro- 
vincia, nemine  prohibente , potitis, 
nifi  hac  urbs  fuiflet,  tota  forte  A pu» 
lia  in  poteftatem  Venetorum  deve- 
nifiet . . . 


H ine  ad  duodecim  millia  pafluurn 
(68)  SOLETUM  : alii  Salentum  di- 


(68)  Soletum  ) De  hac  Urbe  agit  Ste- 
phanus  in  lib.  de  Urbibut , Plinius  iib.  j. 
cap.  it.  Defertum  appellat  , an  id  tenipo- 
ris  , vel  hominum  injuria  acciderit , latet . 
Hieronymus  Marcianus  in  lib.  4.  cap.  18. 
cit.  Oper.  Grascos  illi  autores  tribuic  poft 
bcllum  Trojanum  a Greta  profe&os  , auo« 
vum  Ducem  Salentum  , undeTiomen  loco 
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cunt.  Gfa:cum  eft,  & antiquumop- 
pidum  in  afpcro,  & petrofo,  & aqua- 
rum  indigo  jugo  poficum , f*ed  olivc- 
tis  paflìm  veftito  . Arnplam  fuiffc 
hanc  urbem , vefìigia  murorum  ali- 
quibus  in  locis  oftendunc  j nilnc  in 
parvum  redu&a  eft  oppidulum  , quod 
quondam  (utajunt^)  erat  Epilcopale , 
& nuncctiam  caput  Comitatus  .Hinc 
ad  mille,  & quingentos  paflusurbs, 
qu*  nomen  SANCTI  PETRI 

for- 


fa&um  extitifle  produnt.  Quòd  fané  gravi 
autore  caret , & teftimonio  Veterun»  . Ea- 
dem  nota  la bt^rat  Galatei  , Marciani , Taf- 
lelli , Paciuchelli , & aliorum  recentiorum 
ocriptorum  aflertio , qUa  Soletum  Epifco- 
Paem.  quondam  fuiflTeUrbem  produnt . Ta™ 
rentinis  late  in  Iapygia  dominantibus  Prin* 
api  bus  idem  oppidum  Comitatus  non  iguo- 
bilis  Princeps  exftitit.  ' ' 

(69)  9"*  fiomtn  Sanili' Tetri  forti t* 
V / De  Fundatore  uobilis  in  Iapygia  Op- 
pidi  varia  Hiftoricorum  fententia  eft.  Chri- 
llophorus  Ccecus  Forolivienfis  fundatum 
lcribic  a quodam  Viridomaro  Duce  . Silvius 
Arcudius  in  Opufculo  nondum  publicis  ty- 
pis  excuflb  de  Sanili  Tetri  Origine  , & 
Situ  . Francifcus  Maria  Vernaleonus  in  Ora- 
tione  item  mf.  ad  S aniline  tri  natet  Ctvet , 
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fortita  eft  , nova  , fed  honeftis  civi- 
bus,  & adhuc  Graecis  culta,  fitaeft 
in  plana  valle  amaeniflìma , oleis,  & 
omni  felicium  arborum  genere  con- 
sta , non  ut  Soletum  inaquofa  *,  fed 
puteos  habec  fatis  abunde  . Hxc  ab 
utroque  mari  acque,  hoc  eft  circitcr 
XIII.  millibus  pafluum  diftans,  in  um- 
bilico  totius  peninfulx  eft  > & quali 

com- 


Hieronymus  Marcianus  Iib.  4.  cap.  18.  Ale- 
xander Thomas  Arcudius  in  Gelatina  Li- 
terata pag.  6.  Pater  Bonaventura  Lamenfis 
in  Panegirica  Oratione  , cui  titulus  ; I tre 
Tabernacoli  ad  laudem  Apoftolorum  Prin- 
cipis  , & idem  Pater  in  fecunda  .parte  Mi- 
noriticorum  Cbronicorum  pag.  98'J  aliique 
cujufdam  Graeci  Volurainis  autori  tate  ful- 
ti  , quod  latine  verdi  Matthasus  Tafurus 
Soletanus  ,.ab  Athenìenfibus  fabricatam  ma- 
lunt,  quos  cum  Iapyge  in  hanc  Provinciam 
appulifle  produnt  : exindeque  Nofìuam  op- 
pido  In  figo  e traditam  . Apoftolorum  Princi- 
pis  praefentia  idem  illuftratum  fuiffe  Cjves 
commemorant.  Virorum  illuftrium  , qui  ex 
oppido  Sanili  Petri  in  Galatina  prodieritnt , 
laudatus  Alexander  Arcudius  catalogum  te- 
xuitj  alios  multos  Autor  non  novit  j non- 
uullos  tamen  perperam  Patrie  fu*  affixic  , 
quos  potiori  jurc  alti  in  Iapygia  libi  vin- 
dicant . 


Iapygity  tGj 

comftiune  cmporium  emencjis  , & 
vcndendis  rebus . Percommodum  tem- 
plum  habet  pulchcrrimum  diva:  Ca- 
therine, a Raymundo  principe  Ta- 
rentino  dicacum  cum  xenodochio,  & 
caftellis  nonnullis  conftru&urrv  , ut 
ajunt,  ad  excmplum  templi  dive  Ca- 
therine , quod  eft  in  Sina  monte  } 
ubi  vir  illc  religiofiffimus,  & infignis 
pietate  , votum  fecit  de  edificando 
tempio  , (70)  in  quo  monumenta 
funt  Urfinorum  familie  , que  ibi 
multis  annis  dominata  eft.  Hinc  ad 

Vili. 


(70)  In  quo  monumenta  funt  Urfno- 
rum  f amili  a ) Monumenta  ipfa  Raymuu- 
dum  Regni  Neapolitani  Protonotarium  , 
Raymundum  juniorem  prinnim  Talentino- 
rum  Principem  Templique  , atque  Cccnobii 
Fundatorem  , & Jo:  Antonium  itidem  Ta- 
rentinorum  Principem  magni  Regni  Conte- 
ftabilem  fpeftant  . Primi  tanien  in  nudo  Pa- 
ride legitur  Cenotaphium  ex  Sepulchro  in 
Divx  Glarae  Neapoli  deferiptum  , alterius^ 
& ultimi  inoltrane  Sepulcbra  in  ipfo  Cho- 
ro  Bafilicae . Et  Corpus  quidem  Jo:  Anto- 
nii  Altamura  ubi  obitt  in  hoc  Templuna 
trauslatum  eft  . 
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Vili,  millia  pafluum  locus  eft  y in 
quo  non  nifi  antiqua  urbis  muro< 
rum  veftigia  cernuntur  juftì  ambi- 
tus  i (y i)  unde  loco  MURUS  no- 
men  eft . Videtur  ut  & urbs , fie  & 

no- 


(70)  Unde  loco  Murut  nome»  ejì)  Ex 
Graecis  monumentìs  latine  redditi»  a clarif- 
fìmo  Viro  Matthaeo  Tafuro  Saletano  , qux 
in  Bibliotheca  Magni  Etruriae  Ducis  actate 
fua  fervata  commemorat  Taflfellns  libro  6. 
cap.  15.  pag.  221.  a Cretenfibns  , qui  una 
cum  Iapyge  in  Salentinos  funt  profeti  , fun- 
datam  hanc  Urbem  liquet  . De  illa  nonnul- 
la prodit  ex  Perganteo  Martianus  lih.  4. 
cap.  17.  qux  aequa  Cviticorum  indigent  tru- 
tina  . Quae  nunc  fpe£hntur  xdificiorum  ru- 
dera  * vetus  oppidum  fatis  amplimi  ovali 
figura  non  obfcurfc'exhibent , durifque  com- 
paia lapidibus  fundamenta  , quae  Boream 
verfus  , & meridiem  dilatantur  j ab  Oriet». 
te  ili  Occidcntem  ar&iora  funt  ; quod  di- 
ligenter  animadverti  paucis  ab  hinc  menfi- 
bus  dum  Sanìlorum  Hydruntinorum  Mar- 
tyrum  Reliquias  religioni»  ergo  ìnvifurus 
Hydrunrem  peterem  una  cum  Francifco  Pom- 
pomeo  , non  obfctrro  in  Neritina  Civitate  , 
& in  Salentinis  Jurifconfulto  , arfta  mihi 
familiaritate  conjun&o  . Major  ambirus  pars 
modo,  feritur  $ aratris  vero  telius  confciflTa, 
fxpenumero  antiquos  nummo»,  aliaque  di- 
delfi generis  non  contenmeuda  Veteruni  ma-» 
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homen  òccidifle  ; tantuftì  vicus  ejuf- 
dem  nominis  rcftat  j urbs  tota  aut 
aratur,  aut  olivis,  & ilicibus  obum- 
bratur.  Hinc  VII.  millibus  pafluutn 
abeft  (72)  VASTA!  oppidum,  toti- 
Op  fife  oli  Tom,  VII \ H dem 


nimenta  in  lucem  profert . Numifmata  qux- 
dam  non  ita  pridem  ibidem  effofla  nobisr 
oftendit  amicus  Ignatius  Papadia  Jurifcon- 
fultus  non  contemnendus  Murenfis  ; alia- 
que  Dominicus  Paganus  Medicus  experien- 
tiflìmus  , quorum  para  altera  No£ìuamy 
altera  caput  hominis , circura  G ratea:  vife- 
bantur  literx . 

(71)  Vaflét  Oppidum  ) Vaftx  memiuit 
Pltnius  lib.  1 cap.  n.  Noftrates  Scriptores? 
ejus  originem  in  Meflàpios  referunt  , vi- 
guitte  ad  XI.  Chrifti  feculum  , & a Guil- 
lelmo  Rege , quem  Malum  appellant , fo- 
to asquatam  effe  . Immania  rudera  hodie- 
que  magna;  urbis  veftigia  oftentaut . In  hac 
urbe  tertio  Chriftianx  Religionis  feculo 
floruere  Vitalius  , ejufque  fìlli  Alphius  > 
Philadelphus  , & Cyrinus  , itemque  Erafmus1 
Vitalis  ex  filia  nepos  ; qui  quod  Ghriftia- 
nam  fidem  profitereutur  . Decio  imperante 
accufati  , & comprehenfi  , Vitalius  , & Eraf- 
mus Romam  primum  , inox  Puteolos  vin- 
chi funt  perduri . Ubi  quum  conftantes  iit 
propofito  permanfiflent  , gloriofam  morrei» 
oppetivere  ; eorumque  memoria  quotannis 
ibidem  rccolitur  Kalendis  O&obris  . Ab» 


17°  Si  tu 

dem  ab  Hydrunto  diflans  ; alii  Va- 
fìas  dicunt  , alii  Vaflen  , alii  Va-, 
fìan  *,  de  hxc  nunc  viculus  efl  vix  I 
quindecim  focis  habitatum  . Urbs 
mediocris  , ac  jufli  fuerat  ambitusj 
ejus  pars  in  humili  clivo  , pars  in 
plano  polita  erat  . Extra  urbem  in- 
numera reperiuntur  fepulchra,  fidi- 
iibus  vafculis  elegantiffimarum  for- 
marum , & offibus , & cineribus  ho- 
minum  piena,  & in  quibufdam  ar- 
ma a;nea  ve t ù fiate  confumta,  & an- 
nuii aurei  rudes , nec  fatis  perpoliti . 
Repertus  efl  his  annis  prarteritis  la- 
pis 


phius  , Philadelphus  , & Cyrinus  in  Siciliam 
conve&i  , pari  conftantia  prò  Chrifto  funt 
ìnteremti  , poftquam  pluies  ad  ejus  cul- 
tum  adduxi/Tent  , miraculis  , atque  prodigio 
clari  . De  iis  agunt  vetus  Bafihi  fmpeiato- 
ris  Menologìum  : Conftantinopolitanas  Ec- 
clefiaE  Synaxarium  , & alia  Verera  Monu- 
menta a Joanne  Bollando  , & Hieronymo 
Bafillca  Petri  in  tom.  5.  Epbemer , Sacr. 
relata  : idem  Hieronymus  parvo  Volumine 
ipforum  quoque  vitam  defcripfit , ediditque 
Neapoli  anno  clapfi  feculi  uonagefimo  fepti- 
mo  : ubi  alios,  qui  de  iifdem  San£tis  Mar- 
tyribus  agunt,  Scriptores  laudata 
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pi s infcultus  his  litcris  , --quas  a me 
in  hoc  loco  prateriri  non  paciar  -, 
fola  enim  h*  reliquia  fune  tara  lon- 
gx  vetuftatis. 

Has  liceras  incoia  Saracen- 
icas  falfo  , fed  qui  Paganas  , aut 
Ethnicas  putant,  re&e  meo  judicio 
fentiunt  . ‘Sunt  enim  (ut  conjicio) 
litera  Mefapii,  quibus  ante  Idome- 
nei  adventum  Iapyges , utdixi,  ute- 
bantur.  Lingua  Mefapia , feu  Peu ce- 
lia , in  qua  Brundufium  Cervi  caput 
lignificar,  tota  interiit,  utiEgyptia, 
& Punica,  Ofca,  Volfca,  & Hetru- 
fca,  & alia  pleraque  in  tam  longa 
vetufìatc  abblita  fune.  Ex  ea  lingua 
li i h 1 1 eft  rehquum,  nifi  ha  pauca 
litera  s quas  ideo  exarare  volui,  ut 
aximet  quicumque  has  viderit  , 
quanti  fit  humana  ad  quarti  anhe- 
lamus  gloria  \ quod  non  folum  la- 
pides,  & monumenta  fatifeunt  , fi- 
derà quoque,  & qua  literis  mandan- 
tur  e(Te  peritura.  Si  Chartaginienfes 
viciflent  , Latina  lingua  , ut  nunc 
Pùnica  , nulla  eflet  ; fi  Latina  non 
efifet,  Gracaf  quoque  periiflfet  -,  narri 
fi  qu*  funt  litera,  a Latinis  fuften- 

H 1 tan- 


iji  \ Bc  Sitti 
tantur . Harum  literarum  exemplum, 
Pontano,  Hermolao,  Adio  tuo, iin- 
mo  tic  meo,  Chariteo,  & Summon- 
tio  mifi  , & nonnullis  aliis  ; omncs 
mecum  fenfere  has  effe  Mefapias  Ii- 
tcras.  A Vafìis  nulla  occurrunt  anr 
tiquitatis  veftigia  ufque  ad  MON- 
TEM  ARDUUM  oppidum  , ab 
.Aera  Iapygia,VII.  millibus  paffuum 
remotum,  ubi  & urbs  antiqua  fuit  > 
ejus  pars  in  colle  , pars  in  plano  fi- 
ta  , mediocris  magnitudini  *,  hujus 
& nomerì  abolitum  eft  . In  eminen- 
tiore  hujus  urbis  parte  in  edito  col- 
' le  pulchrum  eft  oppidulum  . Me-  5 
mini  me  a veteribus  audiffe  Grarcis  1 
liane  urbem  rpcty/iov  7pog  , quod 
Latine  afperum  , leu  arduum  mon- 
tem  exprimit  : erac  enim  urbs  in'  1 
lapidofoj  & afpero  monte  fita.  Hic 
pars  eft  Apennini,  quiadAcram  Ia- 
pygiam  terminatur  . Quin  etiam  a 
peritis  navigantibus  me  audiffe  me* 
mini  ufque  ad  quadraginta,  aut 
quinquaginta  millia  paffuum  in  ma- 
re protendi  juga  Apennini  , curri 
hinc.  atque  illmc  altius  mecian- 
tur  mare . Poftea  verfus  Occiden- 
tem  ad  quatuor  millia  paffuum 

VER- 
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(73)  VERETI  , feu  Ureti,  feu  ut 
incoiar  dicunt,  Vcriti,  reliquia  fpe- 
&antnr.  Harc  urbs  tota  corruit,  in 
ea  nec  ulla  quidem  domus  eft,  aut 
tug.urium  : Aliqus  templorum  rui- 
nae  reftant  , ncc  hae  fatis  antiqua:  . 

' Hinc  non  longe  abeft  (74^  UXEN- 
TUM,  auc  fecundum  aliquos  Oxen- 

H 3 tos. 


(73)  Venti  y feu  Ureti  ) Hujus  Urbis 
meminit  Plinius  lib-  3.  cap.  11.  Ptolemaus 
in  Geograph.  & alii  plures  : Taflellus  lib.  1, 
cap.  4.  nonnulli  cura  Bario  Ulani  confutici unt  : 
cui  par  nornen  tribuunr  , Hyacinthus  Gim- 
ma  in  fua  hift.  Literat.  Ital.  tom.  2.  cap.  50. 
art.  6 Veretum  Salentinum  vaftarunt  Mau- 
ri anno  aera  vulgaris  928.  $ atate  vero  noftra 
vix  rudera  fuperfunt  , qua  tanien  magnani 
Urbem  non  obfcure  cìefignant . 

(74)  Uxentum  , aut  fecundum  aliquos 
Oxentos)  Jentos  , feu  Vintos  meminit  Pto- 
lemaus  , Ovxentum  , Axentum  , & Ogen- 
tum  a Veteribus  hac  urbs  appellata  deprehen- 
ditur  . In  fequioris  avi  monumentis  Auxen- 
tum  etiam  dicitur  j unde  fa£lum  , ut  qui- 
dam urbi  nornen  a Camporum  ubertatein- 
ditum  cenfuerint . Uxenrinus  Epifcopatus  an- 
tiquus  eft  , ut  liquet  ex  Sanilo  Gregorio 
lib.  a.  *pift.  19.  Indit.  io.  Anno  1537.  Tur- 
carum  Pirata  urbem  incendeiunt , magnam- 
que  Givium  partem  ducere  capti vam  . 
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tos  , aut  Hyencosi  nunc  ©gentum 
dicitur,  urbs  Epifcopalis  eft,  & pars 
quondam  magnae  urbis,  nunc  urbe- 
cula  eft  , & ipfa  in  colle  edito,  fita. 
Suburbium  in  plano  jacet  j ut  & 
antiqua  , fed  illa  multo  amplioris 
ambitus  fuerat . In  hujus  urbis  fub- 
urbano  juxta  Felinem  vicum  locus 
eft,  quem  NYMPHj£UM  adhuc  in- 
coiai nominane  \ fontibus  ubique  ma- 
nantibus  Celebris,  tanto  in  his  terris 
gratior, quanto  rarior  . Locus  non  ex- 
cedit  duo  fta^ia  > nunc  negle&us,  & 
calamis  obfitus  -,  pauca?  reftant  ci- 
triorum  arbores  . Credo  quod  Grae-; 
cis  omnia  tenentibus , eleganti  opera 
cultus  fuerit  , quod  & nomen  indi- 
car . Nonnulla.  e tignar.  *"unc  in  ulte-  , 
riori  Gra?cia  loca , auae  hoc  nomine 
honeftantur  . Mine  ad  XIII.  millia 
paftuum , GALATANA  , unde  mi- 
hi  origo  eft  ; ali!  Galatenam  , alii> 
Galatinam,  alii  Galatam  proferunt,. 
ut  & urbes  & populos  , fic  & cun- 
éfcarum  rerum  memoria m deftruit 
tempus.  Quis  poteric  res  ta.m  obfcu,- 
ras  refte  conje&are  ? Certum  eft  om- 
nes  hujus  penìnfula:  urbes  ab  Orien- 
te du)ùfle  or.iginem,  & nonnulla  ea- 
• . . dem. 
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dem  fervane  nomina  . Urbs,  quam 
nomen  San&i  Petri  accepifle  dixi- 
mus,  a Galatina  vico  in  quo  poftea 
conftrudfcaeft  , nominaturj  abeft  a 
Galatena,  feu  Galatana  quinque  mil- 
libus  paffiìum  . Qui  fuerint  Galati* 

* .ni  populi  , aut  GaJatae  ex  Galatia, 
Afiae , an  (ut  Plinius  ait)  Senones 
quis  novit  ? A Galatana  Gallipolim 
IX.  millia  paffuum  fune  . Memini-» 
me  a veteribus  Sacerdotibus  Grascis 
(hi  enim  folebanc  omnia  liceris  man- 
dare) audifle  Galatenenfes  aTheffa- 
lis  originem  habuifle,  atquehucpro- 
pter  bella  , & domefticas  feditiones, 
commigrafle  , nec  quo  mqdo  , aut» 
quando  hoc  accidiflet , feiebant . Cuna- 
cflfem  juvenis  , legens  apud  Livium, 
inveni  Theumam  , & Galatanam 
Theflfalia>  urbes  , a T.  Q.  Flammi- 
nio  captas.  Nunc  iterum  in  Theflfa-: 
Iorum  ditionem  fatis  voleucibus  re- 
diitr.  Joannes  enim  Caftriota,  dux 
Ferrandone  , quem  fupra  nominavi- 
mus,  qui  & huic  urbi , &.  aliis  Cjirh 
ca  oppidis  dominatur  , Macedo  eft  j 
fed  non  procul  a Galatena , & Phy- 
lace  , Theflalia:  urbibus  oriundus  . 

- Hate  urbs  anciquis  temporibus  , & 

H 4 eli-  - 


ì 


Digitized  by  Googl< 


17  6 'De  Situ 

clivum  , & planitiem  ample&eba- 
tur  . Arx  <pv\xxH,  ideft  cuftodia  , 

& ab  urbe  Theffalias  ejufdem  nomi- 
nìs , ut  a veteribus  audivi , appella- 
ta eft.  Latini  mutata,  ut  folebant, 

Y in  V Phulatianum,  feu  Phulci- 
lianum  dixerunt  *,  hxc  in  clivo  fita 
erat,  in  plano  Galatena . Ex  una  ur- 
be duo  facfca  funt  oppida,  vixquin- 
gentis  paffibus  inter  fe  diftantia . Ga-  . 
latena  plufquam  duplo  majoris  erat 
ambitus.  Phulatianum  linguam  Gra:- 
cam  femper  fervavit  : Galatena  ad 
Latinos  migravit . Ortis  inter  duo  op- 
pida ejufdem  populi  diflentionibus  , 
ut  inter  vicinos  fx pe  accidere  folet, 
ad  arma  ventum  eft.  Galatena  Phu- 
latianum fuperavit  , ac  folo  a:qtia- 
vit  . Civcs  omnes  fere  Galatenam 
tranfmigrarunt  5 palici  propter  inju- 
riam  ad  vicina  oppida  confugere,  & 
mores  , & veftes  , & Graecam  lin- 
guam depofucrunt  , fed  non  genus . 
Nec  pudet  nos  generis  noftri.  Grx- 
ci  fumus,  & hoc  nobis  glcuriae  acce- 
dit  . Divinus  ille  Plato  in  omnibus 
gratias  diis  agebat,  fed  precipue  in 
his  tribus  j quod  homo,  non  belva  ; 
mas  , non  femina  : Graecus  , non 

Bar- 
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Barbarus  na’tuseuec.  Galateus  tuusj 
Spinelle  , non  a Morinis  , aut  Lin- 
gonibus  i non  ab  AJlobrogibus , aut 
Sycambris  ; fed  a Gr*cis  ducit  ge^ 
nus  . Pater  meus  Graecas,  & Lati- 
nas  literas  novit,  avus,  & progeni- 
tores  mei  Graeci  Sacerdotes  fuere, 
literarum  Gr*carum,  fiacri  Scriptu- 
rx  , & Theologiae  minime  ignari  : 
non  armis,  hoc  eft  , vi  & cidibus, 
& rapinis,  fed  bonis  moribus  & fan- 
tìitate  vitaz  cclebres . Pudetme,  Spi- 
nelle (técum  fine  arbitris  loquor  ) in 
Italiam  natum  fuifle  ; quamvis  Ia- 
pygiam  terram  extra  Italiana  fcripto- 
res  quidam  pofuere  » Grida  fu,a  vc- 
tuftate,  fuaque  fortuna:  Italia  fuis  * 
confiliis  , fuifque.  difeordiis  periit 
utraque  alienigenis  fervit.  Hic  fpon- 
te,  illa  invita  * Grascia  Italiam  fie . 
pe  a barbarorum  fervitute  liberavit, 
(75)  Italia  Griciam  barbaris  fervi- 
re  permifit  . Sed  nos  feelerum  no- 
li f ftro- 


( 75  ) Italia  Gradata  Marbarif  fervi - 
tt  permifit  ) Injufta  Anconii  querela  eft , 
neque  in  re  univerfis  hiftoricis  nota  a 110- 
s modo  eft  elaborandum  $ ut  Greci  ho- 
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fìrorum  pcenas  luimus,  luemufque  ; 
nam  noftra  mala,  ut-videmus,  non-; 
dum  ad  fummum^pervenere. . Non 
ifc  verbo  omen  y dico  non  quod  va, 
lo»  fcd  quod  fentio  . Apenninus  qui 
ìapygiam  dividit  a montibus  , quos. 
peninfulam  claudere  diximus  , or- 
tum  habct  , u.tr  qui  totanv  dividit 
Italiam  ab  Alpibus.  Itaquc  peninfiu. 
la  hac  totius  Italia:  fpecimen  referti 
ut  quae  Eilicis  foliorum  fé diones.  co- 
ti folio  fimiles  lune  . Hate  dare  co- 

* “*  ■ • mf 

gnolccs  fi  confìituas  Tarentum  ubi 
Genua  , Brundulìum  , ubi  Venetia? 
funt.  Qua:  intra  Scyllecicum , & Ip- 
jponiatem  Unum  eft  , peninfulam  la- 
pygio  promontorio  > quae  vero  intra 
Brundulìum,  & Tarentu-m  , penin- 
lulam,  d£  qua  nunc tra&amus , ul- 
timo Hydruntini  agri  promontorio» 
quod  maxime  in  orientem  vergit  , 
conferà*.  Sinus,  qui  intcr  Leucam» 

& Hy- 


mìnis  affécìuni  intemperans  etcvemus  , re- 
fcllamufque  . In  Italia  natus  fuerat  Gala- 
teus  ; Itali s tanieu  non  raro  eli  injurius  r 
ut  Grsecis  , quorum  ritura.  in  Sacris  fe£la- 
batur,  impenfe  ftudeat , 
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& Hydrunturn  cft,  prò  Tarentotibi 
ile  fìnu  : Tarentinus  finus  prò  infe- 
ro ; Ionium  prò  fupero  mari . Apen- 
ninus  citra  montes  ufque  Oriamde- 
primitur,  ad  Ori  am  parum  infurgit 
continuis  in  ordinem  pofitis  collicu- 
lis  . Rurfus  in  planum  inclinat  in 
agro  Galatenenfi,  ubi  erac  quondam 
nobile  ccenobium  Monachorum  ma- 
gni Bafilii  , divo  Nicolao  dicatum, 
cui  avunculus  meus  plufquam  tri- 
ginta  annis  prafuit  . Incipit  iterum 
molliter  infurgere  in  Galatena  , ad 
radicem  collis  cjus  arx , quam  Phy- 
lacen  diximus  , in  colle  fita . Hic 
caelum  falubre,  ae  tepidum  , aurae 
falutarcs  , & fuaves\,  ager  apricus 
femper  vevnans  floribus , & bene  olcn- 
tibus  herbis,  thymo>  thymbra,  pu- 
legio  , ftrpillo,  hyfopo,  mclilotho, 
camomilla*  calamentho  , ubique  a- 
bundansj  undc,  & cafeu ni  nobile m , 
& mel  gignit , non  deteriu*  Hymc- 
ótio,  crocum  laudatiffimum  . Icaquc 
ut  apud  Marfos  > & Pelignos  Sul- 
monenfis  , fic  & apud  Salentinos 
Galatenenfis  crocus , ceteris  praefìat . 
Temporibus  patrum  noftrorum  in 
Salentinis  hic  , non  alibi  crocus  ha- 
H 6 beba- 
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bebatur  . XJnde  huc  venerit  incom- 
pertum  eft  j attamen  videtur  hoc  fo- 
lum  fponte  Tua  crocum  gignere  . Om- 
nis  ager  , ubi  fues  non  funt,  fil  ve- 
ltri croco  abundac  i qui  flore  bulbo 
capillamentis  hortenfi , Ave  fativofi- 
milis  eft  -,  tempore  etiam  cònveniunt , 
uterque  enim  flore:  poft  ortum  Ar- 
<fturi.  An  qui  fativus  eft  , olim  fil-  ^ 
veftris  fuit,  & ut  ammalia  ,\fic  quo- 
que pianta:  mitcfccre  hominum  ma- 
nibus  didicerunt  ? Theophraftus  qua:- 
rit,  utrumquae  nuncdomeftica  funt, 
fllveftria  fuerint  omnia  i noneftprae- 
fentis  negotii  hac  pertra&are  . Haec 
• materia  , ut  eft  cognitu  digna  , fic  ( 
& difficili  . Hoc  ignorare  minime 
oportet  , multa  effe  qua:  mutantur 
cultu,  aut  exuunt  filveftrisanimum, 
aut  mitefeunt  , ficut  & negligentia 
multa  fiunt,  aut  fllveftria,  aut  de- 
teriora. Puto  quod  li  quis  bulbos  fil- 
vcftris  croci  ex  hac  in  illam  terram 
tranftulerit,  ac  diligenti  cultu  tra- 
ftaverit  , talis  Aeree  tempore  Ulve- 
ftris  crocus , qualis  nunc  eft  fativus. 
Pleraque  funt  pervicacis  natur#  , 
quibus  parum  prodeft  dilige n tia  , aut 
©beft  negligentia  j ut  funt  ex  arbo- 

ribus 
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ribus  nux  , juglans,  pinus , palma," 
cupreflus , platanus  , lotos , & omnes 
glandifera?  arbores  ; & ex  fruticibus 
myrtus»,  arbutus  , abfinthium  , ros 
marinus , lentifcus  ; & ex  herbis  fam- 
pfycus  , olus  acrum  , calamentum.' 
Multa  funt  etiam , qua?  a cultu  ab- 
horrent  ; negligentia , & (ut  Plinius 
aie)  injuria  , & maledi&is,  & con- 
tumeliis  coalefcunt  , nequiflìmorum 
hominum  nacuram  imicantia  , qur» 
bus  beneficia  prò  maleficio,  malefi- 
da prò  bencficiis  funt.  H*c  urbs  fe- 
ptetn  res  habere  pra?cipuas  fe  jadac 
crocei  coloris,  crocum  ipfum,  mel, 
cafeum,  vinum,  oleum,  caricas , & 
uvas  paflas.  Totus  rra&us  aquarum 
indigens  eft,  puteos  habetraros,  fed 
altiflìmos , in  oppido  XXXIII.  in  an- 
tiqua ac  diruta  arce,  XXXVII.  pafi- 
fibus.  Innumere  ciftcrn*  intototra- 
élu  vifuntur,  unde  populofam  fuif- 
Ic  urbem  argumento  non  dubio  efic 
poteft  . Super  jugum  Apennini  pla- 
nitics  eft  ampia  , quam  incoi*  ap- 
pellane campos  Latinos  . Credo  quod 
Salentini  effent  re&ius  dicendi . TJn- 
de  cum  pluviofus  fuerit  annus , erum- 
pit  maxima  aquarum  vis-,  qua? par- 
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vo  temporis  fpatio,  omnes  cifternas, 
quae  iti  toto  agro  funt , & qui  intra 
oppidum  replec  ; quandoque , tanta. 
„ eft  imbrium  copia  , ut  oppidum  aqua- 
rum  illuvie  laboret  . Tempore  avi 
mei  tanta  per  oppidum  crevic  aqua- 
rum  multitudo,  ut  in  aliquibus  lo- 
cis  duorum  paftuum  menfuram  exce- 
dercc  . Nonnulli  pejjere  , vinum  , 
oleum  , triticum  , hordeum,  & quam- 
plurima,  fupelle<5fcilia  abfumta  funt  > 
libros  Grarcos  , quorum  avus'  meus 
magnani  habebat  copiam  in  Ecclc- 
fia,  qua  noftri  juriseft,  ubi  ipfe  ver- 
fabatur  , aqua  delevit  , atquc  con- 
fumfic  • . Hsc  urb,s  Jacobo  Caldora  , 
cujus  mentionem  fecimus,  Iapygiain 
vallante  , partcs  Joannae.  Regina  fe- 
cuca  eft  '-  Poft  Caldorac  difceffum , 
Joannes  Antonius,  cupi  omni,  qua 
potuit  vi  , Galetenam  oblédic  , feli- 
ces  arbores  omnes  ferro,  atque  igne 
vaftavit,  murorum  non  parvam  par- 
tem  machinis  foloaquavie.  Oppida- 
ni  continua  pugna  acerrime  reftite- 
runtj  in  qua  pugna  pater  meus  iti- 
terfuit  . Tandem  Joannes  Antonius 
re  infesta  , & longa  obfidione  fola- 
ta, alio  arma  vertit  . Poft  h*c  Re- 
gi- 
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gina,  &,  Caldora  vita,  fundts,.  tota 
lapygja  in  potefìatem  Joannis  Auto- 
mi pervenite  parer  mqus  tamquam 
hoftis  ab  Jeanne;  Antonio  inauditus 
Gallipoli  cxulare  juflus  eft>  Compo- 
litis  tandem  rebus , Jeann*  Antonio 
caufam  audire  cupienti , inhanefen- 
tentiam.fcripfic  pater  meus  : Nulla., 
o bone  Princeps,  a teaccepta  injuria.' 
aufibus,  tuis  quoad  pomi  obftjci  * 
Credcbam  enim  fidem  lérvajre.fLRe-, 
gina:  jufils  parerem  , cujus  par.tes  Nea*. 
polis,  & maxima  pars  regni  fijque- 
batur.  Tu  non  fecus  ac  ega. regibus 
fervimUs  » An  illa:  rite  Alphonfum 
adopta.veric  , an  pofìea  jure  abdica- 
veric , ipla  videritr  Non  intereft  jio- 
fìra  1 ’gumcaufas decernere,/  alii  ma- 
tris,  ali*  filli  partes  fecutifunc.  Nc- 
ceflfe  eft  nunc  nos  fateri  eam  caufam 
juftiorem  fuilfe,  quam  dii  ipfi  tuta- 
ti  fune.  Viciftis,  ne  vexetis  eorum  , 
qui  vidi  fune  fortunam  * Dii  enim 
fuperbos  vidores  , & intemperantes 
femper  oderunt  : Vidoria  noninar- 
rais  , ncque,  in  fortitudine,  aut  mul- 
titudine  militum  , fed  in  deorum  po- 
teftate  efi.  Nullam  ego  a teveniam 
precor,  nihil  enim  peccavi  : Hoc  fo* 

lum 


184  JD»  Sitù 

lum  precor,  atque  obteftor , ne  exi-" 
fìimes,  quod  a me  jure  fa&um  pu- 
ro, id  aut  tui  odio,  a quo  nulla  un- 
quam  laccflìtus Tum  injuria,  autali- 
cujus  dimore  ^ aut  pecunia,  aut  atn- 
bitionis  caufa  me  fecifle.  Haec  verba 
adeo  grata  bono  Principi  fuere  , ut 
totum  fi  quod  erat  odium  in  amo- 
rem  vcrteret,  tantumque  patri  meo 
quoad  vixit  fidei  prsftitit,  quantum 
cui  vis  eorum  , quos  chariflìmos  ha- 
bebat  , ejufque  heroicam  mortem,. 
quam  prò  veritate,  & fidefervanda 
paflfus  eft,  moleftiflìme  tulit,  atque 
afpere  ultus  eft.  Haec  urbs  poftquam 
in  Aragonenfium  fidem  pervenir  , 
eam  integerrime  fervavit.  Eo  feften- 
nio  quo  Joannes  Antonius  contra  Fer- 
dinandumbellumgeflìt,  femperAra- 
gonias  partes  fecuta  , numquam  a 
fide  defcivit.  Quae  quoniam  Joannes 
Antonius  aliis  negotiis  occupatus  in 
Iapygia,  hoc  eft,  contra  vifcera  fua 
novum  excitare  bellum  verebatur  , 
& cladem  evafit  -,  interdiéfcus  tamcn 
illi  fuit  vicinarum  urbium  adicus  , 

& tamquam  infidelibus  ferrum , ma-» 
teries , triticum;  fic  per  feptennium 
tamquam  inter  hoftes  vixit.  Turca- 

rum 
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ram  bello  provincia  tota  in  fuga  vcr- 
fa  , prima  Turcarum  furores  ab  ea 
parte  in  qua  fica  eft  , & incurfiones 
tulit,  ejus  qui  profugere,  acurbem 
defercre  tentavit  , domus  igne  ab- 
fumea  eft  , boms  ceteris  publicacis  ; 
eos  qui  ab  aliis  locis  aufugeranc,  ad- 
mifit,  atque  humaniffime  tra&avit. 
Haec  complures  Sacerdotes  'Gracco s 
do<5tiflìmos  habuit , fed  precipue  u* 
num  , queiu  magiftrum  appellave- 
runc  j unde  Magiftrorum  familia  , 
cujus  nepotem  Virgilium  , ego  puer 
novi,  & proav:  mei  , quorum  unus 
viginti  annis  Byzantii  verfatus  eft} 
ubi  & didicit  , & docuit  Philofo- 
phiam  , & Theologiam  . Grarci  Geor- 
gium  Latinum  nominarunt,  eoquod 
in  Italia  natus  efTet,  (7 6)  cum  La- 
tini quidam  ex  his  circumforaneis 

men- 


( 76  ) Cum  Latini  quidam  ex  bif  eie - 
cutnforaneit  mendicantibus  Gracos  perfe - 
querentur  , ac  cogerent  eos  ex  afimo  , (3 
non  ex  fermentato  pane  conficere  Sacra - 
mentum)  Latini  varia  de  caufa  plerumque 
Graecis  infenfi  illos  per  ludibrium  , atque 
contemtum  circumforaneos  mendicantes  , fi- 
ve  circumforanea  mendicabula  , quod  in  idem 
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mendicantibus  Grscos  perfequeren- 
tur,  ac  cogcrent  eos  ex  aziino,>non 
ex  fermentato  pane  * conficcre  facra- 
mentum . Hi  Sacerdotes  poft  longas 
difputationcs  Roma?  in  pieno  colle- 
gio principimi  Sacerdotum  vicere  , 
ac  ne  a patrio  rifu  difcederent  im- 
petravere  ; quem  morena  hucufque 
fervant-,  & Romanie  Ecclefi*  julfìs  , 
noftraces  omnes  Catholici  Gricci  pa- 
rche . 

A Ga~ 


recidi t , appellare  confueverunt.  Vide  Jo : 
Bapriitam  Piupr  Annotationum  Priorum  1.  i. 
cap.  38.  Eo  vero  dicendi  genere  G'ap.ci  ad- 
verfus  Latinos  offènfi  , cum  par  de  ipfis  Io- 
quendi  orta  eflfet  occafio  , vituperationis  er- 
go idem  in  illos  deterius  retorferunt  . 

Hic  autem  Galateus  Religiofos  potiflfi- 
mum  viros  facro  Latinorum  Ritui  addi£los  , 
qui  paupertatem  profeflr  emendi  cato  pane 
visitare  confueverunt , potiflìmum  intelligit  , 
atque  perftringit  ; eos  enim  precipue  Grae- 
ci  in  hac  controverfia  experti  funt  adverfa- 
rios  . Hanc  ipfam  Latinorum  cum  Graecis 
de. Alimo  , S&FermentatO'  concertàtionen» 
recenfuit  Joafl.  Morinus  Blefenfis  in  Com- 
mentario-de  Sacris  Ev'cUfteS  Ordinati  otti - 
bus  part;.i,  cap,  4.  §.9.  Autoris  noftri  ver- 
bis  in  medio  addu&is  , qui  corrigendus  eft  , 
dura  hoc  diftìdium  ad  Cleruentis  VII.  tem- 
pora abjicit  , quando  Antonius  mxfter  jam 
tuia  ab  vivis  exceflerat . 
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(77)-  A Galatena  NERITtJM  , 
tri  a milita  paffuum.  funt  ; hoc  alii 

Ne- 

...  ... 

r-vm, flvr1”  "l.  1 ■ 1 ■■  ■ ■■  ■■  1 ■■■■■» 

(77)  ^4  Galatena  Neritum)  Nerituni 

urbem  a Neritinis  populis  , qui  ex  Ithaca 
Ulyffis  Patria,  vel  Leucadia  in  Iapygia  ap- 
pulere  pallina  Scriptores  aedifìcatam  fui  ile 
commemorane  > quòs,  inter*  funt  Perganteus 
in  mf.  libro  de  Rebus  Safentinorwn  j To- 
meus  a Taflello  paullo  infra  citando*  Tela- 
tus- in  lib.  cap.  40.  Paullus  Jovius  in  vi- 
ta Magai  Con'falvi  $ Joaun.  Juvenis  de 
Antiquit.  & vari*  T aventi  norum fortuna 
lib.  7.  cap.  3.  Hieronymiivs  Marcianus  in 
Defcriptione  Hydf untiate  Provincia  lib.  4. 
cap.  25..  Àjoyfiii$.  Talfellus  in  lib.  2.  cap.  15. 
de,  Antiquitatibuf,  Leuca  y qua  de  re  non- 
nulla 8c.nos  notavimus  in  Oratione de  An+ 
quis . Uterarwn  Jludiis.^  Acadetniit  , & vi- 
ris  illuflribuf , Meri  ti  ni r . Huc  etiam  refpe- 
xit  Antonius  no(ter,quum  fcripfic:  Centun  eft 
cmnes  kujtts  Vjninfula  ur’bes  ab  0 iente  d(4- 
xijfe  origimm^  nonnulla.  eade.m  fervane 
nomini^..  Corrigendi,  tamen  fune  Hierony- 
mus  Marcianusj,-  &,Aloiyfiu$  Taflellus  , qui 
in,  Ipcispaulloante.nQtatisIthacam  In  fu- 
ta ni  > ac  Leucadiam  Acarnania  haerentem  u- 
nam  earndcmque  elle.  funt  arbitrati  „ Por- 
ro » ex  jjs,. Regjenibus,.qu«  à.veteribus  Ne- 
ri tot  dicebatur  , urbem  a fuis  Accolis  in 
Salentinj^  con ft» tu tam  pari  -voc:\ buio  Neri- 
uim  appellatam,  effe  produrne  Hiftorici . Da 
his  Homerus  in  Iliad.z.  ’* 
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Nerctum  , alii  Neretum  penultima 
produca  , N eperog , Nepero/q  ; rc- 
centiores  ( fed  nonreòfcc,)  Neritonum 
dicunc  , ut  Nerito  Neritonis  . (78)  Ego 
in  tabella  ex  antiquo  marmore  Lu-t 

' piis 


Ipft  Ceph alenar  fecum  ducebat  Ulyjfet 

Qutque  tenent  Itbacum  Silvi t t & 
Neriton  alta  . 

Et  Virgilius  in  2.  /Eneid. 

J am  medio  appare  t fiufìu  ttemorefa 
2Sacyntbot 

Dulicbìumque  , Sameque  , & Neritot 
u ardua  faxit .'  ■) 

Non  me  Iatet  antiquum  Autorem  Pergan- 
teum  3 Ambrofium  Merodium  in  fua  mf. 
Hiftor.  Tarettt.  aliofqne  minime  eorum  fen- 
tentiam  improbafle',  qui  opinati  funt  Neri- 
tum  urbem  ab  zEgyptiis  , & Aflìriis  anno 
ab  Orbe  condito  MMMDLIX.  conditani 
effe  ab  iifque  , & Tauri  flemma  , fub  cu- 
jus  forma  Sol  apud  ipfis  colebatur  derivaf- 
fe  . Verum  quibus  potiffìmum  momentis  res 
tanta  nitatur  , non  videmus  . Quin  etiam 
ca  potius  infulfum  commentum , quam  hi- 
floria  haberi  debet  j ut  clarius  oftendimus 
in  noflro  peculiari  libro , quem  piselo  pa- 
ramus  , infcripto  : Breve  notizia  dell * Or*- 
gine  , Sito  ed  Antichità  della  Città  di 
Nardb  . 

( 78  ) Ego  in  tabella  ex  antiquo  mar . 
more  Lupiit  invento  me  legijfe  me  mi  ni  y 
Hujus  veteris  Infcriptionis  a noflro  Anco. 
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piis  invento  me  legifle  memini  Lu- 
pienfes,  Hydruntinos,  & Neritinos. 
Hxc  urbs  in  apricis  campis  aquarum 
minime  indigencibus  jacet  . Caelum 
habet  faluberrimum  , & folum  cir- 
ca urbem  non  madidum , fed  lxcum  , 
& pingue,  & olerum  , & frugum 
fupra  fidcm  feraciflìmum  j cunda- 
rum  rerum,  quas  terra gignit,  iacis 
proveniens.  Urbs  inter omnes,  quas 
unquain  vidi  meo  judicio,  in  amoe- 

niflì- 


nio  laudat*  , fequens  eft  esemplar  , diliger»— 
ter  a meo  Bartolomaeo  Tifino  in  fuis  eru- 
dicis  M/T.  Mifcellaneis  ex  vetuftifljma  mar* 
more  a Tabella  Lupienfi  defcriptum  . 

Q.  FABIO  BALBO  V.  P- 
iv:  VIRO  I.  DIC. 

PATR.  MUNICIP.  TUSCUL. 

- TRIB.  MlLITUM  LEC.  II.  AGRIP. 
CURATORI  VIAE  AUG.  SALENT. 

OB  INSIG.  IN  UNIVERSOS 
CONLATA  BENEFICIA 
AD  MEM.  SEMPIT. 

LUPIENSES.HUDRENTINI.ET  NERETINX 
PATRONO  OPTIMO 
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niffima  planitiefìca , diftàt  aborafi- 
nus  Tarentini  tribus  , aut  <juatudr 
millibus  pafifuum  j a Lupiis  quindc- 
decim  ; a Tarenco  XLV.  oram  ha- 
bcc  XXIV.  millia  pafTuum  longitu- 
dìnis  a confinio  Tarentini  ori  ufque 
ad  rupem  altam  mari  impendentem  , 
quam  a rettitudine  ortholichon  di- 
cunt . Hic  lapis  Neritinotum , & Gal- 
lipolitanorum  agrum  diftcrminat  . 
Ea  ora  tota  pifcaturae  aptiflìma,  & 
(79)  alicubi  juxta  licus  fontibus  mi- 
nans.  Omnia  qui  in  agro  Neritino 
nafcuntur  optima  fune  ; hic  enim 
magni  partis  Calabria:  imbres  cile- 
(tes,  fimul  & terrarum  pinguedinem 
rccepit . In  pluvia  copiofa  licetvide- 
re  omnes  agros  , quos  paludes  di- 

cunt , 


( 79  ) Al’ cubi  juxta  litui  fontìbut  ma- 
ttarti ) Id  paflìm  in  Neritino  lifore  videre 
licet  , fcaturientefque  fonres  dulces  fune  : 
Hos  Antoiiius  Sanfelicius  Neritinorum  Epi- 
feopus  magno  Vir  animo  corrivari  cogitar  , 
& in  utbem  dulcibus  laboranteni  aqUis  du- 
cere . Faxit  Deus , ut  grandia  cogitata  im- 
.Icat. 
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cunt,  aquis  opertos  ftmiles  quid  pa- 
ticntes  inundationibus  lrTili‘5  fed  hu- 
jus  inundacioms  partem  terra  com- 
bibit  , ac  conoquic  , parcem  , qua: 
voragines  ab  incolis  dicuntur  , ad- 
mittunt.  Sagacjcatem  provida  natu- 
ra ubique  fpe&are  promtum  eft  » 
Terra  lapygia  fere  ubique  plana , & 
colles  parvos  habet.’  Non  funtflumi- 
na,  non  valles,  non  lacus,  nec  uhi- 
que  torrentes  , qui  ingcntes  pluvias 
receptare  poflìnt  . Inftituic  natura 
certis  in  locis  voragines  , ha  cava 
funt  fofla  , nulli  videntur  hiatus  , 
ideo  nulli  animalium  pernitiofa  funt 
Ha  aquas  aliquandiu  continent , do- 
nec  a cacis  quibufdam  fpiramentis 
ex  intimis  terra  receflìbus  fpiritus  eru- 
&et  , atque  erumpat  . Hic  magno 
impetu , atque  ingenti  fragore  aperit 
aquis  aditus  *,  illas  per  fubterrarieos 
meatus  in  mare  profluerc  credibile 
eft,  ut  & multa  flumina,  qua  terra 
abforbet , deinde  iterum  emittit , auc 
occulte  in  mare  projicit  , ut  dicunt 
de  Nilo  , & de  Alpheo  , Elide  , & 
Arethufa.  Explofa  eft  ab  Ariftotcle 
veterum  Philofophorum  fententia  , 
qui  Tartarum  intra  terram  ponc- 

--  bant  ; 

\ 
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bant  ; locusenim  aquarufn,  adquem 
omnes  decurrunt,  mare  eft . Hivo- 
ragines  crebra:,  ubi  plani,  & latiflì- 
mi  fune  campii  ut  funt  Mandurini . 
Si  hae  non  eflfent  , magnam  regionis 
partem,  aut  paludes  obtinerent,  aut 
incultam  effe  regionem  foret  neceffcv 
nam  per  fementis  tempora  noti  flare 
iolent,&  pluvias  ingentes cierc  . Uni- 
verfusager  Salentinus  tempeftive  feri 
gaudet , aut  ante  occafum  Vergilia- 
rum  j fi  ( ut  Virgilio  placet)bruma:  in- 
tradabile  tempus  expeda  veris,  te  feges 
vanis  eludet  avenis*,  fed  ut  in  medi- 
cina , fic  & in  agricultura  contem- 
plar! ante  omnia  oportet , Se  tem- 
pus , & regiones , & ingenia  locorum  . 
Neritini  agri  paludes  noxiac  non  funt  -, 
nullas  enim  , aut  paucas  , & inno- 
xias  tollunt  auras,  xftate  omnia  fic- 
ca funt,  nihil  limoli,  &gravis,  aut 
paluftris  humoris  relinquitur  j fed 
tantum  , quantum  campos  reddat 
pìnguiores.  (So)  In  his  paludibus, 

ut 


( 80  ) bit  paludihut  pbafmata  gua- 
darti vidtntur  } quat  mutatìonet , aut  mu- 
tata dicunt  ) De  mutationibus  quae  paflìm 
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ut  & in  campis  Mandurii , & Gale- 
fi  , & Cupertini  phafinata  cjusdam 
videntur,  quas  mutationes,  auc  mu- 
tata dicunc  vulgus , nefcio,  quasftri- 
ges  , aut  lamias,  aut,  ut  Neapoli, 
Janarias,  & ("ut  Grasci  dicunt)  Ne- 
reides,  fabulantur.  Mirum  cft  ! to- 
tum  orbem  invafit,  & in  miferas  er- 
ravit  fabula  gentes  j nullo  certo  au- 
' tore  , nulla  ratione  , nullo  experi- 
mento unufquilque  credit  quae  ne- 
que  vidit , ncque  vera  funt,  ftamus 
alienis,  & indo&iflìmorum  hominum 
teftimoniis  *}  puerilibus  larvis , anilibus 
credimus  commentis  , & plus  fidei 
► auribus  , quam  oculis  adhibemus, 
nemo  oculatus  teftis  ed  , omnes  ab 
aliis  fc  audiflfe  fatentur.  Quantis  te- 
nebris  involvitur  humanum  genus  ad 
Opuscoli  Tom.  VII.  I men- 


ili Neritin*  urbis  agri s , & alibi  in  Iapy- 
gia  faspe  fpe&antur  , confule  Scipionem  Mai- 
zeliam  in  Defcriptione  Neapc/itant  Regni  , 
Hieronymum  Marcianùm  in  mf.  Defcriptìo- 
nt  Salentin<e  Regionit  lib.  i.  cap.  ultimo  , 
Poropejum  Sarnelli  Vigilienfem  Epifcoputn 
in  tomo  8.  E cchjtajìiearam  Epìftoiarum 
Epift  9. 
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mendacia  natum  , cui  femper  invifa, 
cft  vcritas , Quanta  caligo  detinet  hu- 
manos  animos  , alioqui  ratiqnales , 
& divinos,  ut. non  ab  re  quis  crede- 
re poflìt  , omnia  humana  fìmillima 
effe  his,  quae  dicemus  phantafmatis, 
('Si)  Sunt  quicredunt  mulicres  quaf- 
dam  maleficas,  feu  potius  veneficas 
medicamentis  delibutas  , no&u  in  va- 
ria? anjmalium  forma?  venti,  & va- 
gari  , feu  potius  volare  per  longin- 
quas  regiones  , ac  nuntiare  qua?  ibi 
aguntur,  choreas  per  paludes  duce- 
re, & dxmonibus  congredi , ingredi, 
& egredi  per  claufa  oftia  , & fora- 
mina;  pueros  necare  , &nefcio,  quae 
alia  deliramenta  , & quod  maxime 
mireris  funt  in  hac  re  graviffimae 
Pontificum.  cenfura: , Simili?  eft  Bro- 
colarum  fabula  , quae  totum  Orien- 
tem  cepit  . Ajunt  eorum  , qui  cae- 
leftem  vitam  egerunt,  animas,  tam- 

quam 


( 81  ) Sunt  qui  credunt  mulierer  quaf- 
dam  maleficat')  De  hujufmodi  prsftigiis  vi- 
de fis  Joannem  Wierium  in  Libro  de  La- 
fniir , ubi  do£tc  ac  erudite  argumeotum 
per  traila  t . 
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quani  flammarum  globos  noófcuefc- 
pulchris  evolare  folitas  , notis  , & 
amicis  apparcre  , animalibus  ve  fri , 
paeros  fugere,  ac  necare,  deinde  in 
fepulchra  reverti . Superftitiofa  gens 
fepulchra  effodit , ac  fciflo  cadavere, 
detra&um  cor  exurit,  atqueinqua- 
tuor  ventos , hoc  eft  in  quatuor  mun- 
di plagas  cinerem  projicif,  fic  cefla- 
re  peftem  credit;  & fi  fabula  ea  fit , 
exemplum  tamen  pra:bet  nobis, quam 
invifi  fine,  & execrabiles  omnibus  ii , 
qui  male  vixerunt  , & viventes  , & 
mortui  . Similis  eft  & Hermotini 
Clazomenii  apud  Plinium  fabula , & 

, apud  Senccam  de  fepulchro  incanta- 
to. Nec  defuerunt  antiquis  tempori- 
bus ha:  vanitaces  * & illufiones  fen- 
fuum  humanorum  , cum  femel  mens 
decepta  fuerit,  & mendaciis  perfua- 
fa  , fenfus  quoque  falli  necefle  eft  ; 
quibus  deceptis  , mens  quoque  deli- 
rat  . Magna  eft  inter  fenfus  , men- 
temque  affinitas -,  quandoque  ipfa  fo- 
la mens  , feu  (ut  dicunt)  fola:  vir- 


tutes  intcriores  operibus  exteriorum 
fenfuum  funguntur  . Exemplum  eft 
fomniantium,  qui  opera  exercent  vi- 
gilantium  . Et  Galeno  tefte , dclirus 


] z qui- 
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quidam  tibicinas  videbat  in  angulo 
domus  ; & baculus  in  aqua  vidctur 
fradus,  & cancellatis  digitis  & ele- 
vato altero  oculo  res  , du»  ap- 
paret  ; & dua:  lineas  jj>arallelae  viden- 
tur  fenfui  concurrei^e  , cum  nun- 
quam  concurrant  . Ipfe  ctiam  La- 
dantius , qui  plus  eloquutioni , quam 
eruditioni  ftuduic  , negavit  terram 
ubique  poffe  habitari.  Hunc  vulga- 
ris  Ladantium  error  & apparenza 
decepit  ficut  negare  fenfum  propter 
rationem  , rationis  eft  indigere  ; fic 
& ratione  non  perfuaderi  propter  ali- 
quam  apparcntiam  flultum  eft  . Tunc 
cnim  res  bene  cedit,  cum  (Si)  (ut 
Ariftoteles  ait  in  libro  deCado)  l Xo- 
yo;  roìg  (pevojtxsvQig  yaprvps , voi 
(psvójusva  \0yati  hoc  eft.  Quando  ratio 
apparentibus  atteftatur,  & apparentia 
rationi  i cum  hajc  duo  libi  invicein  non 
confcntiunt,  omnia  falfa,  omnia  erro- 
nea funt  . Sed  nos  ad  eadcm  Phan- 
tafmata  tevertamur  . Videbis  quan- 

do- 


( ) Ut  Àrijìttelet  ah  in  libro  de  Ctf-  i 

lo  ) Vide  iib,  i.  cap.  3. 
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doque  urbes,  & cartella.  & turres , 
quandoque  pecudcs  , & boves  verfi- 

* colores  , & aliarum  rerum  fpecies, 
feu  idola  , ubi  nulla  eft  urbs  , nul- 
lum  pecus,  ne  dumi  quidem  . Mihi 
voluptati  interdum  fuit  viderc  hxc 
ludicra,  hos  lufus  natura:.  Hiecnon 
diu  permanent  , fed  ut  vapores,  in 
quibus  apparent  , de  uno  in  alium 
locum  , & de  una  forma  in  aliam 
permutantur  , unde  fortafle  mutata 
nominantur  ; aut  quoniam  his  ap- 
parentibus  , cadum  de  fercnitate  in 
pluviam  mutari  folet  . Hoc  accidit 
mane  , cado  lìlente  , incipiente  , ac 

* leviter  fpirante  (ut  folet)  Aurtro  . 

Nam  ut  in  fine  eft  vehementiflìmus 
Aurter  , fic  in  principio  leviflìmus , 
& cum  calidus  fit , elevat  tenues  ne- 
bulas,  qua:,  ut  fpeculum,  referunt 
imiagines  urbium,  pecorum  ,&  alia- 
rum rerum  ,*  & ut  vapores,  fic&fpe- 
cies  ilice  moventur  •>  ut  eft  videre  in 
fpeculis  motis  , atque  agitatis  , in 
quibus  , res  ipfte  moveri  videntur. 
Et  quopiam  res  refte  occurrunt  va- 
poribus,re&e  videntur, ut  & umbra, 
qua:  opponitur  corpori  luminofo  . 

Quae  vero  trsuifverfe  , ac  reflexe  re- 
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rum  fpecies  fufcipiunt,  in  his  res  quo- 
que ipfas  reflexas  vidcmus  . Sic  & 
in  aqua  videmus  culmina  montium  , 
& te&orum  in  inferiori  parte  ; fic 
enim  ut  qua:  aquae  fuperfìciei  pro- 
pinquiora  funt,  ut  fundamenta  a no- 
flris  vifibus  fint  longinqua  ,*  culmi- 
num  vero  teótorum  , qua:  ab  aqua 
funt  remotiora,  imagines  ad  nos  ma- 
gis  accedunt  j ideo,  & inferiora  vi- 
dentur.  Sic  etiam  & nobis  in  claufa 
domo  exifìentibus , parvo  per  rimu- 
las  ingrediente  lumine  , omnia  trans- 
verfc  videntur,  ut  hominum  capita 
deorfum  , pedes  furfum-,  linea:  enim' 
umbrarum  non  refte  procedunt,  fed 
tranfponuntur  , atque  in  medio  in- 
terfecantur  . Hoc  idem  in  fpeculis 
concavis  accidit , ut  fuperitìr  pars  fpe- 
culi  infimam  partenti  rei  vife , i'nfe- 
rior  fuperiorem  reddat  Hac  qua: 
dixi , phafmata  deludunt  fatpeobtu. 
tum  viatorum  , qui  dum  fé  prope 
urbem  efle  exiftimant,  longiflìmeab- 
funt.  Vifa:  funt  etiam  in  hoc  traditi 
in  aere  fpecies  homi  num  étjttis  infi- 
dentium,  & pedibus  ambulantium. 
Sic  & Scriptores  literis  mandavere, 
vifas  fuilfe  in  cario  armatas  acies , & 
: h£t. 


Digitized 


npygia.  i99 

h«e,  ut  puto,  fpecies  erant  carum  re- 
rum  , qua:  longc  aberant,  acque  ab 
eo  loco  , in  quo  fpecies  vi  fa:  funt  , 
videri  minime  poterant  . Sic  & de- 
narium  in  fundo  vafis  nonvidemus, 

. at  fi  idem  vas  aqua  impleatur  , vi- 
demus  nondenarium,  fed  illius  ima- 
ginem  in  fummo  aqua:  , quod  aeri 
contiguum  eft  j fuperficies  enim  aqus, 
fupertìciei  aqua:  proportionatur . Sed 
an  illa:  imagines  fubjefra:  fine  in  fpe- 
culo,  an  in  aeris  extrema  parte  , alia  " 
qua:ftio  eft  . Aie  Ariftoteles  : color 
cft  extremitas  perfpicui  in  corpòre 
terminato  . Quandoque  figura:  nu- 
bium  funt  qua:  navium  , & veJo- 
rum  fimulacra  reddunt  , ubi  nulla 
eft  clafiìs . Hate  phafmata  non  folum 
inexpertos  fcfellerunt  , non  diu  eft 
quod  tota  ora,  qua:  eft  ab  Hydrun- 
to  ad  Garganum  montem  , una  & 
eadem  ora  ante  ortum  folis  vidit 
claflem  ab  Orientis  parte  velifican- 
tem,  creditum  cft  Turcarum  illam 
Fuifle,  & antequam  phafma , feu  il- 
la delufio  albicante  aurora  detegere- 
tur  , varia:  huc  atque  illue  litcrac 
fcriptce  funt  , ac  midi  nuntii  de  ad- 
ventu  ingentis  clafiìs  . Hoc  fortafie 

I 4 mo- 
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modo,  aut  altero  , quem  dixirnus^ 
ut  credo  , a Lilybso  vidit  nefcio 
quis  daffem  e porta  Carthaginis  ex- 
euntem.  ('83)  In  hac  urbe,  de  qua 
nunc  loquimur , & Gymnafium  quon- 
dam fuitGr®carum  difciplinarum  ta- 
le , ut  cum  Mefapii  Graci  laudare 
Gracas  literas  volunc  , Neritinas  effe 

di- 


( 83  ) In  hac  Urbe  , de  qua  nunc  loqui- 
mur , & gymnafium  quondam  fuit)  Hoc 
argumentum  fufe  paucos  ante  annos  tra&a- 
vimus  in  Oratione  precipua  , quam  Neriti 
habvimus , quum  rurfus  aperiretur  Acade- 
mia  Infimorum  Renovatorum , cui  a Lauro 
nomen  fuit  antiquitus . Ubi  perfpicue  hunc 
ipfum  Galatei  locum  illuftravimus  , & flo- 
rentes  in  Neritina  urbe  literas  multorum 
Scriptorum  teftimonio  comprobavimus.  Qua- 
re  mirati  funt  plerique  Viri  do&iflìmi  Hya- 
cinthum  Gimmam  eruditum  ceteroquin  Seri- 
ptorem  in  Idea  Hìjloria  Literata  Italia 
de  prifeis  literariis  Scholis  in  Neapolitano 
Regno  non  perfun&orie  agentem  , Neritinas 
omnino  preteriiffe . At  non  omnia  feimus 
omnes  j multa  in  codem  opere , & alibi  prò 
re  nata  defiderantur,  quae  autorem  latuere  , 
nimirum  res  magna:  diuturno  fìudio  , non 
brevi  perficiuntur  : nec  opera  ftatim  ac 
initia  fumunt , abfolutiffimam  undequaque 
perfe£lionem  accipiunt . 
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dieunt.  Sunt  enim  hx  liter*  perpul- 
chrae  , & caftigata:  , & iis  , quibus 
nunc  utuntur  impreflores,  Orientali- 
bus  ad  lcgendum  apciores . (84)  In- 
clinante Grascorum  fortuna  , poft- 
quam  a Graecis  provincia  ad  Lati* 
nos  trafmigravit,  celeberrima  Neri- 
ti  hoc  toto  regno  fuere  literarum  ftu- 
dia.  Hanc  urbem  Sanfcvcrinorum  fa- 
milia  armis  , & liceris  illuftravit  . 
Temporibus  patris  mei  ab  omnibus 
hujus  regni  provinciis  ad  accipiendum 
ingenii  cultum  Neritum  confluebant . 

I_  f Ora- 


(84)  \ncllnante  Gracòrum  fortuna  ) 
Ideft  medio  fere  undecimo  Cimiti  feculo  , 
quo  tempore  Northmannis  rerum  in  Apu- 
lia  , Calabria  , ceterifque  Neapolitanum  mo- 
do RegnUm  conftituentibus  Provinrìis  po- 
titis  , res  Graecoruni  , quos  fubegertirit  in  de- 
terius  labi  coeperat . Vide  fis  Lupum  Pro- 
tofpatam  . Guilelmum  Apulienfem  , Arto- 
nyraum  Àutorem  Chronici  Northmahnici  de 
rebus  adverlus  Gr&cos  in  Apulia  , Se  Cala- 
bria ab  illis  geftìs  , aliofque  Antiquos  hi- 
itoricos  a Cla'ri  liimo  Viro  Ludovico  Anto- 
nio Muratoti  amico  noltro  Mediolani  nupet 
vulgatos  in  tom.  5.  Rerum  ìtali carum  , 
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Omnis  , fi  qua  cft  (8f  ) in  foto  ter- 
rarum  angulo  disciplina  , a Nirito 
ortum  habuit.'Hic  liceras  didice- 
rc  illa  duo  noftri  feculi  lumina  , 
(86)  Robertus  Lupienfis , & (87)  Fran- 

ci- 


( 8j  ) In  foto  terrarutn  angulo  ) Extre- 
mum  Itali*  latus  , quod  inter  mare  fupe- 
rum  , & fretum  Tarentinum  in  Epyrum  , 
& Acroceraunios  tendit  , Anguium  appella» 
vie  & Horatius  Flaccus  de  Iapygia  fcri- 
toens  in  lib.  2.  Carmi n . cujus  verba  recitat 
idem  Galateus  pag.  12.  Poetam  ipfum  no- 
fler  Antonius  container  imitatus  j eodem 
dicendi  genere  ufus  efl  etiam  in  Epifl.  ad 
Loyfium  Lauretanum  de  Laudibus  Vene- 
liarum  edita  a Clarifs.  Viro  Donainico  de 
Angelis  in  tomo  primo  de  Vitis  Literato - 
rum  Horninum  Salentinorum  pag. 55.  Sutnue 
«nitri  , inquìt  , in  hoc  remotijfimo  halite 
Angulo  j & Paulus  Jovius  Epifcop.  Nuceri- 
nus  Antonii  Galatei  texens  Elogium  : ffic 
« Salentino  extremo  halite  angulo  . 

(8 6)  Robertus.  Lupienfis  ) Quid  quid  ad 
Roberti  Caraccioli  dodrinam  , vitas  probi» 
tatem  , & infignem  concionandi  peririam 
pertinet  , fufe  congeflìt  eruditus  Dominicus 
de  Angelis  in  prima  parte  Vitarum  Viro- 
rum  literis  illuftrium  Salentinorum  a pag.  x. 
ad  pag.  26.  ubi  Scriptorum  quoque  teftimo- 
nia  protulit , qui  de  eodem  cum  laude  ege- 
junt . 

(87)  Francifcur  Neritinus)  Franeifci 
Securi  ex  Patrio  oppido  cognomento  Neri- 
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cifcus  Nerìtinus;  alter  Ecclefiaftico- 
rum  declamatorum  omnium  , qui  fuc« 
runt  , quiquc  futuri  funt  , prjeftan- 

I 6 tiflì- 


tini  laudes  paflìm  apud  veteres  , recentio- 
refque  Scriptores  leguntur  . Sapitntijftmum  , 
atque  doftijfimum  illum  appellar  Felix  Ca- 
ftelfranco  , Pbilofopbum , & fui  temporit 
Tbeo'ogum  infignem  Michael  Pio  ina.part. 
lib.  3.  Vir  lllujì.  Ordin.  Pradic.  Nicolaus 
Toppus  ili  Bibliot.  Neap.  Principem  S den- 
ti arum  y & Patavina  Acadtmia  Patretn . 
Vide  denique  quid  quid  de  ipfo  fcripferunt 
Antonius  Lufitanus  in  Tua  Bibliot.  Plodius  , 
Ambrofius  in  Catbal.  Vallus  in  Compend. 
part.  z.  Aloyfius  Taffelliis  lib.  3.  cap.  23. 
Antiquit.  Leuca . Sebaftianus  Pauli  in  Vim 
ta  Ambre  fi  Salvii  Neritinorum  Epifcopi 
lib.  1.  cap.  2.  Ambrofius  Altamura  in  Bi- 
lliotb.  Dominio,  anno  1 480.  , qui  emendane 
dus  eft , dum  Fraucifcum  Sanblafiz  familiz 
appingit  nullo  vereri  fultus  tede  prifeis  om- 
nibus , atque  recentioribus  Neritinz  Hifto- 
riz  monimentis  repugnantibus  . £xtat  in 
Aula  maxima  Neritini  Epifcopatus  vetufta 
ipfius  Francifci  Effigies  , Ambrofii  Salvii  Ne- 
ricinorum  Epifcopi  jnffu  depila  , quz  fe- 
quentem  Infcriptionem  przfert. 

MAGISTER  FRANClSCUS  SECURUS 
NERJTINUS 

PATAVINI  GYMNASII  FRIMAI  CATHEDR/E 
PHILOSOPHLE,  AC  THEOLOGLE 
ILLUSTRATOR  . 
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tiflìmus  , alter  Patavina:  Academiae 
pater  . Hic  & ego  prima  literarum 
fundamenta  haufi.  Galatena  megc- 
nuit  , ha:c  urbs  educavit  , & fovit , 
& literis  inrtituit  . (88)  Hic  Aqui- 
. . vivus 


De  ipfo  fcripfere  Jacobus  Ekaid  in  lib. 
de  Script.  Ord.  Pradic.  tom.  i.  fol.  857. 
Bonaventura  Lamenfis  in  feconda  parte  Cbrò~ 
nicorum  Minor.  Obftrv.  Refor . Provincia 
S.  Nicolai  Hiftoriam  texens  Goenobii  Ne- 
ritini  fui  Ordinis , & uos  ipfi  nonnulla 
diximus  in  Oràtione  de  Antiquir  literarum 
ftudiis  , & Virir  illujlribut  Neritinis  . 

( 88  ) Hic  Aquivivur  tuus  ) Fuit  is  Be- 
lifarius  poftremus  Neritinorum  Comes  , uni» 
cus  Marchio  , deinde  primus  Dux  , de  quo 
fatpe  Antonius  Galateus  in  aliis  operibus , 
Albinus  , Pontanus  , Sannazarius  , Gravi» 
na  , Summontius  , Caritheus  $ aluque  Auto» 
res.  aequales  astate  cum  laude  agunt . Lon» 
ge  plura  de  ipfo  meus  Bartholomxus  Tafu- 
ius  in  V> tir  Neritinorum  Ducum  Aquivi - 
vorum  t a Scipione  Ammirato  in  H jioria 
Nobil.  Familiar.  Neapoiitanar.  & a Phi- 
liberto  Campanile  in  Opere  , cui  titulus  In- 
fegne  de * Nobili  in  Familia  Aquivi  va  rela- 
tis  , Jo:  Paulus  Tarfia  in  Hi  fiori  a Cuper - 
fanen.  Fuit  vero  Belifarius  non  bellicis  mo- 
do artibus  , verum  etiam  eruditione  clarus: 
nec  parva  reliquit  exculti  ingenti  fcripta 
monumenta  , quae  in  noftris  Additionibar 
ad  Neapol.  Bibliotbecam  recenfebimus  « 
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vivus  tuus  i imrao  & meus  Belifa- 
rius,  magni  Aquivivi  fracer,  domi- 
nacur  . Neque  ero  ingratus  , fi  ut 
initium  defcriptionis  Tarento,  fic  & 
finem  Nerito  tribuero.  Hocexigiclo- 
corum  ratio,  & conviviorum  magi- 
ari femper  aliquid  , quod  maxime 
dcleótec , in  finem  refervant  ; fic 
($9)  Ncrithm  long  a finis  chartA- 
viaqne. 

M A R- 


(89)  Neritum  longa  finir  chartaque  , 
viaque . ) Imitatus  cft  Horatium  Flaccum  , 
qui  in  libro  Sermonum  Satyra  5.  poft  deferi- 
ptum  iter  Roma  Bruudufium  orationem  clau- 
dit  hoc  carmine  : 

Brundufium  long*  finir  eh art  a qu*  % 
viaque  . 
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Admodum  Rea*.  Patri 

THOMyE  MARINE 

MINORELLO 

CAMILLUS 

DE  SILVESTRIS 

S.  P.  D. 

GLadiatorum  fpe&aculum  Ro- 
manis  quondam  acceptiflìmum 
non  ignorat  quicumque  vel  fummis 
labiis  anciquorum  mores  delibaverit. 
Hoc  tam  favo  ludicri  genere  impen- 
ttflìme  deledabatur  Romulea  gens 
barbaris  ipfis  immanior  , autorem 
fui  non  fabulofe  ferino  lade  nutri- 
tum  inde  precipue  tettata  . Origo 
talis  vefanias  fic  a Valerio  Maximo 
lib.  2.cap.4.  pcrhibetur . Gladiat or ium 
munus  primunt  Roma  datum  e fi  in 
foro  Boario  u4p.  Claudio } Ai.  Fulvio 
Cojf.  j dcderunt  Ai.  & D.  Bruti  fune- 
bri memoria  patris  cineres  honorando . 
Exemplum  tam  deceftandum  fecuti 
pofteri  , iìc  pattini  manibus  parenta- 

re 
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re  confueverunt  ,*  cum  etenim  clx- 
monis  aftu  fuadente  echnicis  credi- 
,tum  fuerit  , humani  fanguinis  effu- 
lione  defun&orum  ani  mas  propitia- 
ri,  captivos,  vel  malo  ingenio  fer- 
vos  , quos  ob  alicujus  inferias  jugu- 
lare  deftinaverant  , a laniftis  prius 
eruditos  , & armis  inftulcos  indica 
die  inter  fé  committebant , utfecun- 
dum  artis  praecepta  cum  adftaHtium 
voluptate  ufque  ad  incernecionem  di- 
gladiarentur  -,  unde  Gladiatores  di- 
dii  : quod  aut  per  hujufmodi  cruen- 
tas  pugnas  officium  fe  mortuis  face- 
re  arbitrabantur,  evenifle  putat  Ter- 
tullianus  , ut  harc  fpedacula  a pri- 
meva eorum  origine  fuerint  Munera 
in  iigitata  ut  poftmodum  qui  ea  ede- 
bant  Munerarii  funt  nuncupati  . A 
funeribus  & rogoad  Forum,  ad  Cir- 
cuiti, ad  Amphitheatrum , immoad 
convivia  hxc  laniena  pertranfiit  , & 
damnatorum  poena  fada  eftludus& 
exercitatio  , cui  lubenti  animo  vel 
fpe  mercedis  alleai , vel  improbo  pu- 
gnandi  ftudio  furentes  fe  fe  manci- 
paverunt  plebei,  equites,  fcnatores, 
Imperatorcs.  Nec  urbem  tantum  ifta 
clades  invafit;  Provincias  omnes  tali 

in- 
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infe&as  pelle  nos  docent  veterum 
non  tantum  fcripcorum  teftimonia, 
fed  antiquorum  quoque  monumen- 
torum  infcriptiones  , noftris  adhuc 
temporibus  contra  tot  feculorum  in- 
jurias  exftantium  . Hujufce  generis  fé 
fé  offert  confiderandum  Marmor  Ter- 
gefìinum,  cujus  epigraphen  humani- 
tate  tua  concedente  ob  oculos  ha- 
beo  , ut  quicquid  ad  cjufdem  expli- 
cationem  afferri  poffe  videbis  imbecil- 
litati quoque  meac  afferere  non  dc- 
negetur . 

Quod  ergo  attinet  ad  univerfaein- 
fcriptionis  argumentum^  elogium  in 
ipfa  contineri  fnanifeftumeft  , aquo- 
dam  munerario  ( ideft  Gladiatori! 
Muneris  editore)  exaratum  in  hono- 
rem duorum  precipue Gladiatorum , 
qui  eorum  ludorum  occafione  rudi- 
bus  inter  fe  dimicantcs  mutuis  Te  fé 
vulncribus  confoderunt.  Quod  ut  ex 
verborum  contentu  manifefte  elicia- 
tur  ea  figillatim  perpendere,  & prò 
viribus  difeutere  aggrediar. 
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CONSTANTIVS  MVNERARIVS 
GL ADIATORIB VS  SVIS  PROPTER 
FAVOREM  MVNERIS  MVNVS 
SEPVLCHRVM  DEDIT  DECORATO 
RHAETIARIO  QUI  PEREMIT 
CAERVLEVM  ET  PEREMPTVS 
DECIDI!'  AMBOS  EXTINXIT 
RVDIS  VTROSQVE  PROTECIT 
ROGVS  DECORATVS  SECVTOR 
PVCNARVM  VIIII.  VALERAE 
VXORI  DOLORE  PRIVVM 
RELIQVIT  . 

Con  stanti  vs  mvnerarivs  . Pri- 
vata conditionis  hunc  fuiffe  conjicio 
cuna  Dignicatis , Sacerdoti,  velMa- 
giftratus  ab  eo  exerciti  nulla  hic  men- 
no de  more  fa&a  legatur  > neque 
enim  privatis  hominibus  munera  pro- 
pria fumtibus  exhibere  interdiceba- 
tur  y iinmo  cuicumque  popularem  fa- 
vorem  ambienti  , dummodo  res  fa-? 
miliaris  ad  impenfam  fuppeteret , ede- 
re licuiffe,  veterum  tcftimoniis  affa- 
nna probatur  -,  & ne  proceribus  tan- 
tum id  conccffum  in  municipiis  vcl 
coloniis  creda m us,  referre  ne  pigeat 
quac  apud  Tacitum  Annal.  XV.  le< 

gun- 
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guntur  Apud  Bcneventum  ('inquit 
ille  ) interim  confedit  Nero  , ubi  Già- 
diatorum  munus  a Patinio  celebre  ede- 
batur  . Quem  putamus  fuifle  Vati- 
nium,  Duumvirum  ne,  an  u€di- 
lem  J ex  codem  Tacito  iilius  magni- 
fici Munerarii  conditionem  intelliga- 
mus  . V atiniu s ('addic)  inter  faedijft - 
tn<&  aula  bfienta  fuit  farina  taberna 
alumnus  corpore  detorto , facetiis  fcur- 
rilibus  primo  in  contumelias  ajfumtus , 
deinde  optimi  cujufque  criminatione  eo 
ufcjue  valuit  , ut  grafia , pecunia , vi 
nocendi  etiam  malis  pramineret  . Ju- 
venalis  icem  nofter  , qui  erit  mihi 
fepe  vocandus  ad  parces  vcrba  fa- 
ciens  Satir.  3.  de  viliflìmis  homun- 
culis  ad  fublimem  fortuna:  fìatum 
evetìis  : 

Quondam  hic  cornicine s & tnn- 
nicipalis  barena 

Perpetui  comites , notaque  per  op- 
pida  bucca  , 

Mnnera  nunc  edunt  , & verfo 
pollice  vulgus 

Quemlibet  occidunt  popularìter . 

Et  Martialis  lib.  3.  epigr.  1 6. 

Das  Gladiatores  faorum , Regu^ 
le , ccrdo^ 

Qitod - 
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Quodqke  tibi  tributi  fabula  , fi- 
ca rapit . 

Sicut  ergo  ex  editione  ludi  gladia- 
tori nihil  certi  decernere  licet  de  fìa» 
tu  ejus  , qui  hoc  excitavit  monu- 
mentum  , ita  ex  ejufdem  nomine, 
inclinante  jam  & ad  fenium  vergen- 
te Romano  Imperio  eum  vixifle  pro- 
babiliter  judicarem  , cum  nomen  Con- 
ftantii  ante  Diodetiani  & Maximia- 
ni  tempora  nufquam  fere  ufurpatum 
obfcrvemus  . Cui  conjeclura  ipfius 
infcriptionis  phrafis  adftipulatur,  in 
qua  priftina  latina  lijigua  puritate 
fuppofita,  & orthographia  legibus  pa- 
rum  accurate  fervatis , quidam  ver- 
borum  fucus  , & modulario  potius 
affedatur,  léquioribus  feculis  appri- 
mc  conveniens  . Neque  eft  cur  du- 
bitemus,  aii  cruenta  hac  ludicra  in 
Romano  Imperio  tam  diu  perdura- 
verinc,  narp  immo  ufque  ad  Hono- 
rii  temporaiperfeverafìfe  eorum  ufum  , 
nequicquam  reclamante  Conlìantini 
Maximi  prohibitione, ex  Codice  Theo- 
dofiano  , ex  Divo  Augurino  , & ex 
Prudentio  docet  Lipfius  Saturo,  lib.  i. 
cap.  iz.,  quem  non  exfcribo . 

G L A— 
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Gladiatorievs  svis  propter 

FAVOREM  MVNERIS  MYNVS  SEPVL- 

chrvm  dedit  . Hoc  eft  gladiatori- 
bus  fuis  propter  operarti  egregie  na- 
vacam  in  mùneribus  ab  eo  edicis  re- 
ferc  , quam  poteft  , gratiam  , fe- 
pulchri  honore  iilos  decorando  a Se 
ita  munus  munerc  rependendo. 

Decorato  rhaetiario  qvi  pe- 
remit  caervlevm  et  peremptvs 
Decidit  . Di£tum  efl  de  gladiatori- 
bus  , quod  ad  lucem  univerfalis  ar- 
gumenti  hujuice  epitaphii  pr*ire  ne- 
cefTc  crac  , nunc  quxdam  ad  partcs 
ejufdem  precipue  illuftrandas oppor- 
tuna profequamur.  Non  omiles  ita- 
que  Gladiatores  codem  modo  , iifdem- 
que  armis  & cultu  decertafle  com- 
perimus  , fed  ad  majorem  fpe&acu- 
lorum  elegantiam  & jucundiorem  fpe- 
ftantium  oble&acioncm  varias  pia- 
cuic  in  arenam  inducere  pugnandi 
rationes  , & gladiatorum  paria  di- 
verfimode  inftruere  ; hinc  vari*  pu- 
gnantium  denpminacione  \ ceteris 
aucem  omiffis  differenti is  ad  intel- 
ligenciam  hujus  infcriptionis  nil  con- 
ferentibus,  hxc  potiflìmum  nobis  ve-» 
nic  confideranda , quod  fcilicec  ex  bi-» 

nis 
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nis  Gladiatoribus  inter  fe  commìt- 
tendis  alter  Rctiarius  diccbatUr,  al- 
ter vero  Myrmillo  , ?five  Secutor  . 
Hic  a Gallica  armatura  Gallus  etiam 
di&us,  lorica  , clypeo  , galea  ,&  aci- 
nace  armatus  certabat  , pifcem  ge- 
fìans  in  galeae  fummitate  effigiatum . 
Retiarius  , cujus  veftimentum  fola 
tunica,  arma  autem  rete,  ac  fufci- 
na  conftabant,  Myrmillonem  aggre- 
diebatur,  ut  rete  implicitum  ad  in- 
fìar  pifcis  confoderet  j & fi  ja&ato 
rete  adverfarium  comprehendere  ei 
non  licebat  , celeri  fugx  fe  fe  dede- 
bat  , ufque  quo  rete  denuo  collige- 
rec  , illum  infequente  per  arenam 
Myrmillone  , ex  quo  Secutoris  no- 
men  fibi  conciliavit  . Retiarii  cum 
Secutore  pugnam  diftindfce  delcribit 
jam  ^ludatus  fatyricus,  nobilem  Grac- 
chum  Satyr.  8.  perfìringens  , qui  li- 
cer Saliari  Sacerdotio  confpicuus  Re- 
tiarii partes  agcre  non  dedignaba- 
tur  « 

nec  Myrmillonis  in  armis 

Nec  clypeo  Gracchum  pugnantcm , 
aut  falce  fupina  ; 

Damnat  enìm  tales  habitus  > fed 
damnat  &,  tdit . 

Nec 
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2Vec  galea  facìem  abfcondit  ; mo* 
vet  ecce  tridentem  ^ 
Pofiquam  librata  pendenti#  re- 
■ *' v ti  a dextr'a  '•  *'  ' ■ 

Nequicquam  effudit  , nudum  ad 
^ fpettachla  vultum 
Erigit , & tota  fugit  agnofcendut 
arena  . 

Credamus  tunica  , de  f attribuì  au- 
rea cum  fé 

Porrigat , & longo  jaEletur  fpira 
galero . 

Ergo  ignominìam  graviorem  per - 
tulit  omni 

Vulneret  cum  Graccho  jujfus  pu- 
gnare fecutor. 

Svetonius  quoque  hujufmodi  Retia- 
riorum  congreflus  cum  Myrmilloni- 
bus.  live  Secutoribus  meminit  Cai. 
num.  30.  inquiens  . Reti  arii  tunicati 
ejuinejue  numero  gregatim  dimicantes 
fine  cert  amine  ullo  tot  idem  fecutoribns 
fuccubuerant , quum  occtdijuberentur , 
ttnus  refumta  fufeina  omnes  vittores 
ìnteremit  . Val.  Max.  lib.  1.  cap.  7. 
num.  8.  Rethario  vcl  loco  fufeinae  vel 
prsecer  fufeinam  gladium  tribuiffe  vi- 
detur  ita  locutus:  Propìor  bus  tamen 
(ut  ita  dicam)  linei s Aterii  Rufi 
Opufcoli'Tom.  VII.  K Equi- 
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Equitis  Romani  fomntum  certo  eventi t 
admonitum  efl  : qui  cumgladiatorium 
munus  Syracufis  ederetur , inter  quie- 
te™ Retiarii  fe  manu  confodi  vidit , 
idque  poflero  die  confcjforibus  narravìt. 
Jncidit  deinde  proximo  ab  equitum  lo- 
co Retiarius  cum  Myr  milione  introdu - 
ceretur  : cujut  cum  faciem  vidijfet , 
idem  dixit  ab  ilio  fe  Retiar io  trucida- 
re putajfe , protinufque  difcedere  voluit  t 
fili  fermone  fuo  meta  ejus  difcuffo , cau- 
fam  exitii  mifero  attulerunt , Retiarius 
enim  in  cura  locum  compulfo  Myrmil - 
Ione  & ab j etto  , dum  jacentem  ferire 
conatur  , trajettum  gladio  Aterium  in- 
tere mit . Quidquid  tuerit  depeculia- 
ribus  Reciarii  armis,  referrc  placet 
ad  majorcm  comprobacionem  eorum 
quae  d.e  My*milk>ne  afltercbamus  , & 
precipue  de  pifee  in  ejufdcm  galea 
effigiato,  verba  Fefti , qui  lib.  itf.ad 
rem  noftram  fic  fqriptum  reliquie  . 
Riti  ario  pugnanti  adverfus  Myrmillo- 
nem  cantatur j non  te  peto:  pifcem  pe- 
to , quid  me  fugis  Galle  ? quia  Myr- 
millonicum  genus  armatura  gallica tn 
efl  , ipfiq-ue  Myrmillones  ante  Galli  ap- 
pel Uba»  tur , in  quorum  G ale  ir  pifeis  ef- 
figie* inerat  : quod  genus  pugna  infli- 
tti- 
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x ut  fitti  e fi  a Pittaco  , uno  ex  feptem 
fapientibus  , qui  adverfus  Phrynonem 
dimicaturus  propter  controverfias  fi - 
nium , qua  erant  inter  ittico;  & Mi- 
tylenaos  Rete  occultato  impedivit  Phry. 
nonetti , Ex  adducta  autem  cantilena 
allusiva  ad  Myrmillonis  infigne  fa- 
ntini puto,  ut  is  prster  jam  recen- 
sirà Secutoris  , & Galli  nomina  Pi- 
fcis  quoque  appellationem  vulgo  for- 
titus  fuerit  , immo  cum  pinna?  di- 
cantur  , & quibus  binatane  pifees  , 
partem  prò  toto  ufurpando  pinna  ni 
prò  ipfo  Myrmillonico  pifee  pofuic 
Juvenaiis  nofter  adverfarium  Rctia- 
rium,  qui  eum  rete  implicare  cona- 
tur  Pinnirapura  vocans  Satyr.  3.  qua- 
li pinna  m , hoc  eft  pi  Rem  rapien- 
tem->  unde  T urnebus  Adverfi  1 
Rete  tamen  Pinnirapus  exponttnr  Re - 
tiarìus  , qui  pìnnam  & fummitatem 
galea  Myrmillonis  apetebat , & fe  pi. 
feem,  qui  in  e a erat  petere  cium  ab  At . 
Quod  fi  marinos  pifees  caruleos  di- 
<5tos  apud  eumdem  Satyricum  obfer- 
varaus  Satyr.  1 f , ubi 

Jllic  carnleos  , bic  pìfeem  fiumi- 
nis  C Tc. 

Quis  mihi  inficias  ibit,  fi  prò  Myr- 
, K z millo- 


no  Expfanatìo 

milione  indicando  in  noftra  Epigra- 
phe  , poecicum  redolente  ftylum  po- 
lìtum  fuiflc  caervlevm  contende- 
rem,  ambobus  fic  gladiatoribus  non 
proprio  , fed  appellativo  aliquo  no- 
mine (ut  cum  grammaticis  loquar) 
utrique  refpeétive  competente  , in 
marmorc  defignatis?  # 

Hifce  notitiis  inftru&i  verborum 
fenfum  facili  negotio  aflequemur  : 
Ut  igitur  innotefcat , quibufnam  Gla- 
diatoribus Conftantius  Munerariu* 
monumentum  pofuerit , majoris  ex- 
plicationis  gratta,  ex  ìis  fuiflc  dicun- 
tur  , qui  fùb  Retiani,  & Myrmil- 
ionis  fpecie  decertare  confueveranc , 
irla  enim  decorato  rhaetiario, 
de  qua:  inferius  habentur  decora- 
tvs  secvtor  intelligi  debent  de  iis 
qui  Retiarii  vcl  Myrmillonis  officio 
fu n£U  erant  s fic  in  antiqua  infcri- 
ptione  legimus . > 

T.  FLAVIO  T.  F.  GERMANO 
CVRATORI  TRI VMPI1I  FELICISSIMI 
GERMANICI  SECVNDI  IMP.  CAES.  FL* 
DOMITI  ANI  AVGVSTI  EXORNATO 
SACERDOTI  SPLENDIDISSIMO  &C- 
qux  ultima  verba  mhil  aliud  fonant, 
quam  facerdotii  honore  infignito. 

' Su- 


Cujufdam  Aiar  morii  . m 
Superfìuitas  aut  afpirationis  &di- 
phthongi  in  voce  rhaetiario  non  efì, 
quod  negotium  nobis  faccffat  , cum 
hac  vel  feculo  , accurata  orthogra- 
phia  parum  ftudiofo,  vel  ofcitantia 
lapidicida  veniant  adfcribenda  . Si 
tamen  non  temere  fi.c  fcriptum  effe 
piacerei,  cxuberantem  afpirationem 
ratam  habere  poflemus  aderendo  au- 
torem noftra  infcriptionis  cujufdam 
Arri»  imitatorera  fe  praftarc  ftuduif- * 
fe,  de  quoCatullus: 

Chommoda  dicebat  fi  quando  com- 
moda vellct 

w 

lìcere , & hinfidias  Arrìus  infi- 
di as  &c. 

Quo  auccm  ad  diphthongum  prater 
ufitatas  orthographia  leges  in  cadem 
voce  exiftentem  , quafdam  veteres 
infcriptiones  hic  fubjicere  opporti:- 
num  eri:  , quarunv exemplo  noftra 
pariter  vel  excufari,  vel  defendi  pof- 
fe  videtur. 
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i 

Extra  Romam  hortis  Pamphiliis . 

• N / 

MANILIA  ARTEMIS  SIBI  ET 
T.  FLAVIO  THEODORO 
, OPTIMO  CONIVCI  ET 

TRYPHONI  ERMIAE  F. 

ET  SVIS  IT  C.  SEPTIMIO 
GEMELLO  ET  SVLPICIÀE 
SECVNDINAE  ET  SVIS  LIB. 

1ÌC  LIB.POSTERISQ.  AEORVM  . 

Extra  Romam  in  Vinca  Efvidia 
Via  Nomcntana. 

aemiliae  montanab 

CONIVGI  RA 
RISSIMAE  VEL 
CAIANVS  VET 
£c  BENAE  MEREN 
TI  POSVIT • 


Ohjufdant  Martnorìs . n$ 

E fchedis  Illuftrifs.  ac  Revettfìdifs. 
Fabretti . 


FILIVS  HERENIAE 
MAUCIANES  P.  AELI 
SACERDOTI  ETVLP1AB 
TROPHIM AE  COCESSIT 

fic  donavitqvae  LIVER 

fic  1IBERTABVSQ.  POS.  AEOR* 

E fchcdis  Vaticanis,’ 

PETRONIVS  PRIMVS  AVRELIAE 
DIONYSI  ADI  CONIVCI  INCO 
•NPARABILI  ET  FlLIIS  SVIS  ET 
fic  LI  B ERTI  S LlBERTÀBVSQyAfi 
fiC  PO  STERI  SQVAÉ  AEORVM  S 

Benevemì  « 

D.  M« 

VIBIA  PRIMA 
ET  VIBIA  SAB 
CVNDA  PATRa 
* NAE 
B.  M.  F. 
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Verba  quae  fequuntur  qvi  pere- 

MIT  C AERVLEVM  ET  PEREMPTVS!  DE- 

cidit  per  fe  patent  , ideft  qui  Re- 
tiarius  confodit  adverfarium  Myrmil- 
lonem  , Cerulei  cpithetQ  indicatum  , 
ut  fupra  innuebam , & ab  eo  vicif- 
fìm  confoflfus  intcriit. 

AmBOS  EXTtNXIT  RVDIS  . Noli 
femper  veris  arrais  decertabant  Gla- 
diatorcs,  fed  quandoque  vcl  exerci- 
tii  ergo  vel  prolufionis  ad  verum  cer- 
taipen  baculis  leu  ferris  hebecibus  in- 
ter fe  batuebant . Tali  ludicro  dum 
operam  dabant  gladiatore*  ifti  in  mo- 
numento laudati  adeo  enixe  tanto- 
que-impetu  fidam  pugnam  inierc  , 
ut  rudibus  ipfis  fe  fe  ad  inviccm  vi- 
ta privarent . . - • 

Vtrosqve  protecit  rogys,,  id- 
eft uno  eodemquc  tumulo  contegun- 
tur  ambo  jam  di<5ti  Gladiatores.  Et 
lane  inter  fynonyma  Sepultura:  ro- 
gum  quoque  ponit  Burchelatus  rn 
Commentariis  ad  Hift.  Tarvif.  c.  2f. 
fìc  poft  multa  alia  relata  vocabula 
fubdens  : Adiate  teftudo yjtrnìx > ar- 
cus  y anta  y cippus , cìppus  fepulchra- 
lìs  , ara  , pyra  , catafta , flruts , ro- 
gn  * e 

'■  ’ De- 
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Cuju(dam  Marmont,  iif 
DecoraTvs  secvtor  pvgnaRvm 

VIIII.  VA1ERAE  VXORI  DOLORE  PRI- 
vvm  reliqvit  . Qua:  ad  utrofque 
Gladiatores  mutuis  i&ibus  necatos 
fpeófcabant  verba  hucufque  expofica 
nos  docuerc  De  Myrmillone  quat- 
dam  peculiaria  non  erant  filentio  prat- 
tereunda  , unde  ex  fequentibus  ad- 
moncmur  primo,  quod  is , quiSecu- 
toris  partes  agebat,  pugnar um  no- 
vena vi&or  alias  exftiterat,  licec  in 
hoc  fiftocertamine  mirerabili  tandem 
fato  occubuerit.  Secundo  quod  Gla- 
diator  idem  uxoratus  erat,  ac  prò- 
>inde  trifte  fui  dcfiderium  uxori  Va- 
leri de  fe  moriens  reliquit  . Verba 
infcriptionis  valerae  vxor l dolo- 
re privvm  reliqvit  nil  aliud  figni- 
gnificant,  quam  reliquit  pcculiarem 
& intimum  de  fe  dolorem  Uxori  Vaie- 
rà:. dolore  autem  & non  dolorem 
quadam  «©bis  ignota  fcribendi  ratio- 
ne  , antiquis  non  raro  ufitata,  pofi- 
tum  fuifle  probaturex  addu&is  mul- 
tiplicibus  exemplis  a Joanne  Zarati- 
do  Cartellino  in  eruditirtìma  expofi- 
tione  cujufdam  antiqua:  infcriptio- 
nis , quam  in  Iconologia  Ripa:  ad  vo- 
cem  , Corsica  ,editam  legimus , Ro- 

K y ma 
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m*  (utipfe  afTeritJ  erutac  anno  16 \C. 
& L. Scipionis getta celebranti.  Vcr- 
ba  ejufdem  Zaratini  exfcribcrfe  non 
gravabor  ad  dilucidationem  rioftri 
monumenti  , ut  ialtem  in  hac  par- 
te , ubi  majòr  inette  difficultas  non 
immerito  Paternitati  Veftrsr  videba- 
tur,  fit  plcniflìme  fatisfaófcum  . 

L'ultimo  O (inquit  ille  verbi  non 
folum  , fed  literas  przdi&a:  veteris 
ìnicriptionis  ad  exameri  revocando,) 
fi  a per  V y e dopo  vi  fi  intende  U let- 
tera M , là  quale  fi  tralasciava  molte 
volte  da  R ontani  nel  fine  della  parola  . 
Oino  cioè  vnvm  .*  ne  daremo  più  di 
venti  efempi . Nella  inferitone  di  M. 
Aurelio  fecondo  Liberto  delf  Imperato- 
re a nte  eronte  per  ante  frontem  . 

Nel  fepolcro  di  Fettia  Marcellina  in 
''Roma  jicnvm  marmorev  per  mar- 
moreum  . 

A monte  Giordano  in  Roma  l*  a-T. 

TIVS  ANICETVS  DONAV.  AEDlèVL  A 
Pro  donavit  aedicviam  .*  e nel  fi- 
ne ANTE  AEDICVIA  P.  II.  cioè  ANTE 
AEDICVLAM  PEDES  DVOS  . 

Nel  fepolcro  di  Aulo  Furio  Epfaro- 
dito  nel  principio  s acrv  prò  factum  ; 
nel  fine  iivivs  sepvlghri  cvra  egit 

FV- 
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Cujufdam  Mar moris.  ny 
fvriVs  svccessvs  . cvra  prò  CU- 
rara . 

Nella  tavola  tripartita  di  Napoli 
/ otto  il  Con  folate  di  P.  Rat  ilio  , e Gn. 
Mallio  f anno  di  Roma  649.  extra 
pariete  prò  parietem . 

Nella  memoria  di  Pefato  eretta  ad 
Aureliano  Imperatore  cvr'a  agente 
c.  iv Lio  prò  curami  agente. 

Nel  fepolcro  di  Geminia  Canni  a in 
RomaiFtLivs  hvnc  Tvmvlvmposv. 
plén.  PIÈTATE  paRentV  : idcft  filius 
hunc  tumulum  pofuit  plcnus  pietàtc 
parentum . • 

In  Roma  pare  mila  Cafa  de*  Porca-' 
ri  Liberio  Antigono  , e Laberia  Pri- 
ma dicono  ÌTV  AMEITV  POSSIDERE 
hceat:  proltum,  AmbituM  . 

A Garigliana  vicino  a Napoli  in 
una  tprre  di  fepoltnra  antica  intaglia- 
ta con  bella  lettera  et*  un  palmo  : neqve 
intra  maceria  prò  Macefiam . 

Olla  prò  ollam  in  picciola pietra 
[colpirà  in  mezzo*  due  palme  dritte , 

! ritrovata  in  Roma  fuor  di  porta  Aure- 
Uà,  bora  di  S.  Pancrazio  ; e per  effer  bre- 
+e  non  pia  comparfa  per  le  [lampe , 
ne  fo  di  tutta  parte  a curio  fi . 

. , • "•  ir..'  - : ».‘p  ;•  : » • ' 
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C.  iVLlVS  C.  L. 
v BARNjEVS 
OLLA  EIVS  SI  QVI 
OVVIOL^RIT  AD 
IFEROS  NON\RECIPIA 
: TVR. 

'•  - • ✓ 

In  Venezia  Aurelio  Saturnino  ro^ 
CO  ET  PETO  CVNCTA  FRATERNITATE  , 
prò  cundam  fraternitatem . 

- Nel  Calendario  rufiico  eh' è nel  pa- 
lazzo Farnefiano  in  Roma  alla  fine  di 
Deccrnbre  faba  serentes,  prò  fa- 
bam  . oliva  iegent  prò  Olivata. 

Sopra  ciò  Fulvio  Orfino  aggiunge 
PRIVERNVM  CAPTV,  prò  CaptUITl  . 

Nel  monumento  dl  Alcibrade  e di 
Re  tr  onta  nite  j in  vece  di  ni  e e fi  am- 
puta da  Aldo  nell  ortografia  morì 
X>EGEPIT  PATRE  SVVM  , in  luogo  di 
Patrem . 

Nel  Cippo  fi  amputo  da  .Martino 
Smeùofog.  114.  n.i.  annaea  svcessjv 
memoria  fiicit  li  due  II  per  £ Aa- 
«aa  fucceffa  memoriam  fecit. 

. . i « - ’ So- 
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Cujufdam  Marmoris . 225) 
Sopra  l'  Arco  di  Nervo.  Trajano  mi 
porto  d' Ancona  qvud  ex  pecvnia 
SVA  PORTV  TVTIOREM  NAVI  CANTI- 

BUS  reddiderit.  porcu  prò  portum.  . 

Nella  Cajfa  di  marmo  di  Ti  Publio 
Potito  in  una  %igna  incontro  a muro 
torto  di  Roma  cvqvi  prò  cum  quo. 

Nell'  ara  di  Giove  F ulguratore 
deorv  prò  Dcorum, 

Nella  piazza  di  Città  di  Cafiello 
in  una  dedicazione  per  fentenza  di  E- 
tnilio  Frontone  e di  Arrio  Antonino 
RELIQ.V1T  AD  BALXNEI  FABRICA  prò 
fabricam.  • .;>  - ( 

• In  Cafa  beifini  in  Roma  : si  qvis 

LONTRA  HANC  INSCRIPTIONE  , prò 
Xucriptionem  . Vegga  fi  tutta  flampata 
nell'  Auttario  di  Giu  fio  Lipfio  fogl. 
per  non  andar,  piu  lontano  veggafi  f in? 
finzione  di  Q.  Lolita  Condito  Liberto 
di  Q.  fi  amputa  in  q uè fio  volume  fot ? 
to  la  figura  della  Benevolenza  e unio- 
ne matrimoniale  in  fine,  dove  fi  legge 
am ati s s i M a per  Amantiffimàm  -,  af- 
flo uro  il  < Lettore  che  nella  pietra  vi  è 
luogo -per,,  tre  M , non  che  per  uno. 
Per  tanto  in  quefla  di  L.  Scipione  fi 
butta  la  , lettera  M nove  volte . oin’q 
prò  Unum . pVìQ^oro  prò  j?onorum. 

OPTV- 
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oPtvmo  prò  Opcumum  . viro  prò 
Virum  . sciPicfNE  prò  Scipioncm  . 
Corsica  prò  Corficam  . aleria&ve 
vrbe  prò  Aleriamque  Utbem,  ficco* 
me  ponevano  di  piìt  il  D nel  fine  del- 
la parola  terminata  in  vocale  in  al- 
tod  marid  prò  Alto  Mari , così  di 
manco  lanciavano  la  lettera  Ai  yuan* 
do  a loro  pareva  nel  fine . 

Ultimò  tandem  locò  ingenue  fate- 
'ri  non  omittam  , me  in  exponendis 
verbis  propofiti  Tergcftifii  monumen- 
ti nullam  de  eorum  interpunzione 
rationem  habuiflfe  , cum  enim  mar- 
mar ipfum  ob  loci  diftantiam  pro- 
piiis  infpicere  non  valeam,  ctìmque 
duo  alia  ejufdem  ìnfcriptionis  exem- 
pla  obfervare  mihi  coatigerit  , ab 
eodem  originali  defumta  alterum 
apud  Lipfium  Saturn.  libi  a.  cap.  8. , 
alteram  apud  Appianum  pag.  $n* 
('ambo  tamen  fine  ulla  prornis  ex- 
plicacbne)  qua:  non  folum  inter  fé, 
fed  a fcheda  mihi  nupcrèjthibifanoii 
parurri  differre  animadverto,  dfverfi- 
mode  epitaphii  contextu  pttftZi  ubi- 
que  diftinZoj  fatius  duxi  nec  huic , 
nec  ilhs  adha?rere  , fed  ttt  commo- 
diorem  ex  verbis  ìpfis  fenfum  clrce- 
. re 


Cujufdam  Marmorls  231 
re  mihi  funi  vifus , faune  prò  animi 
mei  fententia  tamquam  veriorem  eli- 
gere  non  dubitavi . Excmplorum  di- 
fcrepantiam  evenire  arbicratus  ex 
diverfo  captu  eorum  , qui  tranfcri- 
pferunt  , dum  marmoris  corrofiones 
prò  punéfcis  fabrefa&is  accipientes, 
vera  pun&a  exiliter  jam  apparenza, 
quandoque  non  curarunt.  Ca:terum 
cuicumque  interpretatio  mea  non 
arridet,  quam  meliorem  & proprio- 
rem  crcdideric,  proponcndi  ac  tuen- 
di  per  me  libera  facultas  elio. 

Scribebam  Rhodigii  14.  Kalend. 

Januarii  MDCXCI. 
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L’ANTICA  CITTA’ 

re  IGU  V I o 

OGGI 

GUBBIO 

NELL’UMBRIA 

NOMINATA 

da  Strabone  e Tolommeo 
Nelle  loro  Geografie, 
DISSERTAZIONE 
Del  Signor 

Marcello  Franciarini  , 

Avvocato  e Gentiluomo  dell’  ifteflfa 
Città  : 

Dedicata  al  Signor 

LUDOVICO  ANTONIO 

MURATORI. 
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llluftnlfimo  Signore* 


Njifcendo  tri  noi  colla  vitti  T af- 
fetto verfo  la  Patria  , e cre- 
dendo egli  non  meno  con  gli  anni , 
che  con  l oc  cafoni , le  quali  nel  decor - 
fo  di  quelli  bene  fpefio  ci  fi  prefentano 
o nel  leggere  le  fue  antiche  lodevoli  im - 
prefe  , o nell'avere  di  effe  con  perfine 
firaniere  opportuni  ragionamenti  ; da 
ciò  in  me  avvenne , che  ritrovandomi 
nella  Luogotenenza  delt  lllufiriffìma , e 
rinomata  citta  di  Senìgaglia  , per  mia 
buona  forte  fra  le  molte  contrari  colà 
fervitìt , ed  amicizia  col  Nobile  Signor 
Giufeppc  Tirabojchi  Soggetto  / ragli  eru- 
diti ben  cognito  per  gli  fiudj  di  molti , 
e molC  anni  da  lui  fatti  nelle  cofe  del- 
la fua  Patria , e per  ogn  altra  più  /in- 
goiare fiienza  delle  antiche,  e pellegri- 
ne 


■3~3  & - , 

. ' ne  fiorie  ; col  quale  mentre  un  giorno 

andava  leggendo  con  particolare  comune 
compiacimento  il  Giornale  st  celebre  de 
Letterati  dì  Italia  y m incontrai  nel  Ri - 
ftretto  delì  Encomio  della  Patria  fatto 
dal  famofo  Abate  Bernardino  Baldi 
dì  Urbino  , in  cui  venendo  aderito  , che 
la  città  di  Gubbio  mia  Patria  non  fia 
con  alcun  altre  nominata  nelle  opere 


loro  dalli  antichi  Greci  Geografi  Stra- 
bane , e Tolommeo , ebbi  fin  dì  allora  da 
quella  leeone  speciale  difpiacimento , 
vedendo  in  tal  modo  mancare  alla  mia 
città  quefia  prerogativa  da  me  [otti- 
mamente J limata  } e f amarezza  tan- 
fo più  nell’  animo  mi  fi  accrebbe  , quan- 
to che  non  molto  tempo  dopo  leffi  nell 
ifteffo  Giornale  ratificata  la  propofizio- 
ne  mcdefima  negli  fcritti  ivi  riferiti 
d’altro  celebrati  [finto  Letterato . Pofio- 
mi  pertanto  allo  fiudio  di  quanti  Au- 
tori ebbi  in  forte  di  trovare  per  le  Li- 
brerie di  quelle  citta  , nelle  quali  per 
beneficenza  del  mio  Principe  veniva 
impiegato  , ed  ajfifiito  da  diverfi  Pa- 
troni , ed  Amici  per  il  rincontro  di 
quelli  Scrittori , che  per  me  fiejfo  non 
avea  il  .comodo  di  riconofcere  , P°fi 
alla  fine  infieme  alcuni  fogli  , che  ri m 
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dotti  in  forma  ai  Dljfcrt azione , pcn- 
fai  con  quella  far  conofcere  , che  la  città 
di  Gubbio  mia  Patria  chiamata  negl' 
antichi  tempi  latinamente  IcimuM 
fojfe  fiata  per  verità  nominata  non  me- 
no da  Strabane , che  da  Tolommco  ne' 
loro  Tefii  Greci  puri  vergini  e non  cor- 
rotti ; e comunicata  la  fatica  all'  tfi e f 
(o  eruditijjimo  Signor  Tirabofchi , co- 
me quello  , che  da  me  lontano  aveva 
impiegato  lo  fiudio  maggiore  tanto  nel 
rincontro  degli  Scrittori , che  a me  non 
era  fiato  per rneffo  di  riconofcere  , quan- 
to in  fuggerirmenc  dtverfì  , quali  ni 
erano  ignoti  , fi  compiacque  egli  fin 
d'  allora  dar  animo  al  mio  fiudio  , e 
benignamente  approvarne  la  parte  già 
fatta  . 2\4a  ejfendo  a quei  felici  tempi 
fecondo  le  vicende  dell'  umane  coffe  fuc- 
ceffi  altri  per  me  di  dolorosa  memoria , 
che  tenuto  m hanno  fuori  della  pater- 
na cafa  , ed  in  gran  parte  lontano  dal- 
la patria  quafi  il  corfo  di  dieci  anni 
interi  , refiituito  alla  fine  per  fpecial 
grazia  Divina  a miei  fiudj , ed  a ' miei 
congiunti  y dopo  aver  fortunatamente  ri- 
trovati i fogli  della  (addetta  mia  fati- 
ca , e datone  parte  come  a mio  p irzia- 
hffìmo  Patrone  , ed  Amico  all'  ifieffa 


) 


Signor  Tirabofchi , egli  fecondo  il  pro- 
prio delU  fua  impareggiabile  genttlez. .- 
za  , ed  affetto  verfo  di  me , e delle  cofe 
mie  , temendo  forfè  , che  qutfio  mio 
fcritto  per  qualche  nuovo  accidente  pof- 
fa  andare  in  fimfho , non  ha  per  lun- 
go tempo  ceffata  cC  animarmi  a dare 
r ultima  mano  alla  fatica  , e richie fo- 
rni a mandargliene  copia  con  qualche 
penfiero  di  farla  giungere  alle  mani  di 
chi  oggi  degnamente  prefìedc  ad  una 
raccolta  fìmile  alt  opera  del  Giornale 
de * Letterati  d ’ Italia , che  porta  il  no- 
me d*  Opufcoli  Scientifici  i e Filologici  . 
Conofcendo  io  la  tenuità  de * miei  talen- 
ti quanto  affezionati  allo  fiudio  delle 
antiche  cofe  di  quefla  mia  Patria , al- 
trettanto rifpettofi  verfo  ogni  perfora 
erudita  , non  fon  condifcefo  ad  efeguire 
i più  volte  reiterati  comandi  del  Signor 
Tirabofchi  , fe  non  a condizione  , che 
la  mia  fatica  prima  cC  nf ciré  in  pub- 
blico , riporti  ! approvazione  di  qual- 
che infigue  Letterato  filò  corrifpandcn - 
te  . rivendo  egli  pertanto  con  fomma 
giufiizia  eletto  V.  S.  Illufirifs. , mi  tro- 
vo in  obbligo  dì  dedicarle  in  prima  luo- 
go l'umile  fervitk  mia  } e poi  di  non 
c filo  raccomandare  alla  fua  benrgmffiwa 

Pro - 
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frottolone  quefia  mia  tenue  fatica ; 
ma  di  porre  ancora  la  medefima  fotta 
la  fua  autorevole , e pregiai  iffima  cor- 
rezione j e cenfura , con  accertarla  <£ 
una  pronttffima  ubbidienza  in  tutto 
quello,  che  fi  degnerà  farmi  in  fin  uar  e. 
Fra  le  fue  digmjfime  applicazioni  , t 
fra  tanti  fuoi  continuati  lodevoliffimi 
fiudj , con  i quali  s*'e  refa  cosi  beneme- 
rita non  meno  cC  Italia  , che  di  tutta 
la  Repubblica  Letteraria  , la  lezione 
di  quefii  pochi  fogli  darà  a V,  S.  Illuflr . 
una  briga  di  tempo  affai  breve  ; e 
I unico  fuo  fentimento  farà  a me  far- 
cente al  pari  di  quello  di  molti  Let- 
terati unitamente  congiunti  per/afom- 
ma  venerazione  , che  le  profeffo  . Co - 
nofcerà  in  quefii  fogli  il  grave  manca- 
mento de * Tejfii  Greci , i quali  fono  fia- 
to cofiretto  dì  tralaft tare  , per  non  ave- 
re fcienza  alcuna  dell  ifieffa  lingua  ; 
e troverà  dell  efpreffionì  proprie  della 
mia  proftffione  d* uomo  di  legge , [olite 
di  chi  fcrìve  in  materie  efiranee  dal 
proprio  eferetzio  . Ne'  meriti  ho  ere » 
dato  d' effer  affifiito  da  tutta  la  giufii- 
zìa  della  caufa  ; ma  per  la  fiima  di- 
fiintiffima  , che  conferva  verfo  ì due 
Letterati , eh'  anno  ferino  il  contrario  9 

atte- 


Attenuto  mi  fono  nel  .dedurre  [diamente 
i motivi , che  ho  J limato  giovevoli  all# 
difefa  della  mìa  Patria  , rimettendone 
ld  dectfione  finale  agl'  ifieffi  pregiati (fi- 
mi tintori  del  Giornale  , che  diedero 
giufio  motivo  alla  mia  tenuijftma  im- 
preca ; la  quale  fe  averi  qualche  me - 
rito  della  fu  a bentgmjfima  approvato- 
ne , filmerò  bene  impiegato  lo  fiudio 
fatto  finora , e mi  darò  animo  di  pro- 
feguirne  degli  altri  fotta  gli  aufpicj  del- 
la Protezione  di  V . S.  Illufirifs. > della 
quale  con  l'ofequio  maggiore  mi  dedi- 
co perpetuamente . 

iti  V.  S.  Illufirifs. 


Gubbio  2.5.  Giugno  1731. 
* 


Divotìfs.  Obbligatifs.  Servit. 
Marcello  Franciarini. 

DI  S- 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE. 


NELL’opcra  lodevoliflìma  del 
Giornale  de’ Letterati  d’ Ita- 
lia leggendoli  reiterate  vol- 
te pattato  fenza  farli  olfervazione , o 
avvertimento  alcuno,  intorno  a quan- 
to di  Gubbio,  e di  certe  altre  Città  , 
da  due  uomini  di  Angolare  erudizio- 
ne ornati  , aflferito  li  vede  ne’  loro 
fcritti  riferiti  nell’ ifteffo  Giornale , ha 
dato  qualche  motivo  di  dubitare , che 
gli  Autori  per  altro  accuratiflimi  di 
tal  opera  forfè  non  bene  informati 
delle  notizie  particolari  credono  per 
vere  le  due  feguenti  propofizioni , che 
quali  ad  una  folamente  riftringere  fi 
polfono . ' 

Prima  ( t^ , che  Strabene , e Tolom- 
meo  tacquero  ài  Gubbio , ài  Tiferno , ài 
Ofimo  , ài  Sarfina  , città  per  altro 
onoratijfime , perche  quefti  Scrittori  pro- 
fetarono ài  parlare  folamente  àellecit - 
Op  afe  oli  Tom.  VII.  L tà 


( i ) Gì  ornai.  de’Letter.  d’Ital.  toni.  I j. 
art.  io.  pag.  153,  e legg. 


14J.  * Itìffert  anione 

tà  frequentate  , litìorali , e pofle  f itile 
vie  Consolari  ; <e  che  perciò  tralafcia- 
rono  di  rammentare  quelle , che  erano 
pofle  fuori  di  mano , e fra * monti . 

Seconda  (2)  , Strabone , * T0- 

lommeo  non  fecero  menzione  d*  Vrbino3 
Gubbio , Tfernoy.  Sarfina.y  ed  Ofimo , 
«7*4  p*r  antichijfime-,  e famofìf- 
fìmc' , porche  parlano,  fuorché 

delle  città  frequentate  pofle  fulle  vie 
Confolari  , 0 d*/  «are  r «w<N 

* */rre,  cfo  fra#*  fuori  di  fira- 
da , * />*<*  , 

E perchè  dal  farli  menzione  da' 
jfuddetti  antichi  c principali  Geogra- 
fi «afee  una  fpeciale  prerogativa.,  ed 
una  prova  incontrovertihile  d’ anti- 
chid  a quei,  luoghi,  cheda’medefi- 
nai  nominati  fono,  avendo  io  per  pa- 
tria- la  città  di  Gubbio,  ho  creduto 
di  foddisfare  al  debito  di  buon  Cit- 
tadino, e di  tentar  cofa  da  non  riu- 
scire per  avventura  difeara  nè  a’  me* 
defimi  pregiatiflìmi  Autori  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d* Italia , nè  a qua- 
lunque altro  erudito , che  amante  fia 
del  veroj  ponendo  folto  la  loro  nota 


(a)  Giornal.  tom.  aj.att.  2.  pag.  31. 
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Intorno  alla  città  di  Gubbio . 24  $ 
ingenua  rifleffione  , c cenfura  que’ 
motivi  , che  pcrfuadere  il  contrario 
a me  fembrano  j acciocché  dopo  aver- 
li benignamente  fconfiderati , Ìì  degni- 
no dare  il  loro  confueto  finceriffimo 
voto  a favore  di  quella  parte  , alla 
quale  la  giuftizia  della  caufa  (lime- 
ranno, che  affida. 

Ammettendoli  nelle  delcritte  pro- 
porzioni, che  Gubbio  lìa  città  anti- 
chiffima,  e famofiffima  dell’  Umbria , 
fupcrflua  cofa  farebbe  1*  addurre  pro- 
ve dell’ antica  fua  fondazione  e che 
con  molte  altre  città  folle  edificata 
dagli  Umbri,  popoli  antichiffimi  di 
detta  Provincia  ( 3 ) , avvanti  che  fio- 
nderò Strabone,  cTolommeo*,  pare 
nondimeno  molto  necelfario  di  prima 
ftabilirc  , e premettere  il  luo  vero  , 
e primiero  nome  , il  quale  fi  diceva 
latinamente  Iguvìum  -,  Onde  i Tuoi 
popoli,  ed  abitanti  di  elTa  erano  chia- 
mati Iguvini , come  apparifee  dall’ in- 
fraferitte  lapidi , ed  antiche  infcrizio- 

L 2 ni , 


(3)  A quei  popoli  che  abitavano  primie- 
ramente nelle  Provincie  d’  Italia  , develi  at- 
tribuire l’edificazione  delle  città  dì  detta 
Provincia  e non  ad  altri . ' 
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ni  , che  in  varj  Autori  impreflc  fi 
leggono . 

Si  vede  la  prima  di  quelle  anche 
a’  giorni  noftri  in  Foligno  (4),  ed  £ 
flampata  tanto  appretto  GiuftoLipfio 
nelle  infcrizioni  (f),  ed  appretto  il 
Mcrola  nella  Cofmografia  ( 6 },  quanto  , 
nell’Ortografia  di  Aldo  Manuzio  (7  ), 
e ne’  Comenti  delle  Piftolc  di  Cicero- 
ne ad  Attico  fatti  da  Paolo  Manu- 
zio (8)  , e da  Lionardo  Malafpi- 
na  (s>)  i da’  quali  Scrittori  viene  a 
tal  forma  rapprefentata  , c poi  rap- 
portata dal  Grutero  pag.  $47.  nu.  1. 

P.  AE- 


( 4 ) Nell*  orto  o giardino  del  Sig.  Alef- 
fandro  Orfini  , e già  di  AlefTandro  Elmi  . 

( 5 ) In  Au£tar.  Infcription.  antiq.  col- 
k£l.  a Martin.  Smet.  tib.  3.  pag.  76.  nu.  4. 
edit.  Lugdun.  Batav.  1588.  in  fol. 

(6)  Part.  2.  lib.  4.  cap.24.  pagi».  611. 
edition.  Amftelodam.  1636. 

( 7 ) Verb.FeJix  fin.  Diphthong.  pag.340. 
num.  45.  edition.  Venet.  1566.  in  8> 

( 8 ) Cicer.  Epift.  ad  Attic.  cum  correi. 
Paul.  Manut.  lib. -7.  Epiftol.13.  pag.  129. 
Venet.  1563.  in  8,  . 

(9)  In  eadem  Epift.  Cicero»,  ad  Attic. 
lib.  7.  Epift.  13. 
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1 

P.  AEUO.  P.F.  PAP1R. 
MARCELLO.  CENT 
FRVM . SVB.  PRINCIPI.  PE  • 

PEREGRINORVM  . ADSTTATO 
ET.  PRINCIPI.  ET  PRIMIPILO 
LEC-  VII.  CEM.  PIE.FEL.  ADLEC 
TO  AD  MVNERA.  PRAEFF 
LEGO.  VII.  CLAV.  ET.  PRIMAE 
ADIVTRICIS.  V.F. FLAMINI. 

LVGVLARI . LAVREN.  LAVINA . 

PATRONO.  ET.  DECVRIONI.  CO 
IONIE  . APVLE5IVM  . PATRONO 
CIVITAT.  FORO.  FLA.  FVLGINIA 
ITEMQyE.  IGVVINORVM.  SPLEN 
DIDISSIMVS  . ORDO  . FORO  . FLAMI 
CVIVS.  DEDICAT.  DECVRIONIBVS 
IT.  LIBERIS  . — — EORVM.PANEM 
ET  . VINVM  . ET  . SS. XX.  N.  ITEM 
MVNICIPIBVS.  SS.  IIII.  N.  DEDIT  . 

La  feconda  inferitone  fi  legge  in- 
teramente riferita  dal  P.  Giacomo  Sir- 
mondo  della  Cómpagnia  di  Gesù  nel- 
le note  da  lui  fatte  ad  Apollinare 
Sidonio  (io),  ed  appreflfo  il  Rcinefio 
'*  L 3 nel- 

( IO  ) Ad  Epiftol.  il.  lib.  l.  verb.  / u- 
ftu*  adhibetur  pag.  35.  Parif.  1651.  in  4. 


1^6  \ Dtjfcrt dizione  # 

nelle  Tue  inferir  ioni  ( 1 1)  i tro- 
vandofi  ^principio  della  me* 
defima  ftaropato  ancora  da  Fi- 
lippo Claverio  nella  fua  Ita- 
lia antica  (12)  in  prova  del 
primo  ^antico  nome  della  cit- 
tà d’ fgtivìo  oggi  Gubbio , dove 
fa  nel  fecola  paflato  fcoperta  , 
benché  ora  più  non  fi  veda  ; c 
conteneva  un  elegante  epitafio 
in  verfi  latini  fatto  a Lucio  Sa- 
bino Liberto  di  Lucio  Primi- 
’ genio  nativo  d’ Iguvio  morto 
J nella  città  di  Chiufi,  donde 
rifletto  Lucio  fuo  padrone  fe- 
ce riportarne  le  ceneri,  ed  offa 
nella  di  lui  patria  , come  fi  ve- 
de  nella  lapide  feguente.  * 

La  terza  inferizionecflìften- 
te  in  Foligno,  fi  legge  fìampata  ap- 
pretta Lodovico  Jacobilli,  che  attefìa 
confervarfi  nella  fua  cafa  propria , 
nel  difcorfo  ch’egli  fa  della  citta  di 

No- 


(ij)  Thom.  Reincf.  Syntag.  infcripr. 
antiq.  pag.  81 1. 

(iz)  Tom.  1.  1&.  a.  cap.  7.  pag.  6zj. 
edition.  Lugdun.  Batay.  16,24.  infoi. 


Intorno  alla,  città  di  Gubbio . \^y 
* Nocera  ( 1 3 ) > e contiene  i nòtnide- 
*■  feruti  per  ordine  d’ Alfabeto  delle 
'•  quindici  città  dell’  Umbria , che  1*  an- 
1‘  nò  ab  Urbe  condita  668. , che  fa  1*  ot- 
- tantefimo.  terzo  avanti  la  nafeita  di 
*•  Gesù  Crifto , «Lederò  per  loro  protet- 
' -tore  in  Róma  Cajo  Betuoiìgliuolodi 
> Cajo  , e (Tendo  f inscrizione  regiftrata 
dal  Jacobilli  in  detto  difeorfo  nella 
1 feguente  forma. 

• '■ 1 . ìj>  • 

CBETVO . C F.  TRO.  CItONI 


AMER.'INT.ASSlSINfATES.  FORO FLAMINIEN, 
FVLGINATES . HISPELLATES  . IGV  VINI . 
INTERAMNATESMEVANATES.NARNIENSES. 

NVCEfUNI.  QCRICVtANI.  SPOLETJNI 
TR.EBIATESTVDER.TI NI. ET  VETTONIENSES. 

B.  W P, 


r “ 


! Deve  avertirli  -,  che  quefta  infcri- 
.zionc  è (lata  riportata  nel  difoorfo 
della  città  di  Nocera  da  Lodovico  Ja- 
cobilli  con  alterazione v perchè  ivi  fi 
legge  il  terzo  nome  o vogliam  di- 
re cognome  di  C.  Betuo  tutto  in  una  ' 
parola  cosi , trvciloni,  quando  nel- 
la propria  lapide  che  è ftata  vifitata 
' ‘ L 4 fta 


. . 1 i '("'"i/  ?i  ( • r y 

( *3  )i  Imprefs.  in  Folign.  apprefio  Ago- 
(lino  Alter.  1653.  in  4.  pag.  9.  e io.  ' J 
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148  • DìffertéiXAonè 
fìa  fcolpito  tro -ciioni  , che  vuol 
dire  che  i quindeci  popoli  dell’ Um- 
bria nominati  in  detta  lapide  diriz- 
zarono quella  memoria  a Cajo  Betuo 
loro  patrone  , ed  avvocato,  cognomi- 
nato Cilone  figlio  di  Cajo  , il  qual 
C.  Betuo  era  aferitto  nella  Tribù  Tro-’ 
mentina  , che  tanto  importa  la  pa- 
rola tro,  e non  trv  , come  fi  legge 
nel  fuddettodifeorfo  di  Nocera.  Della 
Tribù  Tromentina  fa  menzione  il 
Cardinale  Orfato  nel  Commentario 
dt  Notis  Ronmnornm  , alla  parola 
TRO  . 

Può  in  quarto  luogo  fervir  di  prò- 
va dell*  antico  nome  A'  Iguv  io  1*  inferi-  ' 
zione,  che  prefentemente  fi  vede  an- 
cora in  Gubbio  ( 14),  ove  nominata 
viene  Rufrena  libertà  di  Lucio  del- 
la città  d ' Iguvio  in  tale  forma. 

i . . • ' » 

RUFRENA  i 
L.  L. 

ST.  ACT.  E. 

1 ■ -■  1GU . 

- Do- 


(14)  A latere  Occidental.  Domus  olitn 
Gomitoni  de  Berna  mine  Can.  Clementi  de  4 
Fabiani^.. 
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Dopo  provato  il  vero  antichilfim 
nome  d’ Iguvio , efpediente  parmi  d* 
dimoftrare,  e far  conolcere , che  pri- 
ma de’  tempi  di  Strabone,  e di  To- 
lommeo  fa  nominata  l’iflelTa  città  da  < 
molti  celebri  Scrittori  nell’ opere  lo- 
ro, per  mezzo  de’  quali  potè  alme- 
no giungere  a’  medelimi  Geografi  la 
notizia  di  quella  ; e (Tendo  molto  pro- 
babile , che  avendo  elfi  intraprefo  a 
defcrivere  la  Geografia  univerfale  j 
faranno  fiati  facilmente  letti  da  loro 
i precedenti  Autori . 

E per  procedere  coll’  ordine  de’  tem- 
pi (limato  il  migliore  , cflfendo  fiati 
sii  mondo  molti  anni  prima  di  To- 
lommeo  , e di  Strabone  , Lucio  Si- 
fenna,  Tito  Livio,  Marco  Tullio  Ci- 
cerone ,v  e Giulio  Cefare  : negli  fcrit- 
ti  di  quelli  apparirà  fatta  mezione 
dell’  antico  Iguvio  città  della  Provin- 
cia dell’Umbria  •,  ancorché  il  filo  ve- 
ro nome  con  fatalità  lì  legga  fcorrct- 
to  per  errore  degli  antichi  Copifiiin 
quali  tutti  i medelimi  Autori , come 
atteftano  Monfignor  Agoftino  Steuchi 
da  Gubbio  già  Vefcovo  di  Chifamo 
nell’  Ifola  di  Candia , e celebre  Biblio- 
teca rio  Apoftolico,  nell’Opufcolo  dt 

L y «a- 
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if©  Differiamone 
nomine  Patria  fua  , che  va  impreco 
in  fine  della  fua  opera  de  perenni  Phi- 
lofopbia  ( i f ) , e Filippo  Cluverio  nel- 
la fua  rinomata  Italia  Antica  (i6), 
dove  parlando  d’Iguvio  afferma  : Pé- 
rum  ego  nefeio , quo  fato  dori  fimi  hujus 
Municìpii  nomen  apud  omnes  fere  an- 
tiquos  Auftores  fit  vìtiatum . 

Fece  lvcio  sisenna  Scrittore  an- 
tichiffimo , e di  fomma  autorità  nel- 
la lingua  Latina  , che  vide  in  tempo 
di  Siila  , menzione  d’Iguvio  , e de'  ' 
popoli  Iguvini  nelle  fue  ftorie,  delle 
quali  reftano  ar  tempi  noftri  i foli 
frammenti  , riportati  in  moki  luo- 
ghi da  Nonio  Marcello  , e che  al  ca- 
lo prefènte  fono  riferiti  tanto  dal  ce- 
lebre Adriano  Tu rnebo  ne’  fuoi  libri 
Adverfariorum  ( 1 7) , ove  riducendo  il 
Tefto  di  detto  Autore  alla  fua  germa- 
na lezione  , afferma  : Quod  Oppidum 
multi  in  Italia  Eugubium  appellane, 
tum  alti , tum  etiam  Sifenna  Iguvium 
v oc  avi  hb.  4.  Htfloriarum  . Itaque 
fofiero  die  Ltgatos  Iguvium  redeuntes 

api- 

(15)  Editipo.  Bufile?  1542.  in  4. 

(16)  Tom.  1.  lib.  2.  cap.  7.  pag.  625-, 

(17)  Lib.  29.  cap.  3.  pag.181.  Parifiis 
15&*.  apud  Mariti.  Juven.  in  fol. 


Intorno  AÌUcittà  di  Gubbio . af* 
àpifcitur  ; guanto  da  Luca  Holfte- 
nio  nelle  annotazioni  all’1  Italia  .Anti- 
ca del  Cluverio  (18) , dove  in  vece 
di  Lucio  Sifenna  lo  chiama  erronea- 
mente Cornelio  ivi  : fcuviMi  i Cornei 
Sifenna  hb.  4.  hi  fi  or.  apnd  Xlonium 
verb.  apifei  . Itaqut  po fiero  dìe  Lega- 
tati* Igttvinm  re  de  unte*  àpifcitur  : 
Idem  oerb.  projicere , Tarn  profequam 
apud  /gavine* , & Perufinos  tjus  fatti 
mtntionem.  projecit . 

In  occafionc  <T  un  fatto  molto  an- 
tico {Variò  mo  tivio  della  città 
d * Igjevio,  quando  lòtto  il  Confblato 
di  Quinto  Elio  , e:  di  Marco  Junio 
fuccetfo  udranno  di  Roma  j 86.  ( ic>)J 
che  fu  il  lèi.  avanti  la  nafeita  dei 
Redentore  , deferire  la  vittoria  , e 
trionfo,  che  il  Pretore  Lucio Anicio 
riportò  , ed  ottenne  di  Geiuio  Re  de- 
gl’ Illirj  , il  quale  inficme  colla  mo- 
glie, figlioli,  e fratello  nella  città 
d ' Iguvio  furono  mandati  prigioni  per 
ordine  del  Senato  Romano  \ il  che 

L 6 non 


( « % 

(18)  Edit,  Róma;  Typis  Jacobi  Dra- 
gondelli  1666.  in  8.  pag.  90- 

( 19  ) Sigon.  in  Comment.  ad  Faft.  Conr 
fidar.  Bafde*  1559.  edit.  4. 


i j i * Differì  axàorit 
non  fi  praticava  in  ogni  luogo  , ca- 
rne per  la  cuftodia  del  folo  figliuo- 
16  d’Arminio  Principe  de’  Catti  com- 
meffa  a quelli  di  Ravenna  attcfla 
Girolamo  R'offi  (zo)  dicendo  : Non 
otti  ni s civitas  opportuna  , & huic  apta 
cuftodia  vìdebatur  , fed  ea  tantum, 
qua  maxime  fidili s ejfet  , civium^ue 
potentia  , & auttòritate  plurimum  mu- 
nita . Scrive  dunque  Tito  Livio  (n  ) 
Rex  Gentìus  cum  libtris , & conjuge , 
& fratre  Spoletum  in  cuftodiam  ea 
Senatus  Consulto  duftus  ; ceteri  capti- 
vi Roma  in  carcerem  conjetti  ; reca- 
fantibufque  cuftodiam  Spoletìnis , Igu- 
vium  Reges  tranfdutti  . Dove  il  Si- 
gonio  negli  fcolj  , o correzzioni  de’ 
tefti  depravati  di  Livio  alla  parola 
Igituruvium  polla  in  alcuni  fuoi  co- 
dici Icorretti  in  luogo  d 'Iguvium  af- 
ferma : Igìturvium  Reges  tranfdutti  ; 
Iguvium  vi  detur  effe , quod  nane  Eu * 
gubium  dicitur . 


/io)  Hift. Raven. lib.  i. pag.oo.  Venet. 
«x  Typogr.  Guerraca  15X9.  in  fol. 

(ti)  Hiftor.  ab  Urb.  Gondit.  cum  Sigon» 
Scol.  lìb.  45.  in  fin.  pag.  387.  Veoct.  I573-  *** 
fol.  in  ^£dib.  Manut. 
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Venendo  quella  correzione  fatta 
dal  Sigonio  con  molta  fua  lode  fc- 
guita  dal  fuddetto  Adriano  Turne- 
lo  (n)  ivi  : atque  ut  nonnulla  pra- 
termittam  , non  enìpn  omnia  purgare 
decrevi , & erroribut  Livìiexhaurien- 
dit  bonam  fidelemque  navavit  operano 
vir  eruditiffimut  Carolai  Sigonìus  , 
qutm  ego  & antiquitatts  peritifftmum , 
& bonarum  Scripturarum  intelligen - 
tìjfimum , & eruditìjfimum  merito  nun- 
cupare  pojfum  ; ut  fiquid  fit  in  Livio , 
perexìguum  videri  debeat , in  quo  le- 
vi, parvaque  opera  ahi  defungantur  ; 
ego  autem  magno , qui  & ingenio , cr 
eruditone  deflitutus  in  proclivi  Jabo- 
ro  , & facili  ; fed  tamen , ut  nonnulla 
pratcrmittam  prò  vittimai  , quas  tra - 
ducendas  in  triumphum  vindicavit , 
libevter  legerem  , & prope  ambitiofe , 
in  triumphum  dicavit , & prò  Igitur* 
vium  Iguvium  ; fed  quid  piar  a com - 
memorem  ? &c . 

Quindi  apparifee  con  quanto  pre- 

giu- 


(22  ) In  lib.  Adverfarior.  lib.n.  cap.  i*. 
col. 35 8.  edition.  Bafilex  apud  Thom,  <£uarip. 
15*1.  infoi.  - - • 


.AJ4  Dìjfertazioni  ' 
giudizio  de’  fatti  piu  antichi  delia  < 
città  d ' lgnv io  Bernardino  Campclli 
delTe  alle  (lampe  l’anno  i Cji..  l’ Mo- 
ria di  Spoleto  fua  Patria  (13),  poi- 
ché nel  riferire  quello  tefto.di  Tito 
Livio  circa  la  cullodia  di  Genzio  Re 
degl*  lllirj  ricufata  da  quelli  di  Spo- 
lcto,  e poi  accettata  dagl’ Iguvìni  in 
ollequio  degli  ordini  del  Senato  di 
Roma,  egli  s’inoltrò  a mettere  tut- 
tavia in  dubbio,  fe  là  città  d’Igitur- 
vio  fcritta  per  errore  negli  antichi 
Tedi  di  Livio,  lia  veramente  l’an- 
-tico  Iguvio  oggi  Gubbio  , leggendoli 
apprelìfo  il  dettoCampellifottoil  me- 
defimo  anno  di  Roma  y8 C*  della 
guerra  di  Perfeo  coi  Romani  : che 
effe  n do  fi  voluto  me fc  alar  e nella  me  defi- 
nì* guerra  di  Perfeo  Genito  Re  degii 
lllirj  in  favor  di  Perfeo , non  ebbe  mi- 
glior fortuna  di  lui  * ma  vinto  pari- 
mente , e prefo  infieme  colla  madre , e 
colla  moglie  , e figlioli  , ed  altri  con- 
giunti , fu  condotto  a Roma  in  trion- 
fo ancor  egli . Dopo  il  quale  per  decre- 
to 


„ __  -f-  . 

( ) Lib.  3.  pag.  74.  edit. Spole* . apod  < 

Jo:  Dominicura  Ricci  1672.  in  4. 

4 
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to  del  Sentito  fu  mandato  prigioniero  a 
Spoìeti.  Ala  perciò  gli  Spolettai  ricu- 
farono  tot  enfi  odia , furono  trafportati 
alla  città  di  Gubbio  ; fe  pur  quefta  è 
/ ifiejfa  , che  dagli  antichi  fu  chiama- 
ta Igiturvio  ; 

In  tal  forma  il  Campdii  mette  in 
dubbio  , e trafeura  d'attendere  la 
xorrezionc  fatta  de'  tefti  di  Livio  un 
intero  fppplo  prima  della  fua  ftoria 
di  Spplcto  nella  parola  , e città 
4’  Igiturv'utm  in  Iguvium , ed  il  fen- 
timento  dei  detti  gravi  Autori  Sigo- 
nio  , e Turnebogià  pubblicati  eolie 
(lampe  nel  i\~jù  e 1581.  lenza  ad- 
durre nè  ragione,  nè  Scrittore  alcu- 
no a fuo  favore. 

Si  trovava  in  Iguvio  Termo  Pre- 
tore, quando  cicerone  (crivendo  ad 
Attico  fra  le  diverte  notizie,  che  da 
lui  richiefe  in  quel  principio  delle 
rivoluzioni  della  Romana  Repubbli- 
ca , fu  il  ragguaglio  di  quanto  ope- 
raie in  Iguvio  l’ifteflb  Termo  Pre- 
tore, che  con  numero  molto  con- 
(ìderabile  di  Soldati  vi  era  armato 
a favore  di  Pompeo  per  impedire 
a Ccfare  il  palio  ver  fa  Roma  . Si 
legge  appreso  Ciceroue  iti  tal  for- 
ma « 


ifó  Di/fert  azione 

ma  (14)  '•  Sed  ego  nondum  habeo  quid 
, Ad  te  ex  hit  locis  fcribam  ; ifia  magis 
expetto  ; quid  tlVtnc  afferatur , quo  pu- 
tto de  Labieno  feras , quidagat  Domi* 
tiut  in  Marfìs , //*£«*  Thtrmus , Pu* 
b/ius  Atius  Cingulty  &c. 

E febbene  in  luogo  d’ Iguvj  in  al- 
cuni Tefti  di  quella  lettera  fi  legge 
fcorrctta mente  Sìfingui  , Tignili  In - 
ghi , & Ignii  ; nondimeno  ciò  avven- 
.ne  per  errore  degli  antichi  Copifti, 
.come  atteftano  lo  Stcuchi  (zfj  , il 
Malafpina  (16)  , il  Cluverio  (17), 
cd  anche  Paolo  Manuzio  nel  com- 
mento della  mcdcfima  Pillola  (28), 
dove  dice.  Iguvii  Thermus  ; Ita  lego 

non 


/ • ■ . 

(14)  Ciceron.  Epiftol.  ad  Attic.  cum 
correi.  Paul.  Manut.  lib.7.  epift.13.  pag.ilt?. 
Venet.  1563.111  8. 

(15)  De  nomin.  Patr.  fu*  . 

( 26  ) Iti  Comm.  d.  Epift.  1 3.  Iib.  7.  Ci- 
ceroti.  ad  Attic.  ' 

(17)  Ital.  antiq.  Iib.  2.  cap.  7.  pag.  624. 
Se  feq.  . 

(28)  Paul.  Manut.  Comm.  in  Epiftoi.- 
Cicer.  ad  Attic.  Iib.  7.  epiftol.  1 3.  pag.  JJ4. 
Venet,  1572.  in  8.  in  TEdib.  Manut, 


A 
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non  Tigni  , a ut  Sìfìngui  sfequor  au- 
tem  non  modo  librum  fcriptum  , qui 
apud  me  e ft  ,fed  etian^hifloriam  ipfamt 
ac  veterem  quoque  lapidem  , qui  tjb 
Fulginìiy  in  quo  fguvii  Oppidifit  men- 
tio  bis  verbis , &c.  E dopo  aver  rife- 
rita la  lapide  deferitta  di  fopra  in 
pri  mo  luogo  per  prova  dell*  antico  no- 
me Ò! Iguvio3  profeguifee  , dichiaran- 
do qual  fia  oggi  quefta  città  : £/? 
autem  Iguvìum , quod  Vgubium  badie 
vocamus  Oppìdum  'Umbria  ,&c. 

Per  il  fatto  fufleguente  deH’ifteflb 
Termo  Pretore  , che  coi  proprj  Sol- 
dati fuggì  dalla  medefima  città  d’ Jgtt- 
vio  , per  eflerfi  volontariamente  gl* 
Iguvini  dati  a Curionc  Pretore  di 
Giulio  cesare  , nominò  lo  fteflo 
Cefare  la  medefima  città  nc*  fuoi 
Commentari,  e diede  a conoscere  non 
meno  la  molta  (lima  , che  di  quel- 
la allora  faceva  la  Repubblica  di  Ro- 
ma, che  la  potenza  dell’ ifteffa  città , 
quando  la  defcrilfe  per  Municipio 
Romano  così  forte,  che  per  render- 
fene  patrone  vi  fpedì  da  Rimino  tre 
intere  Coorti,  o fiano  compagnie  di 
Fanti  , comporta  ognuna  di  mille 
ducento  cinquanta  Soldati,  come  (ì 

leg- 


2j$  % Dì/fer tastone 
legge  m. qualche  Autore  (2<?  )>  o co- 
me altri  Scrivono  (30),  ogni  Coorte 
ordirtaria  comprendeva  cinquecento 
jcinquantacinque  Fanti,,  e fettaqtafei 
Cavalli  » una  loia  delle  quali  a Ce- 
Tarc  era  ftata  fufficente  per  prende- 
re ciafcuna  delle  città  di  P.efaro,  Fa- 
no, ed  Ancona.  E"  Termo  Pretore  di 
Pompeo  avendo  contraria  la  volontà 
tfegl’  Iguvìni , non  li  fidò  d’ afpettarvi 
dentro  l’attedio  . Perlochè  in  prova 
della  grandézza  dell’antico  Iguvio, 
c della  potenza  del  luo  popolo  dedu- 
ce giufta  mente  lo  Steuchi  (31  ) : Adu- 
gnitudinem , v ir  e fané  popnli , & quid 
.momenti  baberet  , tejlatur , quod  ilio 
bello  civili , cum  Fanumy  Pifaurum, 
Anconum  fingulis  Cohortibus  C<tfaroc- 
cupaJJJet  , mifh  bue  tres  Cohortes  ; & 
Pompejus  quinque  Cohortium  prs.fìdio 
cum  Pretore  Thermo  tenebut  . ,Si 

t , 1 J * * 

legge  dunque  appretto  l’iftetto  Ce- 

fare 

r 

i 4 •/  • 

. ...  — 

— 

1 ( 29  ) Calepin.  in  Diflionar.  Verb.  Leg. 

( 30  ) Veget.  de  re  militar,  lib.  t.  cap.  6. 
( 31  ) In  e od.  Opufcul.  de  nomin.  Patri* 
prop.  fin.  1 
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/are  (32)  : Itacene  ab  Arimino Jllar- 
chm  Antonium  cum  Cobortìbus  quitta 
jue  'Arttmm  mittit  ipfe  Arimini  cum 
.duabus  U&ionMs  fubfiflit  ; ìbìque  de- 
Wutn  h aber  e inflittiti  Pifaurum  , 
Fanurn , Anconam  fingali s Cobortìbus 
\Occupat.  Intere  a <cert  i§r  fatiti  salgavi  uni 
Tbermum  Pretorem  Cokortibus  ujuin- 
j]ue  tenere  y oppidum  munire  3 omnium - 
4*  tJF*  Igwimnm  optimum  erga  fc 
voi  untatene  : Curionem  cum  trtbus 
Cobortìbus quas  pifauri,  Arimi - 

ni  babebat , mittit  5 cujus  adventu  ca - 
gnitfi,  dtfffus  MunicÀpiìvolumati  Tber.~ 
mus , Co  h or  tee  ex  urbe  educit , & pro- 
feti ; . »///>«/  /«  eo  dtfcc- 

Àunt  y & domum  revertuntur  ...  Curio 
omnium  fu  mena  voluntate  Iguviumre - 
tipit  . , Quibus  rebus  cognitis * confi  fui 
Municipipr.um  mi  uni  ai  ih  us  y Càfar 
Cohortes  legionis  decima  tema  ex  pro- 
fittili deducit , Auxjmumque  j orefici- 
fcitur  1 

; Oc 

i~f.-  ' 1 ~ ~ m<m  m ■ 11  >■■■  ■ ..  1,  

(&)  Lib.  i.  Bellor.  Civil.  ex  emendar. 
Jofeph.  Scalig.  Lugdua.  Batavor.  ex  officiti. 
EUcv.erian.  1635.  in  8.  pag.  235.  & 23 6. , fie 
ex  alia  recenfion.  J o:  Davi  hi  cum  animadverf. 
Petti  Giaccon.  fic  alior.  edit,  Gantabrigiae  ex 
Typi*  Academicis  1706.  in  4-pag.353.6c  feq.’ 


i£o  bìjfert  azione 

Che  Ccfare  fcrivefle  iti  quefto  luo- 
go Iguvium , ed  Iguvinorum  non  già 
Tignium  , e Ttgniorum  , come  li  leg- 
ge (correttamente  in  diverfe  imprefi- 
(ioni  de*  Tuoi  Commentar) , lo  con- 
fermano lo  Steuchi , ilMalafpina,  il 
Manuzio,  ed  il  Cluverio  ne’  luoghi 
fopra  allegati  * ed  il  medefimo  Clu- 
verio ( 31)  riportando  il  prefentete- 
{lo  di  Cefare  ridotto  alla  fua  vera 
correzione  , pone  le  parole  Iguvium , 
ed  Iguvinorum  in  luogo  di  Tignium, 
e Ttgniorum  ì c conclude  : Imperite 
itaque  fecerunt , qui  apud  Cdfarem  prò 
Ignvio  ìegendum  docuerunt  Tignium , 
ut  quddam  habent  exemplaria  . Tum 
vero  Cdfar  omnem  ilUm  narrationem  \ 
rerum geflarum , antequam  Auximum 
in  picenum  profetila  fuit , de  Vmbria 
Municìpiis  habet , qua  abfoluta  tandem 
ft  Auximum  petiijfe  ait . 

E la  fopradetta  correzione  degli 
antichi  depravati  Commentar)  di  Ce- 
fare nel  luogo,  di  cui  fi  tratta,  vie- 
ne abbracciata  dall’Autore  del  mo- 
.«  < [ 1 ' ì dcr- 


(33)  Cluver,  Ital.  antiq.  lib.  ».  cap.  7. 
pag.  614.  & feq.  t . ■ . ■ 

j , | 
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Intorno  aliti  città  dì  Gubbio  ",  idi 
derno  Onomafiico  Romano  ( 34^ , Che 
moftrò  d’aver  tutta  la  cognizione, 
c (lima  maggiore  di  quella  città  nel- 
la defcrizione  , che  ne  fece  in  tal  mo- 
do : Gubbio  , Augubio  , ed  Eugubio 
chiarijfimo  già  Municipio  de * Romani , 
al  predente  nobiliffiwa  città  cC  Italia 
nell'Umbria,  da  Oratori,  Poeti,  Sto- 
rici, e Cosmografi  celebrata , donde  fon 
venuti  in  luce  molti  grand*  uomini. per 
arme,  dottrina , e governo . Eugubium 
bii  &c.  Igttvium  ii  n.  g.  Caf  1.  bell. 
Civil.  , & Philip.  Cluver.  /tal.  anticj. 
lib.  x.  cap.  7.  Curio  omnium  fumma  vo- 
la n tot  e Iguvium  recipit  &c. 

Anzi  il  fopradetto  Lionardo  Ma- 
làfpina  ( 3 f ) concordando  col  pare- 
re dello  Steuchi  ( 36  ) , appretto  di 
cui  fi  legge  : Tignium  nihil  effe  , fed 
effe  nomen  depravatum , conclude  , che 
Tigno  non  ila  flato  in  alcun  tempo 
non  fola  nell’ Umbria,  ma  neppure 

nel- 


(314)  Felix  Fclicius  Societatis  Jefu  verb. 
Gubbio  pag.  Z91.  col.  2.  Venet.  apnd  Paul. 
Ballion.  1703.  in  4. 

(35)  d.  Adnotat.  ad  epift.  13.  lib.  7.  Ci* 
ceron.  ad  Atttc. 

( 36  ) in  eod,Opufc.de  nom. Patria  Tua,  { 


1 


i6i  Disertatone 
nella  marca  Anconitana  , e che  er- 
roneamente fi  legga  nominato  nell* 
antiche  impreflìoni  de’  Commentar; 
di  Cefare  , e della  Pillola  13.  del 
lib.  7.  di  Cicerone  ad  Attico  colle  pa- 
role feguenti  : Qain  bis  ego  ampliai 
nego  Tigna m , vel  in  Piceno  , vel  in 
Vmbria  allam  effe  repertam  , incjae 
Commentariis  , atque  bis  epiflolis  fal- 
lo Tigniam  legi  . E dopo  aver  riferi- 
ta l’opinione  dell’  ifteffo  Steuchi,  fog- 
giunge  : Mibi  dicitar  , ili  am  exiflì- 
ntajfc  , & bic  , & in  Commentariis 
Jgavini  corrigi  op onere  s illude] ae  ejfè 
Oppidam  , ejnod  Eagabiam  appellane 
ab  antiejaa  voce  fané  param  defteclen- 
tes  , ab  ht  fiori  a mhil  ; e fi  cnim  illad 
in  Vmbria  , un  de  Thermas  prof  agir. 

Con  molta  ragione  pertanto  affer- 
mò Filippo  Briezio  (37)  parlando 
dell’antico  Iguvio , e de’  iuoi  Citta- 
dini : Igaviam  Municipìum  , Incoia 
Iguvini , ejuoram  meminit  Cafar , ho- 
die  Eagabio . Ad  Vrbem  Templam  erat 

70- 


(37)  Iti  pararell.  Geograph.  Veter.  & 
nov.  tom.z.  cap.  7.  z.  pa g.  $68.  edit.  Pari- 
fiis  1649- in  4. 
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Intorno  aIU  città  di  Gubbio  . ±6$ 
jovts  apenni:NI‘  <«  fummo  ejus  vertU 
ce.  Di  quello  Tempio  dedicato  à 
Giove  Apennino  pollo  ne’  monti'  più 
alti  c ^vicini  ad  Ignvioì  e finora  in- 
cognito ad  una*  parte  degli  eruditi , 
fi  è (coperto  a’  noftri  tempi  qualche 
veftigioi  quando  nel  rifarcirfi  la  Stra- 
da Flaminia  nelle  vicinanze  della 
Schieggia  terra  del  Contado  di  Gub- 
bio, furono  trovate  molte  ruine  fot- 
terratjee  d’antichi  Edifizj,  e fra  elle 
un  piccolo  piedcftallo  venuto  a forte' 
alle  mie  mani  per  dono  de-1  fu  Carlo 
Cenni  Notajo  già  di  Gubbio  di  mol- 
ta fufficenza  nell’arte  fua  ; nel  qual 
piedeftallo  fi  vede  fcolpito  il  nome  di 
Giove  Apennino  colla  feguente  in- 
fcrizione  Votiva  . x 

' * * \ ' • 
IOVI  - « 

APENINO 
T.  V1VIUS  G... 

MOGENES.... 

SULP1C1 A fui.  . . : 

SYNE  CONIU  .... 

V.  S.  D.  D. 

Non  dovendoli  qui  avere  confide- 
razione  d’ alcuni  Scrittori  non  molto 


Dì [fcr  tallone  <■. 

antichi  come  il  Biondo , il  Volater- 
rano  , ed  altri  , i quali  non  avvera 
tendo  al  Teflo  icorrctto  di  Cefare, 
hanno  affermato  , che  detto  luogo , 
e città  di  Tignio , 'fia  al  prefentc  San- 
ta Maria  in  Giorgio , polla  in  mezzo 
alla  marca  Anconitana  fra  le  città  di 
Tolentino,  e di  Fermo;  perchè  la  lo- 
ro opinione  fi  convince  per  affatto  in« 
fufiflente  non  meno  dalle  correzioni 
fatte  di  detto  paffo  di  Cefare  , e da 
altri  Autori  più  gravi  , che  hanno 
fcritto  il  contrario  > ma  molto  più 
la  fuddetta  dichiarazione  , che  il  Ti- 
gno feorretto  di  Cefare  fia  al  preferi- 
te Santa  Maria  in  Giorgio , fi  prova 
non  vera,  quando  ben  fi  rifletta  , che 
Termo  Pretore  di  Pompeo  all’avvi- 
cinarfi,  che  fecero  le ^ailizie  di  Ce- 
fare , fuggì  colle  fue  cinque  Coorti 
non  dalla  marca  d’ Ancona',  o fia 
Piceno  j ma  bensì  dalla  Provincia 
dell’ Umbria,  come  fi  legge  appref- 
fo  Lucano  Scrittore  quali  contempo- 
ranco nel  fuo  Poema  latino  de  bello 
civili  (38)  in  que’  verfi 

Gens 


(j8)  Lib.  2.  verf.  46».  & feq. 
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Gens  Et  rufca  fuga  trepidi  nudata 
Lìbonis  ; 

Jufque  fui  pulfo  jam  per  di  di t 'Um- 
bria Thermo. 

Ed  appreso  Lucio  Floro  (}$)  : Pri- 
ma Arimino  fìgna  cecinerunt  tum  piti - 
fus  He tr uria  Libo , Umbria  Thermus , 
Domitius  confinio  &c.  ; perlochè  lo 
Steuchi  ottimamente  conclude  (40J  : 
Nam  hi , qui  nuper  dixerunt  Tignium 
effe  t qui  vocetur  nunc  mons  S.  Ma- 
ria in  Georgio , in  apertifftmum  erro - 
rem  dilabuntur . Tignium , ut  vidimus 
ex  Lucano , & Lucio  Floro , in  Um- 
bria efi  ; loc us  antera  ille  in  medio  Pi- 
ceno &c. 

Da  quello  palfo  di  Cefarc  oggi  co- 
munemente attribuito  dagli  Scritto- 
ri alla  città  d ' Iguv  io  apparifee  Tem- 
pre più  chiaro  da  qual  affetto  verfo 
la  patria  foffe  trasportato  il  Cam- 
pellf  (41)  fotto  l’anno  di  Roma  70?. 
a rapprefentarne  il  fatto  con  nuovo 
pregiudizio  dell’ifteffo  Iguvio  * ScrU 
Opufcoli  Tom.  VII.  M ve 


(39)  Hiftor.  Roman,  lib.  4.  cap.  2. 

, (40)  d.  opufcul.  de  nomin.  :Patri*  fu* . 

( 41  ) d.  Iflor.  di  Spolet.  lib.  3.  pag.  90. 
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ve  egli  dopo  e (Ter  paffato  Cefare  il 
Rubicone  contro  l’ordine  del  Senato 
di'  Roma  : Fra  i primi , che  fen tira- 
no la  tempefia  di  quefio  gran  turbine , 
fu  la  città  di  Spoleti  con  l' aggi  ac  ente 
Provincia  , dove  per  ordine  di  Pom- 
peo fi  erano  fpinte  alcune  genti  , come 
per  guardia  contro  ogni  motivo  degli 
Avverfarj  fotto  la  condotta  diTcrmo , 
le  quali  dall  impeto  di  Cefare , che  paf- 
futo il  Rubicone  termine  in  quel  tempo 
di  Italia  , ogni  cofa  addietro  avea  fu - 
perato  , ne  furono  ben  prefio  diaccia- 
te non  fenz*a  contento  della  nofira  cit- 
tà , in  cui  erano  univerfalmente  gli 
animi  poco  bene  inclinati  verfo  Pom- 
peo &c.  In  tat.  forma  la  città  di  Spo- 
leti quali  ultima  fra  quelle  della  Pro- 
vincia dell’ Umbria  a Celare  , che 
veniva  dal  Rubicone,  e da  Rimino, 
fi  fa  cflfer  la  prima  nel  fentire  il  tur- 
bine della,  fila  armata  i e la  refide n- 
za  , c fuga  di  Termo  fuccefla  in 
Jgttvio  fi  attribuire  all’intera  Pro- 
vincia dell’Umbria,  la  quale  anche 
dopo  ne’  tempi  viciniflimi  a Cefare 
giungeva  fino  a Ravenna  , come  fi 
legge  apprefio  Strabone  nel  lib.  f.  del- 
la fua  Geografia  ivi  : A Ravenna 

Vm- 


Intorno  alla  città  di  Gubbio  . 2.6-/ 
Vmbri  propinqua  tenent  &c.  ed  altro- 
ve fecondo  le  parole  referitene  da  Ca- 
millo Lilii  nella  fua  ftoria  di  Came- 
rino (42.)  - Umbri  ab  Ravenna  initio 
dutto  tenent , inde  proxima  , Sarfina, 
Ariminum , Senam , Camerinum . 

Ertendo  per  i fatti  finora  narrati, 
e per  gli  fcritti  di  tanti  celebri  Au- 
tori aitai  nota  la  città  d’ Iguv io  pri- 
ma de’  tempi  di  strabone  , che  fio- 
rì fiotto  l’ Impera tor  Tiberio  , cofia 
molto  verifimile  fiembra  , che  aven- 
do egli  intraprefio  a deficrivere  la  Geo- 
grafia univerfale,  ed  in  fipecie  quel- 
la d’Italia,  e della  Provincia  dell’ 
Umbria,  nella  quale  fituato  era  l’ an- 
tico Iguv  io , averte  di  quella  città  no- 
tizia , ed  in  confeguenza  che  la  no- 
minarte  nella  fua  definizione  -,  altri- 
mente  o l’opera  farebbe  riufcita  im- 
perfetta, o fi  Autore  avrebbe  con  fa- 
cilità incontrato  la  taccia  di  negli- 
gente, mancante,  e non  bene  infor- 
mato : il  che  non  deve  mai -crederli 
di  Serabone  , il  quale  fcrijje  della  Geo- 
grafia con  quell' accuratezza , eh’  è m- 

Mi  ta, 


(41)  Pare.  z.  lib,  x.  pag..2i.  ■ >T 
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M,  al  dire  del  Poflevino  (43)  > o co- 
me afferma  lfaacio  Cafaubono  (44), 
contiene  la  medefima  '.Accuratifjìmam 
tottns  Orbis  fune  cogniti  deferiptio - 
nem  ; e fecondo  Corrado  Heresbacio 
nella  vita  deirifìeifo  Strabone  impreca 
avanti  la  fua  Geografia  (45):  InfigniTo- 
ra  Orbis  loca  circumlufiravit , adeo 
ut  non  temere  invenìas  ex  Scriptori -, 
bus  , ejhi  pari  findio  loca  incognita , 
de  qnibut  fcriptnrt  erant , permearint  ; 
e Marco  Hopparo  nella  dedicatoria 
afferma  del  medefimo  Scrittore  (+6): 
Magnam  terra  partem  ipfe  peragra- 
' vie  , & vidit  eo  qttidem  tempore , cunt 
tranqutllitatem  Orbìfecijfet  Angufius , 
& HtmmqHe  adhttc  retineret  Ttberins . 
Porro  qua  non  vidit , quanta  diliger 

tia 


( 43  ) Apparat.  ad  hiftor.  part,  z.  cap.  z. 
pig.  41.  tom.  in  8. 

( 44  ) In  epiftol.  dedicat.  ad  Jacob.  L et. 
\in  Géograph.  Graecolat.  Strabon.  Atrebaf. 
apud  Eufth.  Vignon.  1587.  infoi. 

(45)  Editimi.  Bafileas  apud  Jo:VaIder. 
1539.  in  fol. 

( 46  ) Edition.  Lugduit,  apud^Gabriel. 
Coterium  .155 9.  in  i<SL 
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tia  acquifivit  db  iis  , qui  vere  no- 
verane . 

Quando  però  attentamente  venga 
confiderata  la  deferitone  , che  fa  nel 
lib.  f.  il  medefimo  Geografo  del  Pi- 
ceno, e dell’Umbria,  fi  riconofcerà 
ad  evidenza  , che  contro  quanto  fi . 
fuppone  in  contrario  , Strabonc  no- 
mina nel  Piceno  1*  antica  città  d’  Ofi- 
mo  (47),  poiché  dopo  aver  parlato 
d’  Ancona  così  profeguifee  a fcrivere: 
Proxime  eam  efi  AuximumVrbs  pau-  , 
lulum  fupra  mare  . Deinde  feptempe- 
da  , Pneventia  , Potenti a , ac  Ftrmum 
Picenum  &c.  e nell’ Umbria  Cifapen- 
nina  , o fia  di  là  dai  monti  Apenni- 
ni  ì’iftcflfo  Geografo  parla  letteral- 
mente di  Sarfina  (48),  fcrivendo  : 
A Ravenna  Vmbri  propinqua  tenent , 
ac  deinceps  Sar/ìnam  , Ariminum  ,r 
Senam , Camerinum  , ibi  & ALfis  fin - 
vius  , Gìngunnm  ntons , Sentinum , 
Metaurus fluvittt , Fanum  fortuna  &c. 

M 3 e fot- 


(47)  Juxta  latinam  verfionem  Guilelmi 
Xyl.tndri  Grascolatin.  impt^fif.  A^rebat.apud 
Eufthat,  Vigneti.  1587.  pag.  166.  infoi. 

( 48  ) In  eadem  verhon.  lib.  5.  pag.  157. 


a ±Jk%iì 


27  o Dij/er  fazione 

e forco  un  nome  fcorrectod ' Itorumy 
o Iturum  alterato  dagli  antichi  Co- 
pilli  nelle  fillabe  di  mezzo  ita  vece 
tT  Iguvium , Strabone  nominò  anche 
Ignvio  nella  fua  vera  ficuazione  , e 
Provincia  dell’ Umbria  Tranfapenni- 
na  , cioè  di  qua  dai  monti  Apenni- 
ni  fra  le  città  , c luoghi  polli  fuori 
della  ftrada  Flaminia  a delira , ed  a lì- 
niftra;  nel  venire  da  Otricoli  a Rimino 
leggendoli  ivi  ("45?)  : In  itinere  autem 
ab  Ocricnlo  Ariminnm  verfas  ad  dex- 
ter  am  Interamna , Spolettine , ALfìum , 
Camerta  in  ipfìs  montibus , qui  Pice- 
num  diftinguunt  l Et  in  altera  parte 
Ameria , & Tuder , & Ifpellum , & 
Itorttm  vicinam  montis  fttblimibtts  tra- 
jettibus . 

Non  elTendo  in  quello  palio  la  lcot> 
regione  del  Tello  di  Strabone  dalla 
parola  Itorum  in  quella  d ' Igmìum 
cofa  Angolare  j poiché  qua ntò  fodero 
feorretti  gli  antichi  Codicivdella  fua 
Geografia,  raffermano  i fopranomi- 
nati  Corrado  Heresbacio  ( jo  ) , ed 
— - - - ifaa-  . 


1 r •>  -- r , ,,  ■ — 

, -7  -j 

j'(A9)  In  eadem  vefrfion.  d.  pag  157. 

( 50)°  ImprdT.  Badie»  apudr>Jo;  Valder;- 
1339;  in  foi!:  • • ••  • ’ f > * ..t  ( 
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Ifaacio  Cafaubono  ( fi  ) nelle  lectere,. 
dedicatorie  dell’ iftelfa  opera  i chia- 
mando il  primo  i libri  della  Geogra- 
fia di  Strabone  : Prodigiofì;  erroribus 
occupato;  , & quod  priore s libri  cor - 
ruptiffìmi  erant  , & parum  feliciter 
verfi  &c.  ed  il  fecondo  così  ne  fcri- 
ve  : Quo  magi s dolendum , ncque  in - 
tegrum  ad  no;  pervenire , & qua  per- 
venere  , ita  fuijfe  ab  imperiti;  homini - 
bu;  accepta  , ut  vix  alia;  Scriptor  ve l 
plura  , vel  graviora  vulnera  accepe - 
rit  &c.  adeo  nihil  reliqui  facere  impe- 
riti quidam  , & barbari  bomine;  % 
quin  hunc  Autorem  omnìbu;  modi s 
male  acciperent  , & quantum  in  ipfis 
ejfet  mancum , & contaminatum  nobis 
traderent  &c.  Anni  fune  quingenti , 
& fortaJfe  amplia;,  cum  capere  Stra* 
boni;  codice;  ita  corrupte  circumferri , 
ut  [ape  viri;  dotti;,  qui  impudentius 
eo;  fequerentur , impojuerint  &c. 

Che  nel  fuddecto  luogo  , e col  no- 
me fcorretto  d’  itoro  , o ituro, 
Strabone  intendere,  e parlafle  della 

M 4 cit- 


(51)  ImpreflT.  Airebat.  apud  Eufthat. 
Vignon.  1587.  in  fol. 
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città  d ' Iguvio  , oggi  Gubbio  ^ nella 
Provincia  dell’Umbria,  viene  afferma- 
to da  molti  Autori  degni  di  fede,  e 
fi  prova  ad  evidenza  dalla  fituazio- 
ne  incontrovertibile,  nella  quale  dal 
Geografo  medefimo  deferitta  ne  viene. 

Fu  di  quell’  opinione  il  più  volte 
allegato  Steuchi,  il  quale  nel  detto 
Opulcolo  de  Vrbis  fua  nomine  Eugu- 
bii  così  ne  feri  ve  : Non  fuifie  tgitur 
Oppidum  ignobile  Iguvìum  declarat  , 
quod  ejus  tneminìt  Cafar  in  Commen - 
tariis  , Tu  l/i  us  in  Epijlolis  ad  ^ 4tti - 
curri , Ptokm&us  , & Strabo  in  Geo- 
grafia , Plinius  in  libris  de  naturali 
hi  fioria  , Sì  li  us  quoque  Italicus  . Sed 
tam  varie  apud  hos  omnes  depravatimi 
tfi  c tre.  ut  apud  Strabonem  Itor  &c.  y 
e poco  dopo  foggi  unge  : Se  tendimi 
quoque  e fi  , hoc  nomen  apud  Strabo- 
nem depravate  - legi , nam  pofi  Nifpel- 
lum  Oppidum  Eugubium  finitimum  fub- 
jicit  ........  Itor  , erat , feilieet  prò 

Tau  Gamma  fic  Jgu  . Sed  rcliquum 
quoque  nomen  corruptumfuit , ut  alia  , 
pleraque  non  minus  depravate  apud 
eum  leguntur . Non  fembrando,  che 
qui  debba  recar  meraviglia,  che  lo 
Stcuchi  per  non  aver  forfè  veduto. 
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nè  fatto  Audio  fopra  1*  antiche  inferi-  . 
zioni  , che  rapprefentano  il  nome 
d ' Jguvio  , e degli  Iguvini  colla  lette- 1 
ra  v duplicatavi  egh  lo  feriva  Tempre 
con  un  fempliee  « folamente  j il  che 
e fcorrezione  di  Ortografia  antica  > 
ma  non  grave  errore . 

Del  fentimento  medefimofu  il. pio  , 
ed  eruditifiimo  P.  Tom  palò  Bozio 
da  Gubbio  Sacerdote  della  Congre- 
gazione dell* Oratorio  di  Roma  .,  cd.4 
uno  de*  difcepoli  di  S.  Filippo  Neri 
nell’ opera  Tua  rinomata  de  antiquo  > 
& novo  Italia  Sfatti  adverfus  Mac - 
chiave  Un  m (51)  , leggendoli  ivi  An- 
golarmente inNpropofito  degli  Um- 
bri chiamati  da  alcuni  quafilmbrii, 
perchè  rimafero  falvi  dall’  acque  del 
diluvio  : Sttccefit  hit  diluvium  Dea - 
calionis , quod  eyenit  anno  ante  urbe m 
conditami  ut  numerat  Eufebius.770.  > 
quod  adeo  magnum  fuit  , ut  ab  eo 
ditti  fini  omnes  mortales  obruti  &c. 
Non  cfl  antem  dicendum  dittos  Vm- 

M f r . v bros  , 


( 51  ) Gap.  3.  pag'  16.  & 1 y.  Rom*  apud 
Guglielmum  Faciottum  1596.  in  a- 
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bros  4 qui  evafertenr  a Diluvia  Khe  ; 
IsIam  qui  f Mirine  tilt  , dicimus  a fa- 
crii  libris , & uh  fi?  prognati  non  mi- 
riti? Umbri  fuerunt^quam  ce  ter  a gen- 
te? , a quitto?  hoc  fp  e eia  li  nomine  di i- 
fiingutridi  non  funi  Umbri  ob  eventum 
fingali?  commune  . Effe  vero  in  Vm- 
brfì'afrijfimot  omnium  monte? , ad  quo? 
confugerunt  , qui  fe  ab  imbribus  hto- 
jufmodi  fervori  velli nt , tefiatur  Stra- 
bo lib.  f . * qui  dicit  ^ àpennI'NIì  mon- 
ti? excejfum  prope  Iturum,  Sic  efi  in 
quibhfdom  codi  ciba?  ► Sed  Igavium  li- 
gi debet  , quod  ex  conte xttt  fermonis 
liqutt  y & ex  eo  y.qubdt  )>rope  Cefi  ac- 
ciari itm  non  ignobile  Oppidum  genti? 
Eugubina  , five  /gavina  ; nom  prtfcis 
nfit at uni  foie  loco  Mi  I.  u far p art  [ut 
ex  infcriptìonibus  Piantóni  apparet  ) 
mori?  efi  excelfijfi/nrtfy  * tende  Italia  to-\ 
ta  y inferumque  y ac /uperius  mare  prò- 
fpettatur  &c,  \ • r ' 

Sotto  quello  nome,ie  luogo  d’ Ito- 
rum  y o Iturnm , che  Serabone  inren- 
defle  d’ Iguvio  oggi  Gubbio , l’attefta 
inoltre  Lodovico  Jacobilli  nella  de- 
scrizione Succinta  da  lui  fatta  della 
medefima  città,  ed  imprefla  avanti 
la  vita  del  Beato  Totnmafo  da  Gub- 

* bio , 


Intorno  alla  città  di  Gubbio  ",  iy y 
bio,  feri  vendo  ivi  (53)  : che  Cicero- 
ne chiama  quefF  antica  città  Iguvium  3 
Cefare  Tignium  , Tolomeo  Iguvium  , 
Strabone  Iturum  , fìve  Iguvium  , &. 
Ingìnium  , Sìlio  Italico , e Plinio  In - 
ginum , ed  Ingìnium , e /;'  /Woj  abita- 
tori F iftejjo  Plinio , ed  antiche  infcri- 
z.ioni  , ed  altri  Scrittori  la  chiamano 
Iguvium  ed  Iguvini  populi  . 

11  celebre  Filippo  Cluverio  non  mer 
no  informato  di  tutta  l’Italia  , che 
perito  nella  lingua  Greca  fcrivendo. 
nella  fua  Italia  antica  della  citta  di 
Jefi  porta  nella  marca  d’Ancona  ri- 
ferifee  il  tefto  Greco  di  Strabone, 
di  cui  fi  tratta  , ' e riducendolo  alla 
fua  germana  lezione  Latina  , con 
mutare  la  parola  Itorum  in  Iguvium 
lo  riporta  corretto  in  .tal  forma  (f 4). 
Ab  dextero  latore  Flaminia  via  ab 
Ocricolis  Ariminum  euntibus  Inter - 
ramna  , Spoletium  , ALfìum  y Camer- 
ta  in  ìpfìs  , qui  Picenum  finiunp  * 
montibus  ; ab  altero  latore  Ameria 

M 6 Th- 


( 53  ) Vie.  de’  SS.  e BB.  dell’  Umbr. 
24.  Mag.  torti.  1.  pag.  500. 

(54)  lui.  antiq.  lib.  z.  cap.  6,  pag.  €12, 
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Tuder  , Hifpellum  , Iguvìum , f«<r- 
hoc  jam  prope  ipfum  montis  tran- 

fìtum  pofìt  um  efl . 

Del  tetto  medefimo  di  Strabone  ri- 
portato correttamente  dal  Cluverio 
fi  prevalfe  Camillo  Lilii  in  detta  fua 
ftoria  di  Camerino  (ff)>  nella  qua- 
le così  fcrive  : Dividendo  f iftcjfo  Im- 
peratore l*  Italia  in  undici  Regioni , 
perfuafone  da  Mecenate  , nell  Umbria  y 
che  fu  la  fefia , connumero  Camerino  ; 
onde  Strabone  feguendo  la  divifione  di 
Auguflo  ,*  Ab  dextero  latere  Riami - 
rt'ta  via  ab  Otrìculis  Arìminum  eun- 
tibus  Interramna , Spoletium  , ALJìum  > 
Camerta  in  ipfìs  , qui  Picenumfiniunt  y 
m ontibus  . Ab  altero  latere  Ameria  y 
Tuder  , Hifpellum  , Iguvium  , quo- 
rum hoc  jam  prope  ipfum  montis  trans - 
Hum  pofìt  um  e fi  &c. 

E quanto  rifletto  Cluverio  trat- 
tando della  fopradetta  città  di  Jefi 
avea  riferito  d*  Iguvio  nell’ Umbria, 
che  venga  nominato  da  Strabone  nel- 
la fua  Geografia,  lo  conferma  a lun- 
go , quando  fcrive  fpecialjnente  di 
. , Gub- 


(55).  Part,  i.  lib.  1.  pag.  zr„ 
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Gubbio  ivi  ( ^6)  : Apud  Strabonem 
lib.  f.  Itorum  drc.  e dopo  Soggiunge: 
Sed  de  hoc  pofiremo  Oppido  merito  quis 
quarat , quum  inter  ìllufires , & me- 
ni or  atu  maxime  dignas  Urbeis  id  re - 
cenfeat  Strabo  , qui  fiat  , etti  nulla 
cjus  apud  quemquam  alium  Autorem 
exfiet  mentio  . Inquìt  Strabo  (Ire.  Hoc 
jamprope  ipfum  montis  Ape n nini  trans - 
itum  , feiheet  qua  is  via  Flaminia 
tranfibatur . At  heic  nullum  aliud  ab 
fìnifiro  vìa  latore  tam  propinquum , 
quam  &c.  Iguvium  ; hoc  itaque  voca - 
bulum  apud  Strabonem  ab  exfcriptorì - 
bus  corruptum  in  Itorum  cum  maxi- 
me crediderim . 

Refìando  il  fentimento  di  quello 
Autore  comprovato  ad  evidènza  dfal 
fito  innegabile  , in  cui  Scrabonc  de- 
ferì ve  l’ Itorum , o Iturum  pollo  feor- 
rettamentc  in  vece  del  latino  Iguvium\ 
poiché  l’ ifteflo  Geografo  lo  rappre- 
iènta  nell’  Uimbria  fuori  della  firada 
Flaminia  a mano  fìnìfira  nel  venire 
da  Otricoli  a Rimino  in  vicinanza  del 
pajfo  più  alto  , e fublime  de' monti  my 
— ' nel- 

li  - N 

( 56  ) Ital,  antiq.  lib.  2.  cap.  7.  p»g.  625, 
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nella  qual  fituaziane  è collocata  ap- 
punto- la  città-c V Ignvio , ora  Gubbio-, 
vedendoli  poche  miglia  lontano  dal- 
la medefima  via  Flaminia  a mano 
finiflra  , e per  le  ftrade  verfo  le  ter- 
re della  Schieggia  , e Cantian© , ed. 
in  altri  lìti  di  limile  altezza  la  divi- 
sone , che  come  in  luogo  più  emi- 
nente, fa  il  cori©  dell’ acque,  parte 
delle  quali  padano  verfb  Tramonta^ 
.na  sboccando  nel  mare  Adriatico; 
c le  altre  Scorrendo  a mezzo  giorno 
per  laSaonda  , eChiafcio,  fiumi  del 
territorio  di  Gubbio,  entrano  nel  Te- 
vere, che  nel  mar  Tirreno  va  a ter- 
minare . 

Di  quella  evidenza  di  fito  è felli- 
monio  maggiore  d’ ogni  eccezione  il 
celebre  fu  Monfignor  RafaelloFabret- 
ti  nelle  Sue  iScrizioni  (s?)»  Sra  le 
quali  riportandone  una  , che  fi  trova 
nel  muro  della  ChieSa  di  S.  Patrigna- 
no  della  Suddetta  Schieggia  terra  del 
Contado  di  Gubbio  polla  nell’ ideila 

ftra- 


( 57  ) Infcript.  antiqu.  cap.  io.  pag.  711. 
in  fin.  : Roma  ex  officili.  Dominio.  Anton. 
Hercul.  iu  fol. 
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ftrada  Flaminia,  lafciò  fcritto  in  fa F 
forma  : In  fummo  A pennini  jago  pern- 
io fupra  Oppidulum  la  Sceneggia  en- 
fia? Stic  diti  tn  S.  Pater  titani , atejae  in 
contigttis  Sacricola  AZdibus  tetium  di - 
vertigia-m  aejuarum  facit  ',  hinc  ad  me- 
ridie m mare  Thirrenutn , inde  ad  Btr- 
ream  Adriatica m petentiitm  , ubi  ba- 
fis  muro  inferta  cum  feejuenti  Eptgra- 
phe  &c. 

Non  fi  può  quefia  individuale  fi- 
fuazione  adattare,  c verificare  d'al- 
tra città  iFFuftre , £ dégna" di  Wtmo- 
ria  ; poiché  non  trovafenc  fatta  men- 
zione alcuna  appreso  gli  antiche  ScritV 
tort  ile!  luogo,  di  cui  fi  tratta,  co- 
me rettifica  efpreflfamente  il  CFuve- 
rio  nelle  fopra  traferitte  parole  ì At 
heic  nulla  nt  aliud  ab  finì  (Irò  via  late - 
re  tam  propinejuum , ejuam  Iguvium  . 

- E benché  alcuni  Scrittori  molto 
lontani  da’  tempi  di  Strabone,  allegan- 
do la  Tua  Geografia  , allora  (corretta  , 
fiano  fiati  d’opinione  che  : Iturumjk 
ZJmbria  Oppidam  non  procal  ab  Ifpel - 
io  , come  Ambrofio  Calepino  (f8)  » 

Car- 


( 58  ) In  Diaionar.  vérb.  Iturum  . 
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Carlo  Stefano  ( 55?)  , e Domenico  Ma- 
ria Negri  (60)  il  quale  dopo  fuppo- 
fto  che  : Juficum  Oppidum  fit  Augii - 
bium  modo  , e che  quello  fia  ad  ra- 
dica Apennini  in  edito  colle  fitum  , 
fiimò  che  l’ifuvio  di  Tolommeo  fot- 
te luogo  diverfo  da  Gubbio  , final- 
mente fcrilTe  : Ad  Fulignì  dexteram. 
Ifpcllttm  Oppidum  nane  Spellum  e fi , 
& aliud  Iturum  antiqui  nominis , de- 
inde pari  pene  / patio  Efìfìum . 

• Nondimeno  il  Calepino  , e Carlo 
Stefano  ,(61  ) o non  meritano  confi- 
derazione  alcuna  in  quello  luogo  , 
come  contrarj  al  tello  di  Strabone  da 
lor  medefimi  allegato  y imperciocché 
egli  non  ifcrilTe  mai,  che  1*  /toro  det- 
to feorrettamentc.  per  l’ Iguvio  folte 
non  lontano  da  Spello  \ ma  nominan- 
dolo dopo  di  detto  luogo,  lo  deferi- 
ve  folamente  vicino  al  tranfito  più 

al- 


(59)  In  Di£lionar.  hillor.  veri».  Itarur» 
col.  1145.  Getiev»  1659.  in  4. 

( 60  ) Geograph.  Comment.  &c.  Hie- 
ronym.  Gemus  transl.  Balde»  1557*  pag. 
in  fol. 

(61)  1 oc.  cita t. 


A 


> 
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alto  de’  monti  : o pure  il  detto  de- 
gl* ifteflì  Scrittori  può  in  qualche  mo- 
do verificarli  del  territorio  di  Gub- 
bio , che  verfo  Aflifi  non  è molto 
lontano  da  Spello.  E quanto  fcrifle 
il  Negri  ^ 6^ 3 ) “ dal  ben  confiderarlo 
(blamente  fi  convince  per  affatto  in- 
fuflìftentc,  volendo  come  (ingoiare, 
che  Gubbio  fia  il  Juficum , o Tuficum 
di  Tolommeo  , e che  fia  ad  radices 
A pennini  in  edito  colle  fitum  -,  quan- 
do il  Juficum  3 o Tuficum  fuddetto, 
come  fcrive  il  celebre  Luca  Holfte- 
mo(6$)  era  fituato  nel  territorio  di 
Fabriano,  fiotto  il  Gattello  d’ Albaci- 
na,  dove  furono  trovate  due  lapidi 
in  cui  fallì  menzione  del  detto  Tu- 
fico,  e de’  Tuficani.  Con  tutto  che 
il  Cluvcrio  ( 6 4)  non  avendo  potuto 
rinvenire  il  vero  (ito  di  Tufico,  lo 
ponga  Aranamente  , c lenza  alcun 


( 62  ) Geographì*  Comment.  loc.  cit. 

( 63  ) Lucas  Holflenius  in  potis  ad  Ita* 
liam  antiquati)  Cluverii  impreff.  Roma  1666 . 
pag.  626.  linea  31 . 

( 64  ) Irai,  antiqu,  tom.  1.  lib.  2.  cap.  7. 
pag.  626. 
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fondamento  alla  ripa  del  fiume  Te- 
* vere  , dove  al  prefente  fi  trova  la 
Fratta  di  Perugia  , terra  della  Dio- 
cefi  di  Gubbio.  Perlocchè  l’opinione 
del  Negri  viene  giuftamente  chiama- 
ta non  vera  in  queft’ifteffo  luogo  da 
Luca  Holftenio  in  tal  forma  (6f)  : 
Ntgcr  vult  , hoc  Eugubium  Juficum 
Ptolem&i  effe  : hoc  falfijfimum  . Ve- 
tus  lapis  , qui  eft  Folìgni  , Ignvino - 
rum  meminit , quod  e fi  rettijpmum  . 

Nè  l’antico  Iguvìo  fu  mai  nel  tem- 
po di  Tolommeo  : in  edito  colle  fi- 
tum  , e (Tendo  allora  città  molto  più 
grande  polla  intieramente  nel  piano  , 
dove  (lette  fino  all’  anno  di  Crillo  f 4 6. 
in  cui  fu  diftrutta  da  Totila  Rè  de’ 
Goti  (66)  i e mentre  fcrilTe  il  Ne«J 
gvi , Gubbio  fi  trovava  nella  prefen- 
te fi t nazione,  che  non  può  chiamar- 
li in  un  alto  colle  j eflfendo  quali  tut- 
ta fa  città  nel  piano  , ed  alle  radici 

dell’ 


( 65  ) Adnot.  ad  Ortcl.  pag.  97*  fitteti  I. 
verb.  Iguvium  . 

( 66  ) Jacobill.  Vit.  de’  SS.  delPUm.br. 
24.  Mag.  tom.  1.  pag.  561. 
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dell’antico  monte  Ingino , oggi  detta 
di  Santo  Ubaldo. 

E’  pure  contro  il  Negri  l’ opinione 
dagli  Scrittori  più  approvata , che 
f Ifvìo  overo  Ifttvio  di  Tolommeofia 
l’antico  Jguvio  ora  Gubbio,  come  fi 
dimoftrerà  nel  luogo  proprio  ( 67). 
E la  diftanza  dalla  città  d’ Affili, 
che  egli  iuppone  uguale  fra  Spello, 
ed  Itttro  , refta  ideale,  e da  erto  fo- 
lamente  immaginata,  quando  non  fi 
faccia  conofcerc  il  fi to  proprio,  do- 
ve era  Y Auro  di  Strabone , che  pur 
edere  dovea  una  delle  città  più  'llu- 
ftri  porte  fuori  della  rtrada  Flaminia  -, 
éd  efler  dovea-  in  luogo  tale  , che 
averte  vicino  il  parto  dell’altezza  più 
fublime  de’  monti  : il  che  non  può 
de’  luoghi  porti  in  dette  vicinanze  di 
Spello  ed  Aififi  verificarli  giammai, 
coche  dalla  loro  fìtuazione  ad  eviden- 
za si  maniféfta.  a' 

Serve  inoltre  al  fine  , di' cui  fi 
tratta  , non  fidamente  il  detto  di 
quelli  Scrittori  , che  atteftarono  in 

ge- 


( 67  )r  Infra  §.  Imperciocché"  fcrivendo  in 
Regn. 


2.84  lyìjfer  tastone 

genere  d’avere  Straberne  nella  Tua 
Geografia  nominata  la  città  di  Gub- 
bio fra’  quali  ful’Ughellio,  che  nel- 
la Tua  Italia  fagra  (68)  fcrivendo 
de’  Vefcovi  Eugubini  , afferma  dell’ 
antica  città  didrutta  da  Ttìtila  : 
quarti  SiIihs  Inginum  appella t , Cicero 
Inguvium  , Cafar  Ttgnum  , ejufdem- 
que  meminit  Strabo , & Ptolemaus . 

Ma  all’intento  medefiino  giovano 
ancora  quegli  Autori,  che  furono  di 
fentimento  d’avere  Strabone  nomi- 
nato l’antico  Iguvio , fiotto  nome  del 
fuddetto  monte  Ingino , chiamato  al 
prefiente  di  Sant’  Ubaldo  j fra’  quali 
Scrittori  fu  Pietro  Marfi  Interprete 
di  Silio  Italico  (69)  nel  deficrivere  i 
nomi  di  quelle  città  dell’ Umbria, 
che  nella  feconda  guerra  Punica  man- 
darono ajuti  alli  Romani  in  quei  verlì 
Hifpellum  , & duro  monti  per 
faxa  ree umbe  ns 
Marma  , & infcftum  nebulis 
bumentibus  olìm 
Inginum 

'Al- 


(68)  Tom.  1.  col.  674.  edition.  Roman. 

(69)  Sii.  Italie,  cum  Comment.  Petr. 
Mais.  lib.  8.  : Vcnet.  1497.  *n  f°l* 
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Al  che  Aggiunge  1*  Interprete  fuddet- 
to  : Inginum  Oppidum  Umbria  in  lo- 
co palufiri  quondam  fìtum  , ideo  di- 
cit  fuijfe  ìnfeftum  , & peflilens  pro- 
pter  ntbulas . Strabo  dicit  Ingìnum  effe 
montcm  : loie  accipitur  prò  Urbe  . 
Vrbs  certe  , & mons  ejnfdem  nominis 
ejfe  debuit . Quando  però  detto  nome 

4 Inginum  non  fia  fcritto  feorrettamen- 

- te,  come  vuole  il  Cluvcrio  (70  ) , il 

- quale  ripone  in  quel  verfo  di  Silio 
Iguvium  in  luogo  d’ Inginum  . Ed  il 
parere  dell*  ideilo  Marfi  Interprete  di 
Silio  vien  feguitato  non  (diamente  da 
Paolo  Merda  nella  fu  a Cofmogra- 
fìa  (71),  dove  parlando  di  Gubbio  , 
afferma  , che  Mons  Gingunus  nomi- 
natur'  apud  Strabonem  Uh.  y. , il  che 
egli  corregge  con  dire  : Non  dubito , ' 
quin  fcripferit  Ingunum  , vel  Ingìnium } 
ma  l’opinione  del  Mari!  abbracciata 
viene  ancora  da  Gerardo  Mercatore 

nel-' 


(70)  Ital.  antiqu.  tom.  1.  lib. l-  cap.  2„ 
pag.  602.  & cap.  7.  pag.  6zc. 

( 71  ) Part.  2.  Iib.  4.  cap.  zj.  pagi».  60S* 
Amftcrdam,  apud  Jo:  Blaeu  in  r5^ 
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nella  deferizione  , che  fa  dell’  Ita- 
lia (71)9  dove  trattando  del  Duca- 
to di  Spoleti  , (dentro  i termini  del 
quale  era  la  città  di  Gubbio,  prima 
che  l’anno  1384.  fi  ponefle  volonta- 
riamente fiotto  4 Conti  di  Monte  Fel- 
tro poi  Duchi  d’ Urbino)  ficrive  : La- 
chs  habet  Floridum  , Velinum  Catti - 
lienfe  . Monta  autem  pr&ter.  Inginium , 
cu] us  merninit  Strabo , Eugnbinum , Flo- 
ridum , & alt os . Affermando  il  me- 
defimo  Leandro  Alberti  nella  defini- 
zione ci* Italia  che  ficriffe  di  Gub- 
bio (73}  : Egli  è ben  vero  che  Stra- 
bane dice  ejfer  Ingìmo  un  monte  , e per 
Avventura  queflo  monte  è quello  > alle 
cui  radici  è pofto  Eugubio  , ove  è fab- 
bricato il  fagrato  'Tempio  di  S.  'Ubal- 
do ; da  cui  trajfe  la  città  in  quei  tem- 
pi il  detto  nome . 

Quella  opinione  però , benché  pro- 
vi d’avere  Strabone  nominato  la  cit- 
tà d 1 Iguvio  fiotto  nome  del  Monte 

In- 


( 72  ) In  tabul.  Geograph.  Ptolemai  pig. 
.307.  tom.i.  Colonia  Agrippina  1578.  in  fiol. 
inagn. 

v ( 73)  Defcrixion. d’ Irai . Ragion.  3.  Du- 
cat.  di  Spolet  pag.  79,  toin,  Venetiis  in  4. 
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Ingino , c da  divertì  Scrittori  foffe  (li- 
mata vera  per  molro  tempo  , come 
dice  il  Cluvcrio  (74)  con  quelle  pa- 
role : Straboni  ìd  Oppidum  dici  Gin - 
gunus  mons  , battenti^.  male  credit um 
eft  y quamquam  id  quidam  corrigere 
conati  fiat  Inganni  mons  ; Nondime- 
no fi  moftra  erronea  e(Tere  fiata  unti 
tal  credenza  tanto  dall’  ifìefib  Cluve* 


rio,  quanto  prima  di  lui  dallo  Steu- 
chi  (7$),  il  quale  affermò  intorno 
a quello,  che  avea  fcritto  il  fuddet- 
to  Marti  Interprete  di  Silio  Italico  : 
Nam  qnod  ait  Interpres  Inginum  a 
Strabone  prò  monte  accipi , in  Gr&cis 
excmplaribus  mons  ille  non  Inginum  , 
fed  mons  Gingunus  vocatur  bis  ver - 
bis  &c.  e poi  Soggiunge  : Hos  termi- 
nos  ponit  Umbria  Strabo fiumen  ALfìi»  , 
& Gingunum  montem -,  qui  bodie  quo- 
que vocatur  G eriga  . 

Ed  in  vero  lo  Steuchi  colla  Tua 

t 

vafta  erudizione  non  fi  fcoftò  dal  ve- 
rifimilc  nell* aderire  , che  il  Monte 
Ginguno  rammemorato  da  Strabone 

nel 


(74)  Ita!,  antiqu.  tom.  1 . lib.  2.  cap.  7. 
pag.  615. 

( 75  ) In  d,  Opufcul.  de  nomtn.  Patr.  fu* 
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nel  lib.  5.,  della  fua  Geografia  fra  i 
luoghi  dell’Umbria  di  là  degli  Apen- 
nini  ne’  termini  di  detta  Provincia 
non  fia  la  Genga  Feudo  degli  antichi 
Conti  di  tal  cognome  j poiché  il  no- 
me di  Genga  (oltre  all*  accollarli  ad 
eflcr  molto  limile  a quello  di  Mon- 
te Ginguno^)  è lìtuata  ne’  monti  tra 
Fabriano  , SalToferrato  , Fiumigino, 
e la  Rocca  Contrada  , dove  appun- 
to Strabone  dà  per  confine  dell*  Um- 
bria antica  Cifapennina  il  Monte  Gin- 
guno  , Fiumigino,  Saflbfcrrato  &c. 
ivi  : Nam  a Ravenna  Vtnbri propin- 
qua tenent  , & deinceps  Sarfìna  m drc. 
ibi  efl  & ALfìs  ftuvius  , Gingunum 
mons , Seritinum  &c. 

Da  quanto  finora  è fiato  dedot. 
to  , fembra , che  pienamente  fiali  fat- 
to conofccre  d’avere  Strabone  nella 
fua  Geografia  nominato  l’antico  Igu- 
vio  nell’Umbria  oggi  Gubbio.  Perlo- 
chè  dalla  prima  pacando  alla  fecon- 
da parte  del  principale  allumo , ci 
andremo  accollando  a cercare  3 fc 
Tolommeo  ne’  Tuoi  libri  della  Geo- 
grafia abbia  fatto  ancor’ egli  men- 
zione dell’iftelTb  Iguvio  nella  Provin- 
cia medefima  dell’ Umbria;  del  che 

'>  . bi- 


Digitized  by  Google 


Intorno  alla  città  di  G ubbia . i8y 
bifogno  aveva  per  la  perfezione  del- 
l’opera fua,  e perla  notizia  molto 
più  verifimile,  che  dall’  iftefla  città 
a lui  giunta  eifer  dovea  non  foloda 
tanti  celebri  fcrittori' , da’ quali  fu 
nominata  , prima  che  vivefle  Stra- 
bone  i ma  molto  più  facilmente  per 
la  menzione,  che  fece  di  quella  non 
meno  1*  ideilo  principaliÙìmo  Geo- 
grafo , che  altri  rinomati  Autori  , 
i quali  dopo  i tempi  Tuoi , e prima 
che  fiorifle  Tolomeo,  nominarono  nel- 
T opere  loro  1’  antico  Ignvio  , ed  i 
fuoi  Popoli  Iguvini. 

Fu  nominata  dopo  i tempi  di  Stra- 
bonc,  c prima  di  quelli  di  Tolomeo 
la  città  d’ Ignvio  da  silio  italico 
nel  fuo  Poema  latino  de  fccundo  bel- 
lo Punico  , (76)  annoverando  i Po- 
poli dell’Umbria  , che  mandarono 
ajuto  a’  Romani  contro  Annibale 
Cartaginefc  . Fra  le  altre  città  df 
quella  Provincia  , deferive  le  fegucn- 
ti . 

Hit  V rbes , Ama , & Luis  Me - 
vanta  pratis , 

OpufcoliTom.ni.  N Hi- 


(76)  Lib.  8.  impreflf.  Antverp.  ex  offi- 
cina Plantiniana  Raphelengii  ióii.  111x4, 
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Hifpellum , & duro  Monti  per 
faxa  recumbens 

Narnia  , & tnfefium  nebulis  hu- 
mentibus  olim 

Inginum , patuloque  jacens  fine 
matnibus  arvo 
Fulgine* . 

Intendendo  per  1’  Ingino  ivi  Silio 
Italico  r Iguvio  ora  Gubbio  , come 
vogliono  concordemente  lo  Sceuchi, 
il  Jacobilli  ne’ luoghi  altre  volte  al- 
legati, e fopra  ogn’  altro  il  Cluve- 
rio,  (77)  il  quale  Tempre  corregge, 
e ripone  la  parola  Iguvium  in  luo- 
go d’ Inginum  negl*  ifteffi  verfi  fcri- 
vendo  ; Sed  & apud  Silium  lib.  8. 
ubi  'Umbria  Vrbeis  recenfct  prò  vuU 
gutis  Inginum , c 'T  Inginium  reponen - 
dttm  crac  Iguvium  in  bis  verbis 

Homi*,  &infefium  nebulis  hu- 
mentibus  olim 

Iguvium, pat uloque }Acens  fine  mi- 
nibus Arvo 
Fulginea . 

Furono  non  molt*anni  dopo  i Po- 
poli Iguvini  rammentati  da  plinio 

Se- 


' ( 7 r)  Itti,  anciq.  tom.  1.  lib.  1.  cap.  7. 
pag.6z5. 
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Secondo  ( 7 8)  non  folp  fra  i molti, 
che  egli  dcfcrive  per  ordine  d*  Alfa- 
beto nella  Provincia  dell’  Umbria  , 
che  comprendeva  la  feda  Regione 
d*  Italia  ivi  .*  Fulginates  , Forofla - 
minienfes,  Forojulienfes  cognomino  Con - 
CJibìcnfos , Forobremitiani  , Forofem - 
pronievfes , Iguini , Interamnenfes  &c. 
Ma  quando  ancora  tratta  Plinio  fud- 
detto  degli  olj  , parlando  di  quello 
chiamato  olio  Salgitico  ( j.p.)  , che 
ferve  di  rimedio  ai  nervi , foggiun- 
ge,  che  la  racJefima  virtù  ha  l’olio 
ìfatto  d’Erbe  detto  da  lui  Erbaceo  , 
che  in  quei  tempi  vendevano  gl’  /- 
guvini  vicino  alla  ftrada  Flaminia  , 
la  quale  ancor’ oggi  pafla  per  lungo 
tratto  nel  loro  Territorio  j fcrive 
Plinio  .•  Salgitium  nervìs  utile  effe  di » 
xìmus , fìcut  herbaceum  quoque,  quod 
Iguvini  circa  Flamtniam  viam  ven- 
du-nt . 

Dalle  quali  parole  effe  difeimus  , 
feorgendofi,  che  Plinio  in  altro  luo- 

N 1 go 

— f . 

( 78  ) Hiftor.  Naturai^  cum  Sigi fm una. 
Gelen.  c&ftigu.  lib.3.  «p»?4.  Lugduni  ij 53. 
in  fol.  , 

(79)  Lib.  ij.  cap.  4*ejufd.  edition.  / , 
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go  antecedente  difeorfo  aveva  dell’ 
olio  medefimo,  diede  giufto  motivo 
di  ricercarlo  a Giacomo  Torelli  no- 
bile Fanefe  , ed  uomo  d’ eccellente 
ingegno,  amico  dello  Steuchi , e tro- 
vatolo deferitto  fcorrettamente  in 
quelle  parole  (80 ) : fuis  herbiscom - 
' ponunt  inter  Cappadociam , & Gt tla- 
tiam , cjkod  Salgitium  vocant , nervis 
admodum  utile  fìcut  in  Italia  e gum- 
mi ; egli  correfle  egregiamente  il  fe- 
llo medefimo  di  Plinio  , che  deve 
leggerli  : Si  cut  in  Italia  Iguii  , & 
Fguii , come  lungamente  prova  lo 
Steuchi  (SO  con  evidentiflime  ra- 
' gioni , ferivendo  .*  Illttd  autem  ve-  / 
hementer  in  Plinio  animadvertendum 
’ eft , cujus  me  admonuit  Jacobus  To - 
rellus  F anenfìs  vir  excellentis  ingenti, 
cujus  fere  totum  eft  ejuod  fuper  no- 
mine Iguii  fuperius  attulimus  . Is  de- 
prendit  duobus  aliis  locìs  mentionem 
Iguvii  fieri  apud  Plinium  lib.  i y.  cap. 

7.  cum  agit  de  Oleo  fattitio  , & lib. 


( So  ) Lib.  15.  cap.  7.  ejufd.  edition. 

(Si  ) In  d.  Opufcul.  de  nomin.  Patri»  4 
fu» 
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25.  cap.  4.  de  Oleis  quoque  fcribens , 
fedir- locus  non  admodum  depravate 
legìtur  , eratqac  cUrus  mulcis  bis  ver - 
bis * : Seleucinum  (inquìt)  nervis,  u- 
tile  effe  diximus  yficut  berbaceum  quo- 
que , ENGUINI  <r/>C4  V/d/!»  .£7.4-  w 

miniam  vendunt . Héc  Plinius . Afa» 

• v * 4 

admodum  perverfum  efi , ut.  prò 
ni  legatur  Enguini  circa  viam  FU » 
miniam  ; attingit  enim  Inguinus  a- 
ger  viam  Flaminiam  . Quin  Cafiel- 
lum  ditionis  Iguii  ( quod  ab  antiquif- 
fimis  Gracis  videtur  appellatum  Schi- 
fa  propterea  quod  feinditur  illic 

Apenninus  , ut  quafi  fecuri  fcftus  vi* 
deatur)  via  Flaminia  medium  per* 
trAnfit  . Hic  Iguii  oleum  berbaceum 
vendebant,  nervis  utile  ; berbarum  fi - 
quidem  non  facili  alibi  nafeentium  fe- 
rax  illic  Apenninus . Nafdtur  ad  alia 
Coccus , feu  vermiculus  affatim  lettus 
ex  herba  vulgo  Pimpinella  . Huyis 
igitur  olei  meminit  idem  Plinius  et i am 
lìb.  i{.  fed  locus,  ut  dixi , depravatif- 
fìmus  efi . Audi  igitur  eum  , & con - 
fer  locum  libri  2$.  cum  hoc  1 cap. 
7.  ubi  de  oleo  fattitio  fcribit  bis  ver - 
bis  : futs  (aie)  herbis  componunt  in- 
ter Cappadodam  , & Seleuciam  , quod 

N } Se  - 


Bìfiertazdone 

Seleucinum  appellane  ncrvis  admoduns 
utile , fi  cut  in  Itali a E cUMMi  . Lo- 
cus  fi  rette  penfites , perperam  habet  , 
ut  prò  Eguvìi  legatur  e gammi  , di- 
cendumque  : Siene  in  Italia  EgttU  : 
quod  locus  ipfe  ttfiatur  abati  de  ; nam 
valium  oleum  conficcar  e gammi.  Ad 
hac  oleum  illud , quod  fcrtbie  lib.  z\. 
ncrvis  utile  , herbaceutn  e fi  , non  e 
gammi.  Pr&terea  fìmiles  funt  interfe 
locus  tilt  libri  23.  àtfue'if.  propteretr 
quod  refert  , repentine  eifdem  pene 
verbis  libro  23.  eadem  ilio  de  oleo  , 
qua  fcripferat  1 y.  idque  ipfe  Plinias 
denronfirat  : Diximas  ( inquit  Itbro 
23.)  ncrvis  utile  Seleucinum  y fiate 
herbaceam  quoque , quod  Egaini  ven- 
dane : At  ubi  hoc  dixerat  Plinùts  ? 
Videlìcet  1 y.  ibi  fcripferat  okum  ber- 
baceum  nervis  utile  ^non  oleum  e gam- 
mi. Quantus  error , ut  oleum  herba- 
ccum  transferatur  in  oleum  e gammi . 
Et  cum  idem  Plinius  ait  : ficai  in 
Italia  : indicata  quod  clarius  repetit 
libro  23.  nempe  circa  viam  F lami- 
ni am  . 

E quefta  correzione  di  Plinio  nel 
lib.  1 y.  cap.  7.  fatta  dallo  Steuchri 
concorda  con  quella  , che  dopo  di 

lui 


Di 


Goo' 
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lui  fece  il  prefato  celebre  Adriano 
Turnebo  , (82)  appretto  il  quale  fi 
legge  .*  fitts  herbis  componunt  inter 
Cappadociam , <&  Seleuciam , quod  Se- 
leucinum  vocant  , nervis  admodum 
, utile  , fictte  in  Italia  e gammi,  corri - 
go  inter  Cappadociam,  & Galatiaml, 

1 jnod  Salgeticum  ; quamquam  in  at- 
tero exemplari , ne  quid  diffimilem,  S- 
leucinttm  reperi  •,  prò  ficut  in  Italia  e 
gammi, fine  controversa  Euguvini  le- 
gcndum  e fi  ex  mamtferiptis  exemplt- 
ribus  . Snnt  antem  Euguvini  Pepali 
Umbria  , qui  badie  Eugubini  vocan - 
tur,  & apud  Plininm  lib.  $.  /guitti 
appellante  quam  per  Jota  fcriptu - 
rat»  vettore  m pitto  , ut  or  do  litt  era- 
rum  a Plinio  obfervatus  eo  loco  de- 
ci arat  . 

Nè  dubbio  d’  alcun  rilievo  deve 
in  quello  luogo  recare  quanto  fi  leg- 
ge in  certe  impreflioni  dell’ illetto  Pli- 
nio , nelle  quali  ili  vece  de  Popoli 
/guitti , o permeglio  dire  Iguvini  110- 

N 4 mi- 


( 81  ) Adverfarior.  lib.  17.  cap.  1 7.  pag- 
98.  dition.  Parif.apud  martiri.  Juvenem  1 580. 
in  fol. 
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minati  vengono  gl* Ingenini  : imper- 
ciocché oltre  il  poterli  con  molte  ra- 
gione quello  nome  d’ Ingenini  ad  elfi 
adattare  per  il  monte  Ingino  detto 
al  prefente  di  S.  Ubaldo  , a 'piedi 
del  quale  è fituatala  città  d ' Iguvio, 
viene  il  fello  medefimo  di  Plinio  ri- 
dotto alla  fua  vera  germana  lezione 
tanto  da  Sigifmondo  Gelenio  nelle 
Tue  caftigazioni  all’  ifteflo  Plinio  , 
(83)  dove  trattando  di  quello  luo- 
go individuale  lopra  le  parole  Foro - 
[empronienfes , Ingenìni  } ne  deduce 
quella  correzione  : Imo  Iguini  hodie 
Eugubini  die  un  tur  ; quanto  dallo 
Steuchi  nell’  Opufcolo  più  volte  al- 
legato , c dal  Cluvevio  , (84)  ap- 
preso il  quale  fi  legge  .*  Icem  apud 
Plìnìum  d.  libro  3.  cap.  14.  varia  in 
exemplarìbtts  Iguini  t Inguini , Ingini9 
prò  Iguvini . 

Con  quello  parere , che  nel  palio 
medefimo  Plinio  intenda  della  città 
antica  di  Iguvìo  oggi  Gubbio  , e de* 

fuoi 


(83)  Ind.  lib.  3.  cap.  14.  Hi  fior,  naturai. 

(84)  Ital.  antiq.  toni.  x.  lib.  2,  cap.  7. 
pag-^5-  - 
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Tuoi  popoli  Iguvini  , concorda  pure 
Giuliano  Saracini  nelle  notizie  fiori- 
che  d’Ancona  Tua  patria,  (Sf)  do- 
ve mentre  fcrive  dell’ ori  gine  del  fiu- 
me chiamato  Fiume  fino  , che  ha  il 
Tuo  principio  ne’monti  del  territorio 
di  Gubbio  , e pacando  vicino  alla 
citta  di  Jefi,  va  a sboccare  nel  ma* 
re  Adriatico,  fcrive  in  tal  forma  .* 
Il  fiume  E fio , overo  Fiumifino  , ha  i 
juoi  principi  per  autorità  di  F'tbto  Se- 
quefire , e di  Fincenz.0  Marta  Cima- 
relli  ne'  monti  Inginii  ad* ^Acquapen- 
dente, vicino  alt  antichiffìma  città  In - 
ginia  , ora  chiamata  Gubbio  ; dichia- 
ra la  glofa  0 commento  fopra  Plinio 
dicendo  ; Inguini  hodie  Eugubini  di - 
cuntur  ; da  ejfa  città  pajfando  per 
diverfi  luoghi  dal  detto  Cttparelli  nar- 
rati , ingrojfiandofi  finalmente  giunge 
alla  città  a ìefi>  C tre. 

Claudio  tolommeo  dunque,  che 
fiorì  fotto  l’Imperio  di  Adriano,  ed 
Antonino  Pio  Imperatori  verfo  l’anno 
di  N.  S.  140.  avendo  inrrapefo  a 
icrivere  la  fua  Geografia  uni  ver  fa- 

N 5 le. 


(85)  Par.  1.  lib.  1.  pag.  37.  In  Roma 
675.  infoi. 
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le  , lungo  tempo  dopo  che  furono 
al  Mondo  Lucio  Sifenna  , Tito  Li- 
vio, Marco  Tullio  Cicerone,  Giulio 
Cefare , Srt abone  , Silio  Italico  , c 
Plinio  fecondo  , i quali-  ne?  luoghi 
allegati  avevano  fatta  menzione  del- 
l’antico Iguvio  nella  Provincia  dell’ 
Umbria,  ebbe  giuftiflìmo  motivo  di  , 
fapere  , qual  foffe  la  medefima  cit- 
tà, e di  nominarla  nella  fua  Geo- 
grafia. E d'erta  realmente  parlò  , 
quando  delcrivcndo  1 Italia , tratta 
delle  città  degli  Umbri  , che  fon o 
fopra  i Tofcani  , fra  le  medefime 
nomina  : Pitimtm , Ttfertinm  , Fo- 
rum fetnpronii  , , u4ejls  , j fufi- 

cum  s onde  letteralmente  apparifee 
contro  quanto  fi  fcrive  in  contrario 
che  Tolomeo  fa  aliai  chiara  menzio- 
ne di  Città  di  caftelb  fotto  il  fuo 
proprio  antico  nome  di  Ttferno , e 
che  noifiina  ancora  a lei  vicina, co- 
me fi  tro  va  ancor  oggi  la  città  d Igu - 
vìo , con  un  picco!  divario , c lcor- 
reziorre  d*  Ifujo  . 

Che  il  fuddeto  Ifnjo  di  Tolomeo 
fia  la  prefente  città  di  Gubbio  , 
vien  confermato  comunemente  dagli 

Scrittori,  c fra  gli  altri  dallo  Steu- 

chi. 
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chi,  (%6)  appretto  il  quale  fi  legge: 
Quod  antem  verum  nomen  fìt  Igu - 
jum  , ut  apud  C&farem , & Cicerone  m 
coarguimus  , comprobat  item  Ptole- 
maus  , qui  oppi du m appellai  Jgujum , 
ponens  id  inter  Tfernum  , Scntinum , 
Per  ufi  am , qua  funi  oppida  Eugubio 
finitima  *,  [ed  exigua  quadam  depra- 
v attorte  f uìt  apud  eum  quoque  nomen 
obfcuratum  ; legitur  enìm  apud  eum 
Icujum , propterea  quod  Gradi  fimi - 
Jis  e fi1  litter  a Gamma , atque  Sigma  ; 
itaque  prò. . . . Jgujo  depravatum  fuit 

a fcriptore  Graco Ifujo  . Nam 

fi  litteram  Gamma  modico  apice  con - 
nettai . • • • fiet  • • • • 

L’ifteffo  attefta  Lionardo  Malafpi-*. 
uà  , (87)  mentre  de’ popoli  di  que-, 
fta  città  fcrive  : Videntur  Iguviniita 
ab  Iguvio  ditti , quemadmodum  a Pa- 
tavio  Patavini , a Regio  Regini , &c.. 
Hos  a Ptolemao  quidam  Jfuvinos  va- 
car i volunt  unius  Intera  mutatìont 
fatta  , quamquam  fi  cui  Iguini  dica - 

N 6 re 


(86)  In  d.  Opufcul.  de  Urb.  fu*  Eu- 
gub.  _ 

( 87)  D.  Adnotat.  ad  Epiftol.  Ciceron. 
ad  AttiC'  13.  lib.  7. 
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re  placuerit  , haud  vehementer  ad - 
verfabor , fciens  a Lanuvio  non  mo- 
do Eanuvini  yfcd  etiam  Lanvini  fcri- 
ptum  inveniri. 

Fu  del  medefimo  fentimento  Car* 
■lo  Stefano  nel  fuo  noto  Dizionario 
Iftorico  Geografico  , e Poetico  , 
(S8)  nel  quale  fi  legge  .•  lanini 
populi  Plinio  , quorum  tòcus  a Ptole - 
mto  Ijuvium  dicitur , Inginium  fortaf- 
fe  Silìi  e fi  . Umbria  Oppidum  e fi  , 
quod  Lcandcr  Engubio  vocat . 

Il  Padre  Angelo  Maria  Torfani 
da  Rimini  dell’Ordine  de’Servi  nel- 
F orazioni  latine , che  diede  alle  ftam- 
pc  fopra  le  lodi  della  Provinciadel- 
T Umbria,  e della  Romagna,  e d* 
alcune  loro  città'principali , (85?)  in 
quella , che  tratta  de  landibus  Eh- 
gubii , afferma  : Ptokm&us  autem  , 
ut  videre  mihi  videor  , Urbcm  banc 
non  Inginium , ncque  Eugubium , fed 
Ifuvium  denominat , quarn  & in  me - 
diterraneis  collocat  Vmbrorum . 

Di 


(88)  Litt.  d.  col.  mi.  Genevs  1559. 

in  4. 

(89)  Oration.  7.  pag.  41.  t.  : Venctiis 
1562.  in  8. 
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Di  quefta  opinione  furono  il  Pa- 
dre Felice  Ciatti  , (90)  e Giovanni 
Antonio  Magini  ; fornendo  il  primo 
nella  fua  ftoria  di  Perugia  , che  .• 
P Ifuvìum  dì  Tolomeo  nell ' Vmbria  al 
Molcz.io , è la  chiesi  a luogo  da  me 
non  conosciuto  ; filmarci  però  ,.cbe 
foffe  'gobbio  ■ detto  anticamente  Igu- 
viunt  , ed  il  Magini  nell’efpofizioni 
da  lui  fatte  fopra  la  Geografia  di 
Tolomeo,  (91)  e tradotte  dal  Pa- 
dre Cernoti  al  lib.  $.  tavola  feda  d* 
Europa,  fra  le  città  dell’  Umbria  , 
che  fono  fopra  i Tofcani,  vi  dcfcri- 
ve  Ifujo  ; e trattando  dell’ Ombria  , 
e Ducato  di  Spoleto,  narra  che  i 
jdgobbio  alle  radici  del  monte  è pofio 
non  lungi  dal  luogo  , dove  fu  P In  gin  0 
di  Plinio , e P Jfuvio  di  Tolomeo  , a • 
vanti  che  f offe  rovinato  da’ Gotti. 

L’ifteffo  afferma  Paolo  Merda  nella 
Cofmografia,  (91)  il  quale  dichia- 
rando la  denominazione  degli  Abi- 
tanti della  città  mcdema  attefta  > 

che  ' 


( 90  ) Hiftor.  de  Perug.  lib.  3.  pag.  410. 

(91)  Pare.  2.  pag.  83.  Venetiis  in  fol., 

(92)  Part.  2.  lib.  4-  cap.  24.  pag.  61 1, 

Atnftcrdami in  16.  , C;  ■ 


poi  Differì  anione  „ 

che  fi  chiamano  gl ’ /guvini  ab  appido, 
quod  Iguviutn  Ciceroni  3 /nginium  Si- 
lio , Jfhjum .....  Ptohmao  , Eugubio 
hodie^ed  Àbramo  Ortelio  nei  Te- 
fóro  Geografico  fcrive  .*  Iguvini  pa- 
pali quorum  locus  a Piale  méu>  Ifu- 
vim  dtcitur  , Ingìnnm  fortafse  Si * 
lii  efi  , Cimbri*  Oppidum  , quod 
Le  under  Eugubio  vacai . 

Così  ancora  il  Cluverio  (^)  con- 
ferma  di  Gubbio,  che  .*  apud  Ptole - 
mAum  vulgo  efl  Ifujum  ; e riportan- 
do il  patto  di  Tolomeo  nel  luogo  , 
di  cui  fi  tratta,  fcri.de  Tempre  Igu - 
vium  invece  à*  Ifujam,  leggendoli  ivi.* 
Olnmbrorum  , qui  fuper  Tufcos  inco - 
lune , Oppida  fune,  Pitinum  , Tifer- 
num  , Forumfempronii  , Iguviutn  , 
vkfis , Tuficum  » Sentinum  , Aefifiumy 
Camarinum  , Maceria  , c dichiaran- 
do il  fico  della  divifione  tra  gli  O- 
-dumbri , e Vilumbri  fcrive  \ Expo - 
fidane  autem  fingulorum  Oppidorutn 
band  proinde  obfiure  adparet  , ter - 
tninum  tnter  utrafque  eum  voluijfe 
apenninum  montem  , quippe  prater 

unum 


( 93  ) Ital.  antiq.  lib.  z.  cap.  7.  pag.  613* 

1 1 '' — ’ 


Intorno  alla  città  di  Gubbio  . 303 
unum  jEftftum  relitjua  tfta  , (fu a 0-' 
lambris  tribttit , Ttfernam  , Igavium , 
T^ucerta  ad  radices  Apcnnini  pofita 
frtnt . 

Quindi  con  fom ma  ragione  il  ce- 
lebre Geografo  Pietro  Berzio  Fiamiji- 
go  nel  fuo  teatro  della  Geografia 
antica  divifo  in  due  tomi  in  foglio 
impreflfo  Lugduni  Batavor.  161S. 
riportando  nel  primo  tomo  un  fa- 

mofo  codice  di  Tolommeo  Grccola- 

/ 

tino  (<)\)  da  lui  corretto  , ed  e- 
mendato,  fpiega  , e defcrive  il  luo- 
go , di  cui  fi  tratta  in  tal  forma 
/fajHm  3 j . 43.  6.  Eugubio 

Non  meritano  per  tanto  in  con- 
fronto di  sì  numerofi,  e celebri  au- 
tori finora  riferiti  d’efscr  avuti  in 
confiderazione  alcuna  il  Negri , Ru- 
scelli, ed  il  Jacobilli,  i quali  furo- 
no di  fentimento  che  ¥ Ifttjo  di  To- 
lomeo fofsc  città  fituata  in  luogo  di- 
vergo, e molte  miglia  lontana  dall’ 
antico  Ignvio  oggi  Gubbio  . 

Imperciocché  Scrivendo  il  Negri 

do- 


(94)  Lib.  3.  cap.  i.  Tab.  6.  £nrop. 

Pag-  n- 
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(pi)  dopo  aver  nominata  Città  di 
Cartello  : [apra  quatti  viginti  mi  Ili  a 
pars  : Jaficum  op.dum  , Augubium 
modo  , ad  radices  sìpennini  in  edito 
colle  filarti  , inde  efb  Pitinum  , & I- 
favi  ut»  , & Gualdum  opidum  opulcn- 
tum  ; il  di  lui  parere  d’efser  la  cit- 
tà di  Gubbio  il  j Cufico  di  Tolomeo 
chiamali  con  ragione  fallirti mo  dall’ 
Holrtenio  di  fopra  allegato;  (5)6)  e 
Pitino  non  era  già  perla  ftrada  Fla- 
minia iulieme  con  1’  /fa'vi 0 in  vici- 
nanza della  terra  di  Gualdo  ; per- 
chè non  lì  trova  in  tal  fico  di  efso 
fatta  menzione  alcuna  apprefso  gl’ 
antichi  Scrittori*  ma  era  nel  Monte  . 
Feltro*  anzi  il  Cluvcrio  (97)  affer- 
ma : Ego  ex  1 1.  milliunt  paffuum 
numero , qua  habet  tabula  inter  Piti - 
num  , & Prifernum  , colligo  fuiffe 
'Umbria  Pitinum  eo  fìtu  , ubi  nunc 
confpicitur  celebre  Opidum  Macera - 
ta  . Di  monte  Feltro  e l’ Holrtenio 

ivi 


( 95  ) Geografi  commentar,  pag.  165.  in 
fol.  : Balileas  1 557. 

- (96)  Aduotat.  ad  Ortel.  lit.  1^  verb.  I- 
guvini  pag.  97. 
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ivi  Soggiunge  ($ 8 ) ; Macerata  op- 
pidum  haud  dnbic  crevit  ex  maceriis , 
& Parìentìnis  Ut  ini , tanten  eo- 

dent  piane  loco  J Ita  efi  . Nani  Pìtìni 
veflìgia  in  Porfena  Montis  levi  fafiì- 
gio  confpiciuntnr  , ex  cnjus  rninis  Ma- 
cerata ad  vicini  montis  radica  adìfi- 
cata  fuit . 

Girolamo  Rufcclli,  che  nella  ver- 
done volgare  di  Tolomeo  (99)  fat- 
ta dal  Molezio  dal  Greco  in  latino 
ferite  eter  Y Ifujo  la  Chiefìa  , vicn 
riprovato  in  individuo  dal  Ciatti 
nel  (100)  luogtì  già  riferito  , dove 
afferma  di  non  fapere  neppure  , do- 
ve fi  trovi  cjuefìo  luogo;  il  qual  ii- 
to , e nome  della  Cbiejia  egregiamen- 
te, e con  evidenza  fi  legge  emenda- 
to in  un  antico  manuferitto  del  già 
Conte  Gabriello  Gabrielli  ( 1 01)  Ca- 
va- 


ti) Annotat.  ad  Ital.  antiq.  Cluver. 
pag.  89. 

C 99  ) Lib.  3.  tal.  6.  Europ.  pag.  137.  ; 
Venetiis  apud  Valgris.ijór . in  4. 

(xoo)  Hift.  di  Pcrug.  lib.  3.  pag.  410. 
in  4- 

( iot  ) Apud.  Nob.  Virum  Co.  Hiero- 
nym.  de  Gabrielli®  Autori®  Trinepotem. 
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valiere  principale  di  Gubbio  non  me- 
no per  la  nafcita  , che  per  l’ erudi- 
zione , il  quale  vivea  verfo  il  fine 
del  fecolo  i f-oo. , vedendoli  ivi  fcric- 
to  in  tal  forma  : Nota  che  dove  di- 
ce Jfujo , è malamente  trafponato  la 
Chiefia , ejfendocbe  la  parola  Ifujo  fìa 
f corretta , e debba  dire  Igujo  mutata 
il  y Greco  in  S.  , cioè  il  G . 
in  S.  Nè  ejuefto  può  ejfer  altro  , che 
l'a  città  di  Gubbio  dal  Ruscelli  pojla 
nel  confine  della  Marca  dr  Ancona  ta- 
vola if.  nuova  con  nome  d'Vgubio  ; 
fpoichè  tirando  nella  tavola  d' Italia 
antica  di  Tolomeo  le  lìnee  del  grado 
j-f-.'  <£  altitudine  , e dal  grado  43. 
minuti  6.  di  latitudine  , vengono  ad. 
interfecarfi  , e far  angolo  fatto,  detti 
punti  in  luogo  lontano. 


Da  Roma  miglia 

m. 

100 

Da  Pefaro 

m. 

So. 

Da  Ancona 

m. 

60. 

Da  Spoleti 

m. 

40. 

Da  Firenze 

ni. 

80. 

Che  fono  appunto  le  difianze  di  det- 
ta città  di  Gubbio  da  detti  luoghi  , c 
deve  riporfi  Jgujum  in  luogo  di  Jfu- 
jum . 

Non  fuflifte  finaJ mente  quanto 

fcrif- 
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fcriffe  il  Jacobilli.,  (ioz)  che  dagl’ 
Jguvim  verfo  l’anno  di  N.  S.  1Z37. 
fotte  edificata  la  terra  della-  Scheg- 
gia dalle  rovine  dell’idetta  città  d’ 
/fujo  ; non  fola  niente  perchè  cttendo 
podo  T ideilo  luogo  nell’amica  dru- 
da Flaminia  , avrebbe  in  tal  cafo 
fatto  menzione  d’ Ifttvio  Strabone  , 
che  deferire  la  città  , e luoghi  fi- 
tnati  per  la  firada  me  definì  a \ ma 
molto  più  facilmente , perchè  fe  fof- 
fe  accaduta  la  dedruziane  d’  /favio* 
o la  fondazione  della  Scheggia  in 
tempi  tanto  a i nodri  vicini , quella 
fi  leggerebbe  in  qualche  libro  im- 
preco, o manefcritco  fra  i molti  , 
che  ve  ne  fono  ; ma  fi  toglie  ogni 
dubbio;  perchè  quedo  Cadcllo  , c 
poi  terra  della  Scheggia  , ebbe  in 
ogni  tempo  il  nome  medefimo  ap- 
pretto gli  antichiffimi  Scrittori  Gre- 
ci , come  atteda  lo  Steuchi  nell’  O- 
pufcolo  tante  volte  allegato  de  No- 
mine Patria  faa  feri  vendo  egli  in  tal 

pro- 


( ioz  ) Difc.  dell’Umb.  in  princip.  del  t. 
1.  dell’Vit.  de’  SS.  di  d.  Provine,  tom.  1.  pag, 
1 3.  & pag.  5 6ì. 
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propofito  : Caflellum  ditionis  Zguii  , 
tjuod  ab  antiqtiiffimis  Gracis  videe  ur 
appellatum  Se  biffa ....  propterea  qnod 
fcinditur  illic  jipenttìnus  , ut  ejuafi 
JicHt  fettus  vide at ur  , via  Flaminia 
medium  pertranfit , . < 1 

Da  quanto  finora  è fiato  dedotto, 
pare,  che  acl  evidenza  fi  provi  d’a- 
vere Strabone  nella.  Tua  Geografìa 
nominato  non  meno  1’  antico  Iguvio 
ora  Gubbio,  e Sarfina  nell’Umbria, 
che  Ofimo  nel  Piceno}  e che  da  To- 
lomeo fiali  fatta  menzione  tanto  d’ 
Iguvio  , quanto  di  Città  di  cajìello 
fiotto  il  fuo  antico  nome  di  Tiferno  ; 
il  che  dimoftra  non  fiolo  molto  lon- 
tane dal  vero  lepropofizioni  contra- 
rie, che  le  medeme  città  non  fode- 
ro nominateda  fuddetti  antichi  Gre- 
ci Geografi-,  ma  fa  inoltre  apparire 
fienza  fondamento  probabile  la  ragio- 
ne allegata,  che  Strabone,  e Tolo- 
meo parlafTero  fidamente  vt  delle  cit- 
tà pofie  falle  vie  confolari  , o ai  lidi 
del  mare , omettendo  F altre , cti  era- 
no fuori  di  firada  > e fra  terra. 

Perchè  quand’  anche  fi  doveffie 
quello  dubbio  . riftringere  , e verifi- 
carli il  predetto  alfiunto  nelle  fole 

Pro- 


\ 


Digit  izei 


/intorno  alla  città  di  Gubbio  $09 
Provincie  dell ’ Umbria  , e Piceno  s 
mentre  da  Serabone  vengono  nomi- 
nate nell*  Umbria  le  città  Sarfìna  , 
Camerino , Semino  , Mevania  , Jeft 
rimeria,  Todi  , ed  Tgitvio  \ & nel 
Piceno  Ofìmo , Septempeda  , ^/co- 

/<•,  e facendoli  menzione  da  Tolo- 
meo fra  le  fole  città  , cher'defcrive 
fopra  i Tofcani  di  Pìtino  , Tiferno  , 
Jguvio , Jefi,  Tnfico  , Semino , Aj]ì- 
fi , e Camerino , le  quali  città  fi  tro- 
vano tutte  lontane  dal  lido  del  ma- 
re, e fuori  della  ftrada  Flaminia  , 
fembra  moralmente  imponibile,  che 
altre  vie  confolari  paflaflero  per  tut- 
te le  medeme  città  , e che  nefiuna 
di  loro  fede  collocata  in  fito  tale  , 
per  cui  non  fervide  di  pafiaggio  una 
delle  fìrade  confolari.  La  qual  im-‘ 
prefa  quanto  fia  diffìcile  a foftener- 
fì , vien  rimefio  alla  fiugolare  erudi- 
zione, e fiimatifsimo  ingenuo  giu- 
dizio di  chi  farà  per  decidere  il  dub- 
bio principale  della  prefente  contro- 
verfia. 
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ANATOMICO  CHIRURGICO 
Del  Signor 

CARLO  J3L ACOMO 

COGROSSI 

Intorno  alla  Struttura  delle  Mam* 
melle , loro  (ito  , e mali  par- 
ticolari , 

detto  in  una  pubblica  radunanza 
di  Medici , e Chirurghi  nello 
Spedale  di  S.  Spirito  in 
* Roma . 
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DOvcndo  io  in  una  coir  cofpi- 
cua  Radunanza,  dove  canci 
fogge  tei  e per  il  loro  fa  pere, 
e perula  loro  condizione  affai -riguar- 
devoli  ad  afcoltarmi  s’  apprettano  , 
ragionarvi  della  notomia-,  -eftrutcu- 
ra  delle  Mammelle  , :.è  conolcendo 
fin  fondo  la  povertà  del  mio  ingegno, 
fbprafatto  dalla  difficoltà  deli’  argo^ 
mento  própoftomi,  devo  per  la  pri- 
ma volta,  c’hoTonor  didifeorrere  , 
umilmente  prevenirvi  , e pregarvi 
fui  bel  principio  d' un  cortefe  com- 
patimento, e perdono  . Pur  troppo 
fo,  e. confettò  di  non  poter  corri - 
ipondere  al  merito  della  voftra  gc- 
nerofa  attenzione  j ond’è,  che  piut- 
tofto  devo  afpettare  dal  voftro  fo- 
prafino  difcernimcnto,  c giudizio  u- 
na  favia  , ed  amorevole  correzione 
de’ miei  errori , che  un  applaufonon 
meritato  alle  mie  giovanili  , ed  a- 
cerbe  propofizioni,  c rifleffi. 

Accollandomi  dunque  all*  argo-  * 

mento  , dividerò  quello  mio  difa- 
dornosì,  ma  breve  ragionamento 
in  tre  parti.  M’ingegnerò  nella  i. 

Opitfcoii  Tom.  K/I.  O , di 
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di  efporvi  la  coftruttura  , e la  faht 
brica  delle  Mammelle  : nella  z.llu- 
dicrp  d’ indagarne  la  meccanica  , c 
gli  ufi  .•  nella  3.  m’avanzerò  a dir 
qualche  cofa  de’  mali  , per  vero  di- 
re »,.  gravi  , tP  difficili , a cui  effe  fog^ 
giacciono,  e toccherò  di  pa (faggio  aU 
cupe  rificfiìoni  intorno,  alla  cura  » 
Che  alle  volte  Tuoi  effere  lo  fcoglio 
4i  tutta,  la  più  fquifita  maeftria 
Chirurgica . 

Senza  fermarmi  a (avellale  intor^ 
pò  all’ Etimologia  del  nome,  ed  alla 
natura  del  fico , in  cui  furono  pian- 
tate dall’ adorata  manp  del  Creato- 
re, mi  contenterò  foltanro  di  dirvi» 
elle  intanto  furono  collocate,  fui  pet- 
to, in  quanto  che  , al  dir  (a)  di, 
Plutarco , potettero  le  donne  e nu- 
trire i figli  * e ad  un  tempo  fletto, 
teneramente  abbracciarli  » e baciar-, 
li  j concorrendo  in  quella  guifa  l’a- 
mor  di  Madre  a promoyere  gli,  uf- 
fizj.  tanto  necefiarj,  ed  utili  di  nu-. 
trice.  Sono,  le  medefime  di.  glandu- 
lofa  fofìanza,  q.  natura  ; come  per 

V ap- 


( a)  De  Amore  Proli®  &c. 
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Tappi» nto  tali  le  riconofcono  tutti 
li  Notomifti  ed  antichi  , e moder* 
ni.  Anzi  v’ha  fra  di  loro  chi  ( a ) 
le  confiderà  a guifa  d’un  gruppo  di 
glandule,  e vuole  che  ftia  fituato 
dirimpetto  al  centro  della  papilla  un 
corpo  glandulofo  , a cui  altre , ed 
altre  minori  ghiandoline  fimili  alla 
figura  delle  mandorle  fieno  fottopo- 
fte , e gli  fervano  di  foftcgno  . Ma 
forfè  prima  di  tutti  oflervò  il  famo- 
fo, Ridano , non  e (Ter  già  le  Mam- 
melle una  congerie  di  glandule , co- 
me le  credettero  alcuni  feguitati  in 
ciò  dalla  corrente  de’  medici  \ ma 
bensì  una  gianduia  fola , ovvero  un 
corpo  glandulofo  tutto  unito,  e con- 
tinuo, non  già  divifo  , e diftinto  . 
Che  fe  talvolta  o dal  latte  quaglia- 
to, o da  qualch’ altro  umore  impa- 
ludato colà  vengono  a viziarli  , e 
fembrano  le  Mammelle  diftintc  in 
varie  glandulette  , o tubrcoletti  ,0 
ciò  non  deve  già  attribuirfie  alla  lor 
naturale  ftruttura,  ma  piuttofto  al 

O 1 v ri- 


(a) — Atidr.  Lanrent.Hifior.  Anat.  lib.p. 
cip:  ».  - _ 
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riftagno  del  fluido,  che  qua  y c 4à 
forma  var)  tubercoli  a mifura  del 
iuo  ineguale  impaludamento  , e ri- 
ftagno . Non  devo  contutto  ciò  tra- 
lalciare  1’  opinione  del  diligentilfi- 
mo  Noromifta  (a)  Ruyfchio.  Egli 
(forfè  unico  e falò  fra  gli  altri 
pretende  che  , come  non  ci  fono 
glandule,  dove  gli  altri  Notomifti 
le  ftabilifcono  , così  eziandio  nelle 
Mantelle  non  ci  fieno  le  fin  ora 
credute,  e-fuppofte  glandule,  e può 
leggerli  quefto  fuo  fentimento  nella 
riìpofta  alle  Lettere  Problematiche, 
dove  fafliene,  effere  la  foftanza  del- 
le Mammelle  non  già  glandulofa  , 
ma  vafculofa  ; vale  a dire  forma- 
ta da  un  intreccio  d’infiniti  fottilif- 
fimi  vali.  Con  tutte»  ciò  non  è l’a- 
pinione  di  sì  grand’  uomo  tanto  lon- 
tana dalla  comune  , che  , fe  ben 
bene  fi  efamina*  con  ella  accordarli 
non  p offa . Diamo  e cancediaraoal 
Ruyfchio  che  , paffando  all’ultima 
fottiliflima  divifione  della  parte,  altro 
alla  fine  non  trovili  , che  una  ferie 

di 


(a  ) Refp.  in  Epift.  Anat.  Problcm.  xy 
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di  vafelletti  , e concediamo  altresì 
a tutti  gli  altri  Notomifti  , che  que- 
gli minutiflimi  vali  fra  di  loro  in 
certa  maniera  intralciati  vengano  a 
formare  le  glandule  . Così  avremo 
nelle  Mammelle  le  glandule,  e nel-" 

.*  le  glandule  Mammillari  la  foftanza 
vafculofa  del  citato  Ruyfchio.  Qui 
però  devo  avvertire  , che  non  dob- 
biamo lanciarli  ingannare  a prima 
vifta  dall’  efterna  apparenza  della 
pinguedine  4 nè  confonderla  con  la 
vera  foftanza  delle  Mammelle  -,  con-  » 
ciòfsiachè  non  di  rado  , tagliandoli 
le  medefimej  la  pinguedine  chiufa 
nelle  ritonde  cellette  fembra  altro 
non  elfere , che  una  congerie  di  glan- 
dule . 

Ma  pèr  farmi  più  da  vicino  all*, 
argomento  , dirò  che  1’  Arterie  Af- 
frllari , è Succlavie,  diramandoli  al«- 
le  Mammelle,  e comunicando  col- 
l’ Epigaftriche  , colà  fra  di  loro  fi 
fpiegano,  fi  ripiegano  , s’intreccia- 
no, ed  a maraviglia  s’  aggruppano 
in  varj -modi  5 ficchè  ridotte  aH’  ul^ 
tima  lòtfililsima  fottigliczza  vanno 
a finire  in  cèrti  diritti  cannellini  det- 
ti lattiferi , li  qukli  unici’ altri  màg- 

O 3 gio- 
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giori,  c maggiori  compongono  \ fi- 
nattantochè  co’  loro  tuboletti  nella 
papilla  fletta  fi  piantano,  e s’ inferi-  , 
fcono,  fcorrendo  intanto  i}  retto  del 
fangue  da’ramofcelli  laterali  delle  me. 
defi  me  Arterie  nelle  vene  . Sono  le 
papille,  o vogliamo  dire  , i capez-  1 
zoli  delle  Mammelle  di  tenitura 
nervofai  ond’è,  che  tanto  è fquifi- 
to  il  lor  fenfo  , ed  a guifa  di  {pu- 
gna di  minutifsimi  forellini  qua  , e 
là  pertugiati,  hanno  all’intorno  un’ 
Arcola  ( tale  appunto  la  chiamano 
gli  Anatomici,)  la  quale  a guifa  d* 
un  cerchio  dal  tettante  della  cute 
diittinguefi , come  che  alquanto  fo-  * 
fca,  e meno  della  fletta  bianchii 
eia;  ed  in  quetta  fi  trovano  alcuni 
pertugj  detti  fekacei,  perchè  da  efsi 
geme  alle  volte,  e trapela  un  umo- 
re a guifa  di  fevo,  e talvolta  non 
mancano  alcuni  orifizj  di  cannellini 
detti  lattìferi  . Spuntano  in  oltre 
fulla  punta  del  capezzolo  altre  mi- 
nute papille  nervofe  , le  quali 
in  certo  modo  fono,  della  na- 
tura di  quelle  ,>che  formano  il 
fenfo  del  .gufto  Alila  lingua  , e 
quello  del  tatto  fuU*  eftremità  del- 
le 
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le  dica,  e Falla  fuperfizie  della  cu- 
te. 

Ed  ££<!<>  «,  s’ io  non  irF  inganno*  t?, 
Fpofta  a mi  fura  del  mio  rozzo  ta- 
lento la  Fabbrica  delle  Mammelle  y. 
ed  aperto  il  Campo  alla  i.  Parte  deh, 
mio  Difcorfo.  Effcre  defluiate  le  jfteil 
fe  alla  feparazìone,  è lavoro  deìbtf- 
te,  non  v ha  alcuno  trà  tìfici , che 
noi  vegga  . Quindi  è * che  ficco- 
me  non  fi  difputa  intorno  all’ulb  \ 
cofi  v ha  molto  da  dirli  intorno  al 
fuo  meccaniimo . Per  noti  ,dilcoftar- 
mi  però  dall’afltmtò,  ballerà  ch’io 
rifletta  y allora  foltanto  Fpuntàre  il 
latte,  quando  uFcito  il  Feto  daini- 
tero,  la  proiSidà  natura  pel  Fuo  ntr 
ccflario  foftenca  mento  lo  efigge  . La 
ragione  di  ciò  può  dedurli  dall’  ac- 
cennata Comunicazione,  de*  vafi  E* 
pigaftrici  CDVàfl  mammàrj.  Seguito 
il  parto,  £ Utero  fi  riftringé,  ed  al- 
tresì i vali  Circonvicini  riftringanlì  » 
Conviene  perciò  , che  quel  fangue 
acquoFo  y dilavato  e ehiloFo  , che 
nel  tempo  della  gravìdezZa  Fcorreva 
all  in  giu  verFo  1*  Utero  , trovando 
i vali  uterini  meri  aròpjj  é più  refi- 
fonti  , vada  a IcariCarfi  pienamente 

Ò 4 uc* 
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ne’  laterali  vafimammarj,  e colà  fra 
g1'  andirivieni,  e rigiri  delle  arterie 
capillari  sr  fattamente  difpongafi  , 
che  deponga  finalmente  ne’ bianchi 
cannellini'  lattìferi  quel  fiero  blando, 
e Soavemente  oleofo,  da  cui  lo  (ledo 
latte  fi  forma  Quella  artifiziofa 
meccanici,  che  dipende  dal  confen- 
fo  dell*  Utero  colle  Mammelle  , la 
conobbe  eziandio  quel  buon  Vecchio 
d’ippocrate  , come  avverte  (a)  il 
Suo  giudiziofo  cementatore  ' Mar- 
ziano. Ne  v*ha  bifogno  di  fingere ; 
alcuni  vafi  lattei,  che  dal  mesente- 
rio, o dal  condotto  Toracico  fi  por-' 
tino  alle  Mammelle  per  dargli  il 
chilo,  come  vollero  il  Qartolini  , il 
Deufingio , ed  Antonio  Everardi . Il 
chilo  è bensì  la  proflima,  e più  ac-’ 
concia  materia  per  fare  il  latte  5 ma 
fin  ora  quelli  pretefi  canali  non  veg- 
gonfi  * e Tappiamo  per  altro , che 
tutt’i  lattei  cannellini  non  fi  dira- 
mano già  dal  condotto  Toracico  ; 
ma  vanno  a finir  bensì  tutti  nel  me- 
de* 


(*)  Profp.Maf ti  n,  inCom.lib.de  Nat. 
Puer.  verf.  450. 
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defimo  . Scorre  il  chilo  verfo  le  Mam- 
melle ma  ci  (corre  alla  rinfufa’eol 
fangue,  e colà  ncir  intreccio  de’va- 
fellelti  fé  ne  fviluppa , e ne*  lattife- 
ri canaletti  fi  (carica.  Che  poi  dall’ 
Utero  colle  Mammelle  , e dalle  Mam- 
melle coll’Utero  vi  fia  una  tal  quale 
fcambicvole  comunicazione  , epaf- 
faggio,  lo  dimoftrano  i lochi  , che 
creiamo  per  lo  più  nelle  Donne  allo 
icemarfi  del  latte,  e (cernano  allora 
notabilmente,  quando  quelle  di  lat- 
te fi  riempiono,  e fi  rigonfiano  j la 
fpiegazione  del  qual  fenomeno  può 
agevolmente  dalle  cofe  già  dette  rac- 
coglierli . Anzi  è tanto  il.confènfo 
di  quelle,  e di  quello,  che  al'dire 
ci’  lppocrate  (a)  anche  tal  ora  in 
quelle  Donne , che  non  fono  nè  gra- 
vide , nè  puerpere , la  fola  fuppref- 
fionc  delle  mellruali  purgagioni,  può 
introdurre  il  latte  nelle  Mammelle) 
per  non  far  qui  parola  d’altri  afo~ 
rifmi,  la  di  cui  verità  fi  fonda  nell* 
accennato  confenfo  . Non  c perciò 
maraviglia,  fe  anche  nelle  Vergini 
' - Oj 


( * ) ; Sc£l.  5.  Aphor.  39* 
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&' è, talvolta  veduto  con  prodigio  di 
natura  fpuntarc  il  latte , come  teli- 
ti Autori  di  non  languida  fama  , a 
d ‘incorrotta  fede  ci  atteftano  ; fra  i 
^uali  s’annoverano  Aleflandro  Bene- 
detti, Tomroafo  Bartolini  , il  Got* 
reo*  il  Salmuzio*  lo  Schenchio,  Ar- 
mato Lontano , Criftoforodar  Vega, 
Gioachirt  Camerario,  ed  altri , ch’- 
io qui  noti  regiftro*  Ben  è vero,  che 
il  cafo  è rariflìmo , e lenza  V accoz- 
zamento di  certe  particolari  > e di£« 
Scili  circoftanze  non  può  iéguire 
giammai.  Tralaféio  gli, efètopj  del 
- latte  comparfo  alle  volte  anche  nel- 
le Mammelle  degU  uomini  riferiti 
da  Avicenna  , dal  Santorelli  * dal 
Waleo,  da  AkfTandro  Benedetti  , 
dal  Vefalio*  dal  Gofteo  * da  Mar- 
cello Donato  * dall’ Acquapendente, 
dal  Bariceli»,  dal  Cardano*  dal  Sai- 
muzio,  dallo  Sehenchio,  daU’Igmo- 
fo*  edcndoquefti  fenomeni  Brani  , 
è K?ori  del  corfo  ordinario  della  na- 
tura* e delle  Leggi  lue*,  nè  perciò 
confacenti  al  mio  predente  Ifticuto  « 
Abbiamo  anche  1 efémpio  ne’  Feti 
deir  uno , e deli’  altro  feffo  * dalle  di 
cui  piccole  poppe  * appeiia  nati  , 
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fpremuté , fc  non  efcc  il  vero  latte, 
{lilla  almeno  una  linfa,  che  non  po- 
co s*  accolla  alla  natura  delta  del 
latte* 

E*  dunque  grande  il  con  le  n fo  3 che 
palla  fra  l’Utero*  c lo  Mammelle, 
non  folo  per  la  ragione  de*  nervi  , 
ma  ancora  per  1*  accennata  Comu- 
nicazione delle  Arterie  mammarie 
con. altre,,  che  aH’Abdome  fi  porta- 
no* anzi  di  più  s*  è oflervata  fi  fret- 
ta la  corrifpondenza  di  quelle  parti, 
che,  ai  riferite  di  Bernardo  Calvo 
(a)  Chirurgo  di  Torino,  una  Don- 
na, che  concepì  un  Feto  nella  mem- 
brana dlerna  della  Tromba  delira  * 
e lo  portò  per  nove  meli  , a fegno 
che  per  il  tumore  comparso  al  bel- 
lico fu  quali  del  tutto  cavato  fuor* 
già  mezzo  guado  , e corrotto  } ita 
tutto  il  tempo  della  gravidezza  non 
ebbe  verurt  legno  di  latte  giammài} 
il  perchè,  none  (Tendo  il  Feto  nell* 
Utero,  non  poteva  dall*  Utero  alle 
Mammelle  trasfonderli  la  materia 

O 6 del 
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5 14  Ragionamento 
del  latte.  Un  cafo  limile  d’un  Feto 
concepito  fuqra  dell’Utero  , e trat- 
to intero  dall’  ano  in  Venezia  l’ha 
deFcritto  il  Signor  Santorini  Proto 
Medico  , ed  Anatomico  di  quella 
città  (a)  indirizzandolo  al  notne  di 
mio  Fratello,  c’ha  l’onore  di  leg- 
gere pubblicamente  la  medicina  pra- 
tica  fulle  Cattedre  del  famofo  Audio 
di  Padova  ; nè  mancano  negli  Au- 
tori altri  efempi  confimili  , di  cui 
troppo  lungo  Farebbe  il  difcorrerc  ; 
Refta  Folo  , eh’  io  qui  brevemente 
m’ingegni  di  Fpiegare  la  meccanica,, 
con  la  quale  elee  il  latte  dalle  Mam- 
melle, allorché  Iù  fucchia  il  fanciul- 
lo . Quando  il  fanciullo  tocca  , e 
preme  con  le  labra  il  capezzolo  del- 
le poppe  y il  capezzolo  , o papilla  , 
che  dir  vogliamo,  avendo  unaftrut- 
tura  in  parte  Amile  a quella  del 
membro,  s’irrigidifce,  perchè  cori- 
tracndofi  le  Fue  fibbre  reticolari  , il 
Fangue  non  può  Fpeditamente  feor- 
xerc  per  le  vene -,  ond’è,  che  la  pa- 

pil- 
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(a)  Iftor.  d*  un  Feto  *c.  per  Giacomo 
Tommafini  1717.  ■ 
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pilla  s’ arriccia- , e i cannellini  latti* 
feri  $’ allungano^  e fpruzzano  il  lat- 
te . Celfando  pofcia  il  fucchiamentoi 
e la  titillazione,  la  papilla  fi  rilaf- 
fa  ; il  fangue  più  fpeditamente  flui- 
fce  per  le  fue  vene,’  e i lattiferi  va- 
fellctti  fi  rilavano  anch’effi,  e fra  di 
loro  fi  ripiegano  •,  onde  il  latte  fi 
ferma.  " 

Dalle  cofe  fin  ora  dette  agevol- 
mente comprende!! , quanto  gravi  , 
c difficili  da  curarli  fieno  quc’  mali  > 
a'  cui  le  poppe  foggiacciono . Sono  ef- 
fe , come  abbiara  già  veduto  , uri 
intreccio,  un  laberinto  di  vafclletti 
arteriofi  aggomitolati  , e aggrovi- 
gliati , e ftranamentc  aggruppati  . 
Chi  non  vede  perciò,  quanto  il  fan- 
gue .impaludato  colà  -,  o la  linfa,  o 
*1  latte  fteflo  trattenuto,  e ftagnan- 
te  debba  refifterc  a tutt’  i rimedj  , 
che  per  fciogliere  il-quagliamento  , 
o per  (gombrarc  Tintafamento  s’a- 
daprano.?  Chi  non  vede",  quanto  pe- 
ricolofi,  e malagevoli  da  rifolvcrfi, 
c confuinarfi  fieno  que’  tumóri  , ed 
abfcefiì , che  in  efic  alle  volte  fi  for- 
mano? Quindi  è,  che  gli  umori  una 
volta  fidati  colà,  o non  mai , o a gran 

fien- 


$ 2.6  Ragionamento 
(lento  fi  fciolgono  \ e s*  è talvolta 
veduta  crefcere,  e rigonfiarfi  sì  llra- 
namente  la  mole  delle  Mammelle  , 
che  in  una  Donna,  al  riferire  degli 
Atti  (a)  Filofofici  della  Società  rea- 
le d’  Inghilterra  , detta  per  nomi 
Elifabctta  Trevers,  la  circonferenza 
della  Mammella  delira  fu  trovata 
della  grandezza  di  a.  piedi  , e 7. 
pollici,  e quella  della  finifira  di 
piedi , un  pollice  e mezzo.  ,*  anzi 
non  lafciarono  di  crefcere  ancora  fi* 
ilo  alla  morte,  dopo  la  quale  la~ìl» 
niftra  fu  trovata  montare  al  pefo 
di  64.  libbre,  e la  delira  al  pefo  di 
40.  in  circa  nè  pér  quanto  fi  ten- 
tale con  la  mercuriale  fcialivaiione, 
e coi  caullici  di  fee marne  1*  enor- 
me accrefcimento  , fu  potabile  di 
vederle  abbacate.*  efiendo  Hata  ve- 
duta la  loro  interna  follanza  loda  , 
malficcia  , e piena  zeppa  di  fibre  , 
di  cannellini  , e di  Vali*  Guai 
perciò  à quelle  Donne  , in  cui  gli 
umori  per  lungo  tempo  fi  fermano , 

fi 
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Ci  fermentano , e fìranamente  fi  gua* 
ftanov  In  quanto  a me  fono  di  pa« 
rere  , che  noti  vi  fìa.  forti  parte  nei 
corpo  più  intrigata  di  quella , e che 
i Chirurgi  non  debbano  si  agevol» 
avente  venire  a i tagli  * il  perchè  , 
guafta  una  volta  la  loro  fabbrica  , 
oh  quanto  è difficile  il  riftabilirla> 
c raffettarla.  Abbiamo  referti  pio  de1 
Cancri  nelle  Mammelle  , che  Ibno 
veleni  generati  , « lavorati  colà  \ 
tanto  fieri , e formidabili  , che  per 
documento  dìppocrate,  ed’unalun- 
ga  fperienza,  s’hanno  piurtofto  da 
ammazzare  co*  rimedj  gentili , e pia- 
cevoli ,'chc  da  attizzare  o col  ferro  , 
o col  fuoco  ; ' e quando  pure  s’ ab- 
biano da  ufare  quelli  due  eftremi 
rimedj,  è alle  volte  più  ficuro  il  re- 
cidere tutta  intera  ad  un  tratto  1* 
affetta  Mammella,  che  medicarla  , 
o tagliarla  a poco  a poco.  Nel  qual 
cafo  però,  prima  di  venire  all’inte- 
ro taglio,  s’ha  da  cfaminare,  epe- 
far  ben  bene  il  fiftema  del  male  , 
per  vedere,  fe  la  forgente  dell’umor 
cancerofo  fìa  tutta  nella  Mammel- 
la , o pure  tira  la  fua  origine  o 
principio  dairUccro;  perchè,  fe  vie- 
ne 
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3 if>  Ragiona*?*'  jinatom. 
nc  dall’.Utero  , recifa  una  di  effe  , 
s’ e veduto  alle  volte» fpuiitar  di  nuo- 
vo il  maligno  ferpe  dall’altra. 

Ed  ecco  foddisfatto  brevemente 
ailà  3.  parte  dell’  Argomento»  . A- 
-vrei  altre,  e non  poche,  c forfè  non 
d Spregevoli  cofe  da  aggiungere , Jc 
non  temeffì  d’ abufarmi  della  voftra 
generofa  fofferenza  ,./«d  attenzione  . 
Tacerò,  dunque  ,j  ]] 

Pero  (4)  che  *}i  mi  firinge  il 
di  lungo  Tcmay','.  , ..... 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir 
. • - ' vieti  meno. 

...  ......  LET- 


\..,v. 


( a ) Dante  nell*  Inferno  Gant.  4. 
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CARLO  FRANCESCO 

C O G R O S S I 

Pubblico  Profejfore  di  Medicina  Pra- 
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SONO  debitore  da  qualche  tem- 
po a V.  5.  llluftriffima  di  ri- 
fpofta  intorno  alla  Defcrizione 
ben  diligente  , ed  efacta  delle  Epi- 
demie , che  coftì  regnano . L*  ho  let- 
ta con  piacere  , avendola  appunto 
trovata  tale  , quale  la  volevo  . Da 
efla  ha  abbaftanza  comprefo , eh’  Ella 
è Medico  , e Medico  vera  mente  efer* 
citato,  cauto,  giudiziofo,'  ed  atten- 
to : condizioni  tutte  , che  fono  ne- 
ccflarie  a chi  profeda  l’arte  noftra 
al  più  alto  fegno  laboriosa  e diffici- 
le . Sappia  adunque , che  farò  buon, 
ufo  a fu©  tempo  di  quefta  Storia  in 
un’opera,  che.  da  gran  tempo  ho  per 
le  mani  intornoad  un  argomento  de’ 
più  importanti  dèlia  Medicina , quan- 
do averò  ammalati  tutti  que*  mate- 
riali, che  mi  bifognano,  e la  citerò 
facendole  quell1  onore  , che  merita. 
Intanto  la  «ingrazio  vivamente  del 
favore  fattomi,  e la  prego  a compa- 
tiva la  tardanza  della  rifpofta  cagio-- 
nata  da*  varj  impegni , e digerirà  al*' 
la  fine  del  ìiofìro  ftuiio  r che  jeri  ap- 
punto è fiato  chiufo  y-  ■ 
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Ma  per  farle  intanto  vedere , c hp 
letta,  e riletta  la  di  Lei  ftoria , vo- 
glio accennarle  alcune  cofarelle  in- 
torno alla  della.  Ed  in  primo  luo- 
go alla  ricerca  , eh’  Ella  rhi  fa  , fe 
nel  principio  delle  Punte  , allorché 
il  dolore  afeende,  dopo  il  falaffocon-1  ' 
venga  l’ Emetico , brevemente  rifpori* 
do,  che  il  iiftema.'  del  male  confide- 
rato  in  fe  non  lo  efigge  . La  Punta 
è un’  infiammagione  , o riftagno  di 
lingue  , o ne’  mufcoli  Intercedali, 
o nella  Pleura  , o in  ella  , ed  in  qual- 
che parte  del  Polmone  adiacente,  o 
anche  talvolta  nel  Mediaftino,  o in 
qualche  parte  del  Diaframma  . Quan- 
do è nel  fuo  principio  , è varicofa  ; 
ed  allora  fi  fa  nell’  eft remiti  de’ vali 
quel  Trattiti  Acutus'  accennato  da 
Ippocrate*  nel  fùo  Jib.  r.  de  Morbi*  * 
cioè  a dire,  que^vafèlletti  dalla  pie- 
na del  fangue  fi  dindono  , fi  rigon- 
fiano*, nè  pollò  no  più  contraerfi  *,  on- 
de redano  allargati  , e sfiancati  a 
guifa  di  piccoli  in fen libili  Aneurifmi 
o varrei  jj  Ini  iquedo  dato  •■di  cofe  tut- 
to :rcda  tefo  : .tutto  è dirato;  e fe 
avviene,  che  dilla  piena,  dal  pefo  , 
dall’ empito  del  d'angue  impaludato 
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colà  vengano  ad  aggravati  le  parti 
fpiritali,  e fegnatamentc  i Polmoni» 
allora  vengono  anche  per  confenfoa 
{libarli  quelle  fibrofe  piccole  funicel- 
le, con  leui  i Polmoni  vengono  attac- 
cati alla  rcgion  delle  fcapule,  delle 
clavicole,  c delle  mammelle  i e per 
tal  capo  fembra  che  il  dolore  s’ al- 
ati, ed.  afeenda  , In  tal.cafo  non,  io 
vedere  ..come  poda  giovare  l’ Emeti- 
co , non  «(fendo  la  tendenza  del  do- 
lore  un  Indicante  del  rimedio  *,  ma 
una  pura  , e femplice  confeguenza 
della  conneflìon  delle  parti.  Non  ho 
lafciato  ancor  jo  d’oderyarne  gli  ef- 
fetti in  Pratica  , e più  d*  una  volta 
gli  ho  veduti  Ànidri  j il  perchè  lo 
sforzo  del  vomito  ha  fatto  talvolta 
rompere  quelle  piccole  varici,  e ft>f- 
feguendo  poi  l’eftravafo  alriftagno, 
Tinfiam magione  dall’ edere  varicofa 
)è  padana  ad  edere  apoftematica . Può 
bensì  darli  il  cafo,  che  , oltre  l’in- 
fiammagione,'  s’incentri  talvolta  in 
qualche  Pleuritico  nelle  vifeere  ba£ 
fe  , e fegnatamentc  nel  Ventricolo 
qualche  madami  crudezze,  od’ umo- 
ri fermentativi  i come  fuole  avveni- 
va a’  non  pochi  Oltramontani  per* 
' ' loppiÙ 
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loppiù  difordinati , ma  per  altro  ro- 
butti;  ed  in  quello  cafo  non  già  dal- 
la natura  del  male  , ma  bensì  da 
quella  particolar  circottanza  può  de- 
durli T Indicazione  dell’  Emetico , che 
appunto  al  di  là  da’  monti  fuole  or- 
dinarli da'  Pratici  con  buon  efito; 
perchè  alla  fine  /gravato  per  la  via 
piu  breve  la  ftbmaco  , metto  retta 
molcflatos  anche  il  Diaframma  , c 
meno  per  conlèguenza  la  Pleura  , 
e i Precordj , 

Per  altro  i regni  Diagnoftici  , e 
Prognoftici,  ch’Ella  cfpone , fono  sì 
ben  fondati,  e ficuri,  ch'io  non  ho 
Che  foggiungere»  Le  dirò  foloin  pro- 
pofito,  della  vera  femplicc,  c legit- 
tima Pleuritide,  la  quale  di  rado  lì 
dà  fenza  qualche  almeno  leggero  in- 
tacco del  Polmone  , che  la  toffe  al- 
lora fra  gli  altri  fegni  non  vi  lì  tro- 
va, benché  Tempre  da  Galeno,  e da' 
Pratici  vi  li  annoveri quando  è at- 
taccata la  fola  Pleura  ; almeno  fui 
bel  principio  non  v’è  la  toffe  y ed 
a me  è toccato,  di  vederne,  qualch* 
efempio  fingolare,  ch'io  qui  non.  ho 
tempo  di  traferivere  ..  In  ordine  poi 
a’  rimedj,  Ella  fenz'  alcun  dubbio  è, 

abba- 
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abbaflanza  fornita  de’  migliori,  ed  è 
avvezza  a ben  maneggiarli  i nè  devo 
qui  fendermi  a proporle  degli  altri,. 
Una  fola  rifleffione  farà , eh’  Ella  ve- 
da la  ragionevolezza  d’  una  milura, 
ch’io  fon  folito  a praticare  con  feli- 
cita  perloppiù  nel  principio  delle  Pun- 
te, o fia  nel  primo  flato  della  Pleu- 
titide  varicofa  dopo  il  falaffo,  . Non 
v’ha  dubbio,  che  il  dolore  è un  fin- 
tomma  del  male  j ma  queflo  fìntom- 
ma  non  contento  di  flarfene  nella  li- 
nea di  puro,  effetto  , vede  perloppiù. 
la  condizione  di  caufa,  o,  almeno  di-, 
venta  anch’egli  cancanfA  y per  fervir- 
mi  de’  vocaboli  de’  Filolófi.  Nel  pri- 
mo flato  del  male,  come  diflì  di  fo- 
pra fono,  flirati , fono,  cefi  i vali , le 
fibbre , le  tonache,  le  membrane  . Co- 
si avviene  , che  arricciandoli  le  fib- 
bre  fenfitive  per  l’acutezza  del  dolo- 
re , vengono  a premere  , a flrango- 
lare  i vali  laterali  , c contigui  j nè 
finiamo,  di  correre  , che  intorno  al 
luogo  ffcl  dolore  un  certo , dirò  così , 
vortice  di,  fangue  fi  forma,  e crefcc 
vieppiù  l’ in  fia  m magione  , e’1  rifla-> 
gno.  Per  fare  adunque  in  maniera, 
Che,  il  dolore  fi  mitighi , e le  fibbte 

trop- 
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troppo  tefc,  e corrugate s’allentino^ 
e fi  rilalfino,  io  (on  folito  a pratica- 
re qualche  grano  di  Laudano  , che 
non  è già  fittati  vo,  come  credettero 
i buoni  Vecchi,  ma  è anch’egli  dia- 
foretico-, e lo  unifco  a mezza  dram- 
ma di  Sangue  Ircino,  ad  uno  fcru- 
polo  di  Stibio  Diaforetico  , ed  a fet- 
te grani  per  forra  di  Sperma-CettT, 
e di  Canfora  , formandone  pillolet- 
te, che  gli  fo  prendere  nelle  ore  me- 
diche così,  che  in  un  giorno  fi  con- 
fumi tutta  la  dofe,  foprabevendo  ogni 
volta  tre  once  in  circa  d’acqua  di 
viole,  di  floridi  Papavero  Erratico, 
c di  Sambuco,  mi  riefeono  a mara- 
viglia . Si  feema  il  dolore,  c l’af- 
fanno : fi  ripofa  : fi  fciolgono  a po- 
co à poco  gli  umori  impaludati  i e 
perloppiù  coLfudore,  eh’ è la  via  ne’ 
principe  piùficura,  e più  breve,  sfu- 
ma, e fvanifee  l’infiam magione . 11 
mefe  pattato  in  cafa  di  Monfignor 
Santi  Ab.  Veronefe  degno,  ed  efem- 
plare  Canonico  di  quella  Cattedrale 
di  Padova  , mi  riufeì  di  guarire  un 
pleuritico  coll’ufo  di  -quelle  pillole*, 
tuttoché  fotte  già  rotta  , o aperta 
la  Punta  ; lo  fpuco  impattato  di  vi- 
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),  fcidumc  , c di  (angue  -,  e le  vigilie 
i-  anche  a difpecto  del  Laudano  fuflì- 
lit  fletterò  contumaci  con  qualche  fnb- 
i delirio  fino  alla  fetrimaj  mentre  al- 
} ^ fine  con  larghi,  replicati  , e pro- 
ì fufi  (udori  (vanì  lo  fputo  , il  dolore  - 
i con  tutti  gli  altri  fintomi  , e ’l  ma- 
j lato  reftò  nella  decimaquarta  del  tut- 
[ to  libero  e fa  no  . Le  badi  C'ò  di 
paffaggio  intorno  al  male  di  Punta  j 
i perchè  chi  voi c (Te  riandarne  tutte  le 
, differenze ; e gli  effetti , troppo  avreb- 
i be  da  fcrivere,  e da  riflettere. 

; In  ordine  poi  alle  Febbri  Periodi- 
che 9 è.  .rara  V offervazione  eh’ Ella 
m’accenna  de’, dolori  articolari,  che 
tn (or gemo  al  comparire  del  parofif- 
nio  , , e fvanifconp  al  finir  del  mede- 
fimo.  Monsignore 'Lancili  in  una  let- 
tera Scrittami  , eh’ è anche  {lampa- 
ra nella  mia  feconda  Giunta  al  Trat- 
tato. ..della  Chma-chma , mi  raggua- 
gliò del  cafo  di  un  dolore  regolato, 
e periodico,,  che  veniva  ad  un  uomo 
ne’  mufcoli  (Gaftqrognemi  della  gam- 
ba deflra  , curato  da  lui  con  le  fole 
coppette  ragliate  fulla  parte  affetta. 
Molte  fono  le  Stravaganze  , ed  ano- 
malie, che  fi  veggono  non  folo  nelle 
O [coli  Tornivi!.  P-  Feb-  v 
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Febbri  Periodiche  i ma  eziandio  in 
tane*  altre  force  di  mali  y che  trop- 
po  lungo  farebbe  il  volere  confiderà* 
re  ad  una  ad  una. 

Del  rcfto  ficcome  , fecondo  me, 
tutta  la  miniera  dell*  umore  febbrile 
nelle  Periodiche  fta  d’ordinario  in 
tutte  quelle  parti  , che  fi  (tendono 
in  tutto  il  viaggio  del  ch'ilo  dallo 
ftomaco  fino  al  l’angue  j cosi:  punto 
non  mi  ftupifco , che  le  fia  più  volto 
riufeito  di  fvellèrle  a bel  principio 
con  l’Emetico}  il  perchè  Analmente 
dallo  fteflo  li  tolgono  i vi fudumi  dal- 
le prime  vie  : fi  detergono  Icé  mem- 
brane sì  dello  ftomaco  , come-  delle 
Jnteftina  , e vieppiù  fi'  d4fpongon$  le 
vifeere  bafle  fgravate  dalla  Ai  per  flui- 
rà degli  umori  a lavorare  con  magi* 
gior  perfezione  il  chilo,  che  dee  poi 
poffare  nel1  Iknguc,  Per  la  ftfcifla  ra- 
gione potevft  anche  talvolta1  riufeire 
il  Diagridio  unito  alla  China*» china y 
fobbene  , adirgliela,  non*  vanno  trop- 
po d*  accordo  il  folvenw,  e *1!  febbri- 
li go  ; non  già1  perchè  quello-  fciol- 
ga,  c queflo  filli  , come  credo nrr  al- 
cuni} ma  perchè  non*  di  rado  il  pur* 
gante  fconcerta  il  fiftema  de?  folidiy 
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e <ìegfi  umori,  che  concorrono  al  la- 
voro del  chilo,  c diftriiggc  per  con- 
seguenza gran  parte  di  ciò,  ha  fab- 
bricato il  febbrifugo  ; non  eftendo 
appreffò  di*  me  la  China-china  confi-, 
derata  nel  luo  fondo  , che  uno  de* 
migliori  rimedj,  che  noi  chiamiamo 
/fo/nachici , e digerivi  *,  come  ho  pro- 
curato di  provare  nel  mio  Tratta  coi 
della  China-china  i ma  più  a lungo 
nella  prima  c feconda  Giunta  allò 
ftelto  Trattato.  * Perciò  farà  fempre 
piùficuro  l’ufarla  nelle  legittime  In- 
termittenti, o Periodiche,  ofola,  o 
al  più  al  più  con  la  Magnefia  bian- 
ca , ch’è  un  gentilifiimo  folutiyo, 
com*  Élla  fa  , c clic  può  anche  addol- 
ci re  1*  agrezza  de’  fughi.  Avrei  altre 
cofc  da  dirle  intorno  a’  varj  febbri- 
fughi, e molto  più  intorno  alle  Feb- 
bri Mefenteriche  da  Lei  ofiervate  in 
Pratica  , c come  quelle  differiscano 
dall*  altre  Periodiche  -,  benché  forfi 

P z la 


* Potrebbe  edere , che  ufcifle  predo  una 
Differtazione  col  titolo  : De  Medica  Pe- 
ruviani Conici t Idea  ,*  in  cui  1*  Autore 
e lamini7  a1  lungo  le  varie  Idee  de9  Medici 
iutorno  a quedo  rimedio. 
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la  fede  di  tutte  o fia  la  (letta  , ov- 
vero non  fia  gran  fatto  lontana.  Ma 
perchè  quelle  cofe  credo  d’averle  in  , 
gran  parte  trattate  exprofeflo  nel  mio  _ 
acccennato  Trattato  , e pelle  Giun- 
te , perciò  mi  rimcvto  a ciò  che 
Iprittì  allora  con  qualche  (ludio  ed  j 
attenzione  particolare.  Mentre  (lavo 
per  chiuder  la  lettera  , mi  capita  la 
ìua  in  data  del  primo  corrente , alla 
quale  altro  non  rifpondo,  fé  non  che 
pregandola  a riverire  il  mio  (lima- 
tifiamo. Sig.  Dottor  Panizzola , ipe  le 
protetto  al  fojito. 

Addi  3.  Maggior  718.  Padova  &c. 
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Difficile  eftj  ut  qui  h3mo 
fu,  noa  in  multis  peccet, 
quidam  vidclicct  peni-, 
ti^s  ignorando  , quidam 
v^ro  piale  indicando  * 
Galett.  lib,  z.  cap.  i.decompof. 
medtc.  fcc.  loc. 
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PROEMIO 

DI  tutte  le  maniere  di  fcritture, 
quelle  lenza  dubbio  fono  fo- 
pxa  1*  altre  pregevoli  c care  , le 
quali  parlano  ( purché  parlino  bene,) 
a coloro,  che  fanno  , proveniendo 
da  elle  copia  indicibile  d’erudizione» 
di  fa  per  e . Chi  fcrive  per  lo  contra- 
rio agl’ignoranti,  incorre  in  quello 
pregiudizio  , che  egli  non  è intclb 
gran  fatto  Ciò  non  ottante  vuole 
ogni  umanità  , che  nello  ammae- 
fìrare  » non  Colo  ad  ogni  Torta  di 
perdine  fi  abbia  l’occhio  , ma  che 
quelle  precifamente  fi  riguardino  » 
che  d’ dfere  più  indruttc  han  di  me- 
die re  . Oltre  di  che  gli  umani  in- 
gegni Tono  tutti  o poco,  o aliai  va- 
ghi» giuda  loro  capacità  , di  cono* 
fccre  le  opere  mirabilifiime  ed  oc- 
cultimene della  natura  : motivo  , 
per  cui  io  venir  deggio  feufato  fe 
ora  in  grazia  delle  più  femplici  , e 
meno  addottrinate  menti , tralafcian- 
do  qualunque  altra  più  dilettevol 
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materia,  io  andrò  brevemente  feri- 
vendo  a difinganno  di  e(Te^  d’alcuni 
Cadaveri  dopo  guari  fpazio  di  tem- 
po cafualmeiite  trovati  in  carnei  lo 
che  fervirà  fenza  fallo  a reprimere, 
e tener  lungi  alcune  opinioni  , che 
non  di  rado  fi  van  feminando  , tanto 
nocive  , quant’elle  fono  dal  verodi-I 
feofte  . E che  il  difingannare  i vine- 
llo efpcrti  fi  a lo  feopo  , che  io  in 
quello  picciol  trattato  mi  fon  prc- 
fifio,  apparirà  manifefto  dal  confi- 
derarc  , che  io  fìefio  lontana  dall* 
ofìentàre  quelle  cognizioni-  alte  , e 
profonde,  e quella  dottrinar,  ch’io; 
mai  non  ebbi,  e fpoghato  in'confe- 
guente  di  quella  aborrevole  boria  * 
che  accompagna  chi  di  fcientifiche 
pregiate  materie  fi  pone  a trattare** 
ragiono  alla  buona  con  idiote  pciS- 
fone,  di  cofe  notiflìme  agl* intender!*  * 
ti,  dando  ad  effe,  come  TApoftolo 
dice,  fe  ne  è lecita  1*  applicazione 
latte,  e non  cibo.  Y}  • ""i* 
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CAPITOLO  PRIMO' 

» 

• 

CHE  Iddio  Signor  noli ro  fi  degni 
talvolta  di  ferbare  incontami- 
nati prodigiofamente  quei  Corpi  , 
che  animati  Tempio  erano  dello 
Spirito  Santo,  abbiali  pure  per  cer- 
to; che  fenza  ufeire  dalla  Patria  , 
dove  uno  abita,  fi  può  ovunque  no- 
verarne più  d’  uno . La  Santa  Chie- 
fa  però  dallo  Spirito  Santo  governa- 
ta , c da  lui  di  ogni  verità  illumi- 
nata ed  iftrutta  , difeernendo  per 
miracolofo  ciò  , che  invero  è tale  , 
non  fa  gran  cafo  in  canonizzando  i 
Tuoi  Santi  dell’  incorruttibilità  de’ 
Corpi  loro;  principalmente  fe  que- 
lla da  fragranza  mirabile  , o da  al- 
tro fovrumano  accompagnamento- 
non  è feguita  . Leggefi  per  ragion 
d’efemplo,  che  il  corpo  di  S.  Ila- 
rione,  fiato  molto  fotterra , fi  trovò 
pofeia  incorrotto,  incorrotti  altresì 
la  tonaca,  e gli  altri  panni  juoi  , 
co’ quali  era  fiato  fepolto,  echefpi- 
rava  sì  grande  odore  , come  fe 
fofie  pieno  d’  unguenti  aromatici  . 
La  S.  Chiefa  nledefima  c iufegna  , 
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che  non  fempre  1*  incortnàon  « : 

fanti  ti  indialo,  ve?jepdflfi,  «W 
fc  fiate  i Corpi  de  Santi  da  Dio  più 

favoriti,  le  cui  Anime  con  piu 
blime  grado  di  gloria  lo 
colafsu  in  Cielo,  fono  qui  andati  in 
polvere . Tale , per  dirne  alcuno  * 
molti , fu  quello  del  glofiofo  Anto, 
nio  di  Padova  , la  cu.  lingua  fola 
fi  conferva  prodigiofa mente  intera  . 

Tanto  dir  fi  pupte  di  S-  Gaetano  > 
c d’altri  fenza  numero. 

Egli  è bensì  il  volgo  ignorante  , 
che  a capo  fventato  corre  a pro- 
nunziare prodigiofp  ciò  , che  non 
trafeende  fovente  le  leggi  della  na- 
tura , e che  quando  alcun  Corpo 
incorrotto  fi  truova  , .pubblica  da 
per  tutto  un  nuovo  Santo . E avve- 
gnachè  il  popolo  degl’  ignoranti  fia 
grand  iflìrho  » e fi  tiri  bene  fpeffo 
dietro  una  gran  mano  di  quegli  , 
che  nelle  naturali  produzioni  mez- 
zamente , c fotto  la  mediocrità 
intendono,  ne  fegue  che  fe , Coperti 
fimiglianti  Corpi,  non  fi  raffrenate 

col  riporli  futyto  non  c*>e  la  cur!°“ 
iìtà  ( lanciatemelo  dire)  la  deyoziq- 
ne , ipeqpaipcignq  le  Donne  fe  non 
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altro,  ficcome  Ferdinando  del  Mi* 
gliore  ('nella  Firenze  illuftrata)dice, 
a trarfi  la , carati*  di  tafea  per  toccar- 
li* In  coca!  guifa  fi  vede  avere  e- 
ziandio  errato  gli  antichi  nofiri  , 
poiché  fi  legge  in  Franco  Sacchetti 
(nov.  H7*):  -Pttlf  altra  parte  diremo^ 
un  Corpo  morto , che  non  fi  con fuma , 
effere  Santo  ; e fegne  tanto  quefia  ido- 
latria , che  s*  abbandonano  i veri  per 
quefii  tali  . La  qual  cola  io  non  a- 
vrei  agevolmente  creduta  agii  Stori- 
ci,  quando  non  ne  folli  fiato  tefti- 
monio  di  veduta  io  fteffo  nel  trova- 
mento  campalmente  ora  fatto  del  ca- 
davere intaminato  di  Lorenzo  Sal- 
viati  Marchefe  di  Giuliano.  Aggiu* 
gnefi  pofeia  per  dare  agli  errori  la 
fu  a cagione  , che  coloro  icui  corpi 
illefi  furono  difeoperti , fono  fiati  fo- 
vente  perfonc  di  buona,  e fobri a vi- 
ta, la  cui  fobrietà  ficcome  è facile  » 
perfuaderfi  effere  producitrice  in  quei 
corpi  di  integrità,  e d’incorruzionej 
così  fa  credere  agli  finiti  effere  quel- 
le perfone  venerabili  e fante  . Ve- 
draflì  in  appretto  quefta  aggiuftatcz- 
za  di  vita. dagli  elemplr,  che  io  an- 
drò riportando  come  la  penna  getta, 
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fcnza  oflervarc  ordine  alcuno  ne 
tempi,  od  in  altro  , nulla  curando 
di  apparire  lfìorico,  ove  mi  fon  ferì 
vito  dell’ Moria  puramente  a mio 
vopo,  eflfendomi  folamence  póllo  in 
cuore  di  dilìngannare  colla  ragione 
alla  mano  alcune  menti  da  fanciul- 
lefche  opinioni  occupate . 

Nè  qui  voglio  per  ultimo  lafciar 
di  notare  un  altro  antico  inganno  , 
per  lo  quale  i noftri  vecchi  diceva- 
no, i Cadaveri  di  chi  morivi*  feo- 
municato  fìarlì  mai  fempre  interi  / 
cofa  che  lì  ritrae  frali*  altre  dalle 
' parole  di  Franco  Sacchetti  nella  no- 

vella fuddecta  non  meno,  che  nella  1 
Lettera,  ch’egli  {lefiò  indirizzò  a Ja- 
copo di  Conte  da  Perugia  , feguito 
pofeia  il  Sacchetti  in  quello  da  altri 
Scrittori  . E ciò  forfè  dicevano  gli 
antichi  per  efprimerè  Tonore  , che 
dee  dare  alla  memoria  de’  Cattolici 
la  morte  infelice  degli  fcomunicati  y 
coll’orrido  fcmbiantc  de’ cadaveri  non 
disfatti,  uè  occultaci , qaali  fon  quegli 
non  confunci.  Quindi  pafsò  ironica- 
mente in  proverbio  predo  A rifìofanè' 
yapt'stg  dc<r7rep  ysupc;  , cioè  a dire 
Hello  e leggiadro  guanto  un  Cadavere  . 
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HE  l’Iftoria  poi  fi  a luce  di  ve- 
li ri  tà  , Tenti  mento  ‘fu  del  gran- 
de Oratore  Romano  ; perlochè  io 
feguendo  di  mira  il  mio  feopo  , ri- 
corderò quei  pòchi  avvenimenti,  clie 
per  lo  prefente  argomento  ho  nota- 
ti . E prima  fe  far  ci  dobbiamo  da 
lungi,  porre  fi  puote  ih  campo  un’ 
intera  Famiglia  in  tempo  lontania- 
mo dal  noftro  trovata  incorrotta  . 
Ciò  fono  i nove  figliuoli  d’ Ercole 
difeoperti  lunga  ftagionc  fa  in  Sàr- 
digna  ',  rammentati  da  Arinotele 
(Phyficor.  lib.  4.  cap.  iz.  ) da  Simpli- 
cio, che  diffulàmente  ne  favella  , e 
finalmente  dallo  ^Spanémio  fopra  1* 
Inno  di  Callimaco  in-  Delum  pag. 

537-  - . " " • •.  ' 
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N A ira  fi  ‘da  due  Scrittóri  gr,a-! 

Vidimi , c di  fede  meritevoli, 
Plutarco  , e Quinto  Ctirzió,”  che  ap- 
pretto la  morte  del  grande  Aleffan- 
droa.  jn  quel  tratto  di  giorni  , che  i 

fuoi 
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fuoi  principali  Ufiziali  dctterfi  per 
ambizione  di  regnate  P 1*  uno  coll1 
altro  contendendo  il  primato  , il 
Corpo  di  quel  Monarca  dalla  putre- 
dine illefo  , inumato  fi  conferve»  , 
quantunque  la  ftagione  affai  fervi- 
da, ed  il  clima  caldiflìmo  qual  nel-* 
la  Mefopotamia  fi  prova,  lo  dovef- 
fero  di  buona  ragione  aver  guadato . 

- ' ..  i 

t C A PIT0LO  IV. 

L’Anno  del  Signore  iof.f.  in  un 
antico  Avello  non  lungi  da  Ro- 
ma trovoflì  il  Corpo  di  Pallante  fi- 
glio d’ Evandro  uccifo  già  dà  Tur- 
no, di  si  alta  datura  , chefe  fi  cre- 
de a Tommafo  Malvendamcl  lib.  7-d* 
Anticriftocap.  i^^^orpaffava  l’altez- 
za delle  mura  d’ allora  di  Roma  . 
Aveva  queftq  una  molto  grande  fe- 
rita nelpetio  j ma  quello  che  fa 
al  cafo  no^ro  , ave  a fembianza  d’ 
effere  fpiratq  lo  deffo  dì,  in  cui  fu 
trovato  . Veggafi  Teofilo  Raynaud 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tom. 
i $.  delle  opere  fue  . 
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CAPITOLO  V. 

DAIl’Epiftolc  di  Eraclio,  ed  in 
ifpezie  da  una  , che  quefti 
fende  a Sofocle  confidentiflìmo  fuo , 
fi  viene  chiaramente  in  cognizione, 
edere  dato  da  lui  dedo  trovato  in- 
tero, ed  incorrotto  il  cadavere  deli» 
famofa  Regina  Cleopatra»  e ciò  do- 
po lo  fpazio  non  tenue  di  ce^vqnaeia 
Olimpiadi  dalla  fu,a  morte. 

CAPITOLO  VI. 

FA  ricordanza  Paufama  (nellifr. 

y.  pag.  428.  dell’  edizione  di, 
Lidia  del  1696.)  che  in  un  tal  Tem- 
pio Gentilesco  fu  per  amichidimQ 
tempo  trovato  intero  un  Cadavere 
di  perfona  morta  di  ferite , e di  gra- 
ve armadura  veditq*  Fu  edo  racca- 
pezzato ivi  tra  un  palco,  e una  fof- 
fitta  , ricoveratoli,  e nafeofofi  per 
avventura  in  qualche  fatto  d’arme 
ferito*,  cd  ivi  pure  aggravatoli  mag- 
giormente, era  venuto  a mancar  di 
vita.  L quello  che  più  maxaviglio- 
lo  parve  a Paufuma  medefimo  , ia 

tan- 
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tanto  tempo  nè  i caldi  delibate  , 
nè  i freddi  dell*  inverno,  in  un  luo- 
go ove  gli  uni  , e gli  altri  ben  11 
fanno  fentire,  non  aveano  al  Cada- 
vere apportato  nocumento  niuno. 

f . ' ■ . 

CAPITOLO  VII. 

PER  alTerto  di  Fortunio  Liceto  , 
Scrittore  veritiero,  ed  accura- 
to nel  rinvenire  e pubblicare  le  più 
occulte  e recondite  antichità  , ab- 
biamo qualmente  a ’ giorni  Tuoi  tro- 
volfi  in  Roma  nella  via  Appia  il 
Corpo  di  Tullietta,  figlia  , c deli- 
zie di  Marco  Tullio,  celebre  altresì 
per  la  memoria  , che  ne  lafciò  il 
Padre  j il  qual  Corpo  erafi  intami- 
nato  , avente  le  chiome  , fecondo 
che  altri  foggi unfe  , prelTo  che  at- 
taccate alle  tempie,  e come  in  una 
bella  rete  d’oro  raccolte.  Ciò  fu  nel 
Pontificato  di  Sifto  Quarto,  che  va- 
le a inferire  mille  cinquecento  anni, 
c più  dipoi  ch’ella  fu  morta».  Gab- 
briello  Zerbo  da  Giufeppe  Lanzoni 
uomo  chiarifsimo  riferito  , afferma 
averlo  come  tale  non  meno  toccato, 
che  oflervato  j e non  avendo  cono- 

fciu- 
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fciuta  putredine  di  forte  alcum . Di 
ciò  più  e più  altri  Scrittori  ne  fan- 
no menzione  de’  quali  Aleffandro 
ab  Aleffandro  può,  fecondo  me,  c£ 
fere  per  chi  né  aveffe  maggior  cu- 
riofità  , afufficenza. 


CAPITOLO  Vili. 


Dì  due  altri  Cadaveri  in  carne, 
olcra  quello  di  Tullietta  , fi 
fa  a narrare  il  Liceto  fcoper.ti  edere 
fiati  in  Roma  , l’uno  de’  quali  di 
Giulia  Prifca  Seconda,  di  cui  Domi- 
zio , e Stazio  favellano  f e l’altro  di' 
femmina  a’  tempi  del  Liceto  ancora 
ignota  . Raffaello  Volterrano  di  una 
di  quelle  tre,  qualunque  ella  Ha  , 
ragiona,  dicendo  : Noi  , noi  fiejji 
buon  tefiimonj  fiamo  dell  ejfere  fiatai 
fcavando , trovata  uria  Donna  negli 
divelli  Albani , pochi  anni  fono  , la 
quale  fipolta  era  ivi  di  / opra  mille 
treccili ’ anni , nella  guifa  che  abbiamo 
potato  riconofcere  dalle  vefiige  della  f uà 
Tomba  '.  Era  cortei  intera  delle,  fue 
membra  , quanto  che  ella  fpffe  di  un-,1 
tuòfa  mifiura  y còme ùiijguento,  rico- 
pejcà.  * 
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CAPITOLO  IX. 

• . *■*  ' *.  ' i • ' 

IN  Roma  altresì  nella  Via  Appia 
racconta  il  noftro  Signor  Dottore 
Anton  Francefco  Gori,  uomo  tanto 
alle  antichità  Greche,  e Latine  de- 
dito , quanto  ne  fanno  fede  le  fue 
erudite  opere  , che  tùtt* ora  per  lo 
pubblico  giovamento  indefelTa mente 
dà  alla  luce,  due  Cadaveri  vennero 
nonlia  molto  raccapezzati . Così  nar- 
ra egli  laddove  ci  deferive  Columbi 
r tuffi  Ubertorunty  & Sur  v or  um  Livi  a 
j&ugujl*. , dr  Cafarum  Roma  deictlum 
anno  iji$.  In  un  fepolcro  di  mar- 
mo adunque  dalla  parte  fuperiore 
coperto  di  ynà  Tavola  pur  di  mar- 
mo , qualmente  egli  nota  alla  pag.  S* 
della  Defcriziqne  di  cotal  Colomba» 
rio,  ftavanh  due  Cadaveri  di  defun- 
ti, l'un  de’  quali  adorno  era  di  ric- 
ca velie  temuta  a oro  . Erano  anco- 
ra alcuni  monimenti , e cofe  di  pre- 
gio , lavoro  di  valenti  Artefici  , e 
bravi  : cofe  per  altro  fohte  a porli 
ne’  Sepolcri  de’  Gentili,  per  fare, 
diciam  così,  onore  a’  morti.  Di  chi 
poi  eglino  foflcro  non  lì  fa  fino  a qui . 

C A- 
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CAPITO!. O X. 

S .Gxcgorio  Turane  fé  «ci  cap.  3 f.' 

. della  gloria  de’ Con fe (Tori,  fi  i a- 
traduce  3 riferire  qual  cacate  in  una 
tal  Basica  dedicata  a S.  Veneranda 
lì  feoperfe  il  Corpo  di  una  certa  fan- 
ciulla, P.ou  altrimenti 'che  fe  e’fof- 
fe  flato  d’ allora  allora  pacato  da 
quella  vita  9 talcjrè  avrefti  detto  eh  c’ 
dorrà iife  , plutjpftp  che  edera,  inani- 
«3W-.  J ; . 

CAPITOLO  XI.  ' ' 

IL  41  rjf  dì  Giugno  u4 
Territorio  d\  Cbiufi,  dalla  pt-k 
t£  ppp  più  di  lungi  4’uo  migflp* 
Bella  Contrada  appellata  di  Grigoa.- 
no,  o per  parlare  con  più  fpezialiti 
nel  Podere  del  Fioravanti  Sozzi , una 
ftanza  fo.t.terranea  fu  djfcoperta,  la 
cui  porta  chiù  fa  era  da  quattro  te- 
gole ^abilmente  CPU  tegnentiflima 
e dura  calcina  conneflfe  >,  epa  per  di: 
fupri  ua  coltello  dibronzq  , ed  un 
ordigno  di  bronzo  pure  npn  dilli olir 
le  alle  molle  dei  Barbieri  . Era  dea* 

tro 


3j6  Della  Incorruzione 
tro  la  ftanza  mcdcfima  una  Carta 
fepolcrale  di  pietra  , palmi  nove  lun-  - 
ga , col  fuo  coperchio  , fovra  *1  qua- 
le una-  patena  quant’è  una  patena 
da  Calice,  di  color  brunito,  di  ma- 
teria all*  argento  fomigliante  . Sco- 
perchiata , dirò  cosi,  la  Cada,  fuvvi 
ortervato  dentro  un  Cadavere  , chè 
in  vece  di'cmpirla,  rilafciava  dappiè 
il  voto  di  più  di  due  palmi  , c lem- 
brava di  Donna  elTere  anziché  d’uo- 
mo , non  tanto  al  volto  , ed  al  te- 
fchio  di  un  gruppo  di  capelli  corre- 
dato , quanto  al  panneggiamento  del- 
la verte  , che:  raccolta  fi  piegava  in 
parte  lotto  il  braccio,  e la  mano  lì-, 
nirtra.  Era  nel  dito  annulare  di  et- 
fa  un  cerchietto  di  finiflimo  oro  , 
grorto  quanto  uno  fpillonc  di  prima 
grandezza  *,  prelTo  le  dita  erànvi  tre 
earaffine  a guifa  di  pere,  contenenti 
un, a materia,  qualunque  ella  forte  , 
congelata  c ràpprcfa  . Scoperto  di 
poco  il  Cadavere,  li  rifoìvette tutto 
quanto  in  polvere.  Ortervata  fu  ben 
bene  la  ftanza  , e parve  che  con  al- 
tre limili  averte  comunicazione  , la 
qual  cofa  in  fatti  troyoflì  pòfcia  el- 
fer  vera  . Simile  racconto  , fe  non 

che 
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che  piu  diffufo  , 1* abbiamo  da  Dar- 
tolommeo  Macchioni  , laddove  egli 
parla  di  fìiniglt?voli  antichità  nella 
Defezione  della  Famiglia  Cilnea 
pag.  189.  ! 

CAPITOLO  XII. 

' . i ■* 

IO:  Boccaccio,  il  cui  dome  ce-' 
vJ  lebcrrimo  ferve  di  grande  Elo- 
gio a fe  Beffo,  fa  memoria  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei  cap.  68.  corne  a 
tempo  fuo  fu  trovato  un  Cadavere 
umano  incontaminato  , di  maravi- 
gliofa  altezza;  il  quale  al  primo  ef- 
ler  toccato  andò  tutto  in  cenere, 
alla  guifa  del  Cadavere  precedente- 
mente dgfcrittp. 

* •• 

CAPITOLO  XIII. 

. • • *■*  1 

SOno  venti  anni  pattati  da  che  nel 
Campo  Santo  della  città  di  Pifa 
trovolfi  parimente  in  carne  un  Corpo 
morto.  Era  quello  in  un  attaivetu- 
fto  Avello,  che  tuttora  porta  mcifo: 

SEP.  CINI  BONOSTIS. 

Bene  è vero,  che  non  badando  ogni 
diligenza  fatta  da  un  Cavalier  Fio,- 

' reu- 


DcìU  Incorninone 
rcntino , a cui  io  fono  perciò  ttìolto 
tenuto , non  è dato  pouibile  inveiy- 
gare  di  chi  mai  il  Cadavere  loifó 
Rato . 

capitolo  XIV. 

L'Annojtfof.  che  fu  ilprimo4el 
Pontificato  dì  Paolo  V.  z* 
d*  Ottobre  fu  feoperto  in  Roma  il 
Corpo  di  Bonifazio  Vili,  treccntodutf 
anni  appunto  ( facendo  ragioiie  tino 
a un  giorno  ) dopo  la  fua  motte  , 
Èra  elfo  prefervato dalla  corruzione, 
con  tutte  le  membra  fue  maravigliò- 
famente  intere  , fe  non  clic  il  nafo, 
e le  labbra  fi  vedeano  guadi  . Avea 
indotto  tutte  le  fue  Sacre  Pontifizie 
vedi  cosi  ben  confervate  , che  tra 
l’una  cofa',  e 1*  altra  fu  materia  di 
alto  ftupore,  e di  gran  co  fe  dire  in 
Roma  al  numetofo  popolo  , che  in- 
tervenne a vederlo  . £ a fcopcrta  ac- 
cadde per  )a  demolizione,  clic  allor 
fi  fece  della  pridina  Bafilica  di  San 
Pietro  per  ridurla  ad  una  più  maedo- 
fa  , e più  moderna  \ dovendovi!!  tras- 
ferire  fiotta  di  lui,  come  degli  altri 
pontefici  , Se  ne  fè  in  Roma  pub- 
bli- 
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Wic0  inftrurtvento*  il  quale  defcrittò 
^ viene  dal  Raynaldo  all’ anno  13©$,. 
j B cón  ciò  refta  del  tutto 

(mentita  e annullata  quella  can- 
tafavola, che  invai  fé  nelle  menti  de* 
ì (empiici,  Che  Jk>nifazió,  infelicemen- 
te rodendoli  per  grave  Aizza  le  lab- 
I bra , morire  . Cosi  il  Pagi  Breviar, 
gcftor.  Poncif.  Romanorum  Tom.  3* 

capitolo  XV. 

Ella  Certofa  di’-  Venezia  litro- 

va  in  una  Gaffa  feope*fc*  fa* 
P**  terra  incorrótto-  il  Corpo  del  cc* 
lebre  Agoftino  Barbarigo,  che  cflfen- 
d<o  Proved-itor  generale  dell’ Armata 
Veneta;  nella-  battaglia  famoli  def 
Curzolari  fanno  157*.  ferito-  nell* 
occhio  manco  da  faet*a  nemica  , fé 
ne  morì  valorofa mente  combatten- 
do , com  aver  la  forte  da  lai  &fpi^ 
ra>ea  di  non-  chiudere  totalmente  1* 
vita  prima  che  egli  averte  la1  nove!* 
la  della- gran  vittori!*}  di  che  alzan- 
do le  mani  al  Cielo  * * pio  Ottimo 
Maffi  aio-  rendè  il  meglio  che  e*  po-*. 
tette,  le  dovute  grazie.  Ih  erto  Ca- 
davere lì  liórge  pur  oggi*  il1  fegnó 
' ' cUl- 
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della  ferita  * Ili  Sanfovino  ne;  fa  la 
relazione  , ed  altresì  ne  favella  An- 
drea Morofini  neljLilj-  XI,  della  lua 
lfìoria  . Finalmente  Girolamo  Bardi 
Fiorentino  nella  dichiarazione,  delle 
Borie  de’  quadri  delle  Sale  di  Vene- 
zia . Ed  anco  Jacopo  Schrenckio  a 
Mozìngén  ne*  ritratti  . . 

CAPITOLO  XVI. 

i _ . : 1 ! *.  ) 

NEUa  Certofa  noftra  ancora  gia- 
ce in  carne  il  Corpo  di.Nt'co- 
la  Acciaiuolt  gran  Sinjfcalto  del 
gno  di  Napoli,  edificatore  j,e  dota- 
tore della  medefima  Certofa,  la  cui 
morte  felice  autenticata  viene  co- 
me è noto  , da  una  rivelazione  di 
5.  Brigida T,  che  in  quel  tempo  vi- 
vea  . Nè  fa  nulla  d*  oliacelo  al  no- 
fìro  aderto  il  leggerfi  in  Filippo  Vil- 
lani , che  ne  lafciò  fcritto  un  picco- 
lo Elogio,  le  appretto  formali  paro- 
le : Mori  a JVtpol/tl<!  cui  ceneri  fu- 

rono portate  apprejja  Fire  »z.e-  -a  due 
miglia  nel  Moriafiero  della  Certofa } 
impercocchè  cralafciando  , che  cene- 
ri in  quel  luogo  vogliono  cadavere, 
£on  alquanto  diverfa  frafe  ne  favel- 
“■  J la 
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la  Matteo  Palmieri  Scrittore  veri- 
tiero quanto  chi  che  forte  mai  , di- 
cendo di  Niccola  nella  vita  di  lui  ; 
Morì  in  Napoli  agli  8.  di  Novembre 
i36T’  eJ[endo  di  età  d'anni  51.  c tre. 
Il  ftto  corpo  fu  imbalj amato  , e f econ - 
do  che  egli  mede/imo  aveva  ordinato  , 
portato  a Firenze , e quivi  in  un  fe - 
poterò  di  marmo  nella  Certofa  di  Fi- 
renze detta  di  [opra  , vicino  all'Al- 
tare dì  S.  Tobbia  onorevolìffimamentc 
fotterrato  .Oltredicchè  io  fo  per  cofa 
cerca  da  due  perlone  degniflime  che 
fi  dia  loro  fede,  averlo  elleno  amen- 
due  non  ha  molti  meli  in  diverfa  ri- 
cercata occafione  veduto  trovarli  in 
carne.  Anziché  efìfendo  per  avventu- 
ra nel  riporlo  in  Cafla,  riufeita  que- 
fta  fcarfa  per  la  lunghezza,  e mi  fe- 
ra , fe  ella  non  fu  anzi  fatta  in  tal 
guifa  penfatamente  a riflerto  di  traf- 
portarlo  più  agevolmente  per  sì  lun- 
go tratto  di  paefe  , egli  fi  fta  den- 
tro in  tal  politura,  che  le  ginocchia 
fi  veggiono  alquanto  rannicchiate,  e 
rattratte,  , ' 
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CAPITOLO  X VIL 

FAma  è,  che  il  Corpo  di  Criflo^ 
fano  Landino , celebre  Efpofito- 
re  del  noftro  Dante  , ed  Umani  fi  a 
famofo  , fi  ftia  fin  oggi  incorrotto  * 
Io  addurrò  non  pure  come  Scrittore  , 
ma  qual  teftimoniq  oculare  il  Padre 
Giulio  Negri  della  Compagnia  di 
, Gesù  , laddove  negli  Scrittori  Fio- 
rentini ragiona  di  lui  , che  fu  una 
di  eflì.  Dice  adunque  il  Negri,  che 
non  fi  fa  Tanno  preci  fo  di  fu  a mor-; 
te.  Certamente , fegue  pofcia  , fu  fe- 
polto  il  {ho  Cadavere  nella  Chiefa  Prio - 
rate  del  Borgo  detto  alla  Collina  , tra 
^ Firenze,  e Cam  al  doli  3 fenz.a  alcuna 
memoria  £ che  però  non  può  afferirfì 
fuor  de  confini  del  probabile  , efiere  it 
fuo  Cadavere  , che  fulla  fine  del  Seco- 
lo decimofettimo  io  fi  e fio  vidi  con  Mon- 
fignor  Tommafo  Fi  doni  degni  fimo.  Pre- 
lato , e allora  Nunzio  della  S.  Sede 
prefio  la  Corte  Reale  di  Firenze,  col- 
locato illefo  y e tutto  intiero  in  una  Caf- 
fa  di  legno  aperta  » a fianco  dell ' Ai- 
tar Maggiore  dalla  parte  dell'  Evan- 
gelio , potendofi  però  dubitare  , come 

da 
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da  molti  fi  dubita , fe  fi  a il  fuo . Ma  i 
fia  di  chi  vuole  , non  fi  pone  in  dub- 
bio , che  un  Cadavere  incorrotto  in 
quella  Chiefa  vi  fia  , avendone  io 
riprova  certiffima  da  un  noftro  Cit- 
tadino , che  non  ha  guari  l’ha  ve- 
duto j e che  di  Criftofano  Landini 
fia  quel  cadavere  incorrotto  , il  di- 
moftra  anche  aflolutamente  Filippo 
Baldinucci  nel  Decennale  IV.  delSe^- 
colo  II.  dal  1330.  al  1 340.  delle  No. 
tizie  de’  Profeffori  del  Difegno  pag.4*. 
così  dicendo  : Prato  vecchio  &c.  fe - 
liciffimo  per  ejferne  ufcita  la  Caja  del 
dotti/ftmo  uomo  Criftofano  Landini  y il 
di  cui  Corpo  confervaft  al  Borgo  alla 
Collina  y non  molto  lungi  da  ejfo  Ca - 
ftello  per  lo  [pazzia  di  circa  300.  anni 
incorrotto  y e moftraft  per  maraviglia  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Eli’  Iftorie  della  Compagnia  di 
Gesù  (pag.  f nu.  io*. ) fi  nar- 
ra qualmente  incominciando  a rovi- 
nare alcune  muraglie  del  Collegio 
Pafcuarenfc,  mentre  fi  andavano  fa- 
cendo nuove  fondamenta,  fcoperfefi 
un  Cadavare  di  donna  totalmente 

Q 1 in 
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intero  ed  incorrotto  . E quello  che 
inerita  una  particolar  rifleflione , in 
mezzo  ad  altri  inceneriti , e anilina- 
mente  disfatti, 

CAPITOLO  XIX. 

UN  Cadavere  fi  trovo  in  Carpen- 
trailo  l’anno  del  Signore  164*. 
così  bene  in  clfere  , che  nulla  più  . 
L’avvenimento  lo  riferifce  tra  più 
altri,  che  ne  racconta.  Teofilo  Ray- 
nauld  della  Compagnia  di  Gesù  , af- 
ferendo  avere  infino  intatti  i peli, 
ovunque  fi  Hanno, 

CAPITOLO  XX- 

Girolamo  Cardano  uomo  notia- 
mo per  le  fue  opere , raccon- 
ta quel  che  a lui  accadde  intorno  al 
Corpo  di  fuo  Padre  . Dice  pertanto 
nel  lib.  8.  cap.  40.  del  fuo  libro  de 
%erum  varietale  , che  avendo  fatto 
rimuovere  dall’ Avello,  che  rinchiu- 
deva il  Corpo  di  lui,  una  pietra  , a 
cagione  di  apporvi  l’ intenzione  fc- 
polcrale,  il  vide  incorrotto,  a rifer- 
va folo  del  nate,  e degli  occhi,  che 

dis- 
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disfatti , e confanti  non  vi  erano  al- 
trimenti ; e ciò  accadde  Aventi  anni 
dopo  che  era  fiato  ivi  fepolto. 

CAPITOLO  XXI. 

IN  Aix  Otta  Archicpifcopafa,  c 
Metropoli,  e Sede  del  Parlamen- 
to della  Provenza,  nel  Coro  del  Mo- 
naftero  di  San  Bartolommeo  fi  vede 
un  Cadavere  illclo  . Bene  è vero 
che  e’  non  fi  può  fapere  di  chi  egli 
fi  folle  mai  , ancorché  la  plebe  del 
luogo,  la  qu^le  di  ordinario  quanto 
meno  di  cognizione  ha  , tanto  più 
vuol  difcorrcrjc,  lo  vada  reputando, 
e battezzandolo  per  lo  Corpo  di  Car- 
lo Magno  j ta  qual  cofa  quanto  ben 
fondata  elfa  fia,  ognuno  che  ha  fior 
di  fenn^ il  può  decidere. 

CAPITOLO  XXII. 

UNO  di  sì  fatti  avvenimenti  la- 
fciò  feritto  Giovacchino  Came- 
rario (in  Memorab.  Medie,  cent.  j. 
$.47.)  e lo  ritraile  dal  Parco.  Nar- 
ra adunque  come  il  Cadavere  di  un 
cert’uomo  fatto  dalla  Giuftizia  mo» 

Q 3 rire 
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rire  di  forca  fi  mantenne  fano  , cd 
intatto  fopra  a cinque  luftri , e quel 
che  vieppiù  maravigliofo  apparve, 
ritenne  la  barba,  e i capelli  ; e T un- 
ghie pofcia  in  cotal  tempo  flategli 
tagliate  , gli  crebbero  fino  alla  lun- 
ghezza di  prima  . Cofa,  a dirvero, 
che  fa  conoicere , ficcome  nota  il  Ro- 
mano Oratore  , che  nulla  arte  vi 
ha,  che  diali  il  vanto  d’imitare  di- 
rittamente e perfettamente  la  natu- 
ra, mentre  fimiglianti  effetti  non  è 
balfamo  alcuno  che  gli  produca. 

CAPITOLO  XXIII. 

L’Anno  162.3.  in  San  Jacopo  de’ 
Padri  Domenicani  della  Città 
di  S.  Miniato  al  Tcdcfco  fu  feoper- 
to  effervi  un  Corpo  incorrotto  di  un 
tale  di  profeflìone  magnano  . Se  ne 
trova  la  memoria  prefa  da’medefi- 
mi  Padri , che  fletterò  gran  tempo  in 
dubbio  di  chi  egli  fi  foffe,  avvegna- 
diochè  nella  parete  preffo  a dóve, 
f onorato  Cadavero  è fepo/to  , legge  fi- 
fero  quelli  verfi. 
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Or  dirti  s exemplarjacet  hic  pine  il  le 
Joannes 

Scriptura  Interpres  cUrus  , & 
eximius , 

Religio  vignit  , viguit  qua  parte 
fatentur 

' Magna  pii  laudes  tot  monumen- 
ta viri  j , : * 

Qua  patet  occafus  vidit , qua  fui- 
get  JHydafpes , 

Excel/i  quarens  figna  relitta  Dei 
Defejfos  tandem  patria  fi  reddidit 
artut 

Veniffe  ut  tredant  ad  fttpcros 
animam . - 

> Dibattendo  buona  pezza  i Padri  in- 
fra loro,  fe  veramente  per  cotal Ca- 
davere trovato  in  Carne  > fiata  forte 
incifa  la  fopraddetta  infcrizione,  ov- 
vero per  altri  , tinvennefi  in  un  li- 
bro manoteritto  di  quel  Convento 
x^mpilato  da  Baftiano  Viviani  di 
Samminiato  fotto  li  io.  di  Gennajo 
1^13.  potere  erter  quello  il  Corpo 
di  un  certo  Pagnino  magnano , mor- 
to in  concetto  di  buona  vita  > e di 
coftumi  efemplari  Panno  130^.  Per- 
laqualcofa  il  P.  Priore  , e gli  altri 
Religiofi  inerendo  ai  Decreti  Pontifi- 
ci 4 cj 
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cj  fu  tal  materia , conciollìachè  egli 
comandino  non  tenerli  fovra  terra  i 
corpi  de’  morti,  procurarono  di  far- 
lo rifotterrare  a’  n.  di  Ottobre  \ Cx-j* 

CAPITOLO  XXIV. 

N EL  Campo  Santo  di  Pila  di 
, fópra  mentovato,  nel  tramuta- 
re da  luogo  a luogo  uno  di  que* 
Cafoni  non  fono  molti  anni  , che 
un  Cadavere  incontaminato  vi  fu 
fcoperto  . Era  il  Cafone  pieno  d’of- 
fa umane,  e fopra  di  efo  un  corpo 
talmente  grande , che  per  la  lunghez- 
za non  vi  capiva  ; laonde  era  flato 
collocato  col  capo  da  una  parte  ri- 
volto fulla  fpalla.  Veftito  era  d’abi- 
to alla  fpagnuola  ; fproni  aveva  ai 
piedi,  e pugnaletto  accanto.  L'abi- 
to per  l’antichità  lacero  , e intanto 
confidente,  inquanto  non  folte  gran 
fatto  maneggiato,  nel  qual  cafo  ve- 
niva a pezzi.  E cofa  notabile  appar- 
ve a chi  il  vide  , c me  ne  diè  con- 
tezza, ch’egli  avea  le  parti  genitali 
interiflìme;  in  contrafogno  di  cheli 
fov viene  , che  alcune  Dame  accorfe 
ad  appagare  la  curiofìtà  nella  villa 
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del  Cadavere  , nel  vedere  fcoprire 
ciò , che  la  modeftia  vuole  occulto,, 
fuggirono. 

CAPITOLO  XXV. 

t 

PReflb  alla  Città  di  Prato  è uh 
Convento  podeduto  già  da’  Mi- 
nori Odervanti  di  S.  Francelco , appel- 
lato il  Palco  , ove  giacciono  le  oda 
venerabili  di  un  Servo  di  Dio  , dei 
quale  tuttora  lì  tratta  la caufa del- 
la Beatificazione  . Or  predo  al  fe- 
polcro,  che  racchiude  la  benedetta 
Cada,  altra  Cada  fi  trova  di  perfo- 
ra non  cognita  a chi  incorrotta  po- 
co fa  la  vide  coll’ occafione  della  vi- 
sita del  fortunato  depofito  , e ben  può 
edere  di  un  altro  Religiolo  di  quel 
Convento. 

CAPITOLO  XXVL 

IN  Venzone  terra  dì  confine  tra 
lo  Stato  Veneto,  e l’ Imperiale, 
vi  ha  un  luogo  quali  lotterranco 
come  una  grotta  , entro  ’l  quale  vi 
faranno  fopra  venti  Cadaveri  incor- 
rotti , che  da  quei  Villani  fi  moftra- 

Q j no . 
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jio.  Scanno  in  piedi  attaccati  al  mu- 
ro , come  fé  fodero  vivi . 

CAPITOLO  XXVII. 

E*  Sepolto  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co di  Firenze , ficcome  ad  ogni 
Cittadino  è notiflìmo,  il  famofo  Let- 
terato Gio:  Pico  della  Mirandola , ap- 
pellato con  ragione  la  Fenice  degl* 
ingegni  , pattato  da  quella  vita  di 
età  di  foli  33.  anni  nel  14574.  E’que- 
fto  dalla  parte  di  Ponente  colf  ap- 
preso Infcrizione: 

IOANNES  IACET  HIC  MIR  AND  VLA  CI- 
TERÀ NORVNT 

ST  TACVS  ET  CANGES  FORS AN  ET 
ANTIPODES  . 

OBIIT  ANNO  SAt.MCCCCLXXXXIIII. 

. VIX.  ANN.  XXXIII. 

HIERONYMVS  BENIVENIVS  NE  DIS- 
IVNCTVS  POST  MORTEM  IOCVS  OSSA 
teneret  QVORVM  IN  VITA  ANIMOS 
CONIVNXIT  AMOR  HAC  HVMO  SVPPO- 
51 T A PONEND.  CVR. 

OBIIT  ANNO  MDXXXXII. 

VIXIT  LXXXIX. 

* 

Ma 
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Ma  quello  , che  fa  al  calo  noftro, 
lì  è , che^ffo  Cadavere  trentatrè  an- 
ni fono  erà  in  carne,  veduto  da  due 
degnilfimi  Padri  di  S.  Marco,  i qua- 
li afferifeono  ftarfi  veftito  di  bianco  , 
con  una  beretta  roffa  in  tefta,  eh’ è 
per  avventura  la  berretta  , che  a 
lui , quale  a Conte  fi  conveniva  . • 

CAPITOLO  XXVIII. 

P Affata  era  di  poco  la  metà  del 
fecolo  decimofefto,  quando  nel- 
la Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Leo  di 
Firenze  nel  demolirli  un’ Arca,  nella 
Cappella  che  fu  de*  Brunellefchi  -, 
a tenore  della  difpofizione  Pontifi- 
cia, e del  Concilio  di  Trento,  proi- 
bente il  tenerli  i Corpi  fovra’l  Aio- 
lo , fi  ritrovò  il  Cadavere  di  Silve- 
ftro  Brunellefchi  , difendente  (così 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore) 
dal  famofo  Setto  di  votai  Famiglia . 
Stavafi  colà  effo  da  1 jo.  anni  prima 
lepolto  , giufta  il  computo  che  nel 
trovarli  fu  fatto;  ed  era  intero  in- 
contaminato. Riferifce  un  tale  avve- 
nimento il  fovraccitato  Migliore  nel- 
la Firenze  illuftrata  car.  iyj. 

Q 6 CA- 
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CAPITOLO  XXIX. 

ALcrettanto  regibra  il  medefimo 
Scrittore  feguito  eflere  a’ gior- 
ni Tuoi , che  vale  a inferire  fulla  bel- 
la metà  del  fecolo  paffato  in  S.  Fran- 
cefilo a Monte  j imperciocché  ivi  ri- 
trovato fu  un  Corpo  interiffimo  , 
che  avea  infino  per  légno  di  fua  in- 
tegrità totale  (incredibile  a chi  noi 
vide  ) i peli  della  barba , e la  punta 
del  nafo  , la  quale  è folito  che  Ha 
delle  prime  parti  a contaminarli.  , 
co*  genitali  infino  fenza  punto  cala- 
re, ed  appaffirlt,  nel  modo  che  d’or- 
dinario avviene  . Soggiugne  l’I bori- 
co, non  eflere  non  per  tanto  diffici- 
le il  chiarirfene  col  vederlo  y badan- 
do ri  farli  colafsù  aprire  la  fepoltu- 
ra  de’  Borgherini  nella  lor  Cappella  f 
ove  baffi  a prima  giunta  bianco  e 
pulito  , con  uno  braccio  di  camicia 
indoflo  , dimodoché  fembra  paffato 
di  un  giorno  all*  altro  mondo  > quan- 
do per  un  rifcontro,  che  ne  fe  il  Mi- 
gliore beffo,  era  fopra  240.  anni  da 
che  gli  era  morto  . Nel  fuo  trova- 
mene, foggiugne  l’Iborico,  il  Po- 


de  Cadaveri,  yjj 
po/o  diceva  , che  effo  era  un  Corpo 
Santo  , e dal  dire  fi  farebbe  venuto  a 
cofa  maggiore , fe  prefio  non  fi f offe  da- 
to di  mano  a riporlo , raffrenando  par- 
ticolarmente le  donnìciuole  , che  ave- 
van  cominciato  già  a cavarfi  di  ta- 
fca  la  corona  per  toccarlo  . Di  cotal 
popolo  ignorante  dir  fi  poteva  adun- 
que , come  in  fimigliante  propofito 
di$c  un  leggiadro  fpirito  Tofcano , 
natio  di  Cortona: 

Beato  poi  colui  fi  reputava. 

Che  toccar  lo  potè  a j filmando  certo 
Che  s’ at  tace  affé  nel  toccar  la  v effe 
La  fantità  di  lui , come  lapefie. 

CAPITOLO  XXX. 

Siccome  è alcuna  fama,  che  nel- 
la Chiefa  accennata  di  S.  Fran- 
cesco a Monte  fianvi  più  e più  Ca- 
daveri incontaminati  per  cagione  del 
ludo  , così  ne  dà  un  certo  tal 
qual  rifeontro  Teflerne  fiati  ivi  di 
tempo  in  tempo  Scoperti  altri,  eccet- 
tuando il  riferito  pur  ora.  Io  ho  in* 
teSo  dalla  viva  voce  del  P.  F.  Ippolito 
da  Firenze  Minore  Ofifervante,perSo- 
na  di  ogni  fede  meritevoliflima,  qual* 

mente 
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mence  anni  fono,  nel  tempo  ch’egli 
era  Guardiano  di  quel  Convento, 
trovofli  nel  rifondare  quivi  non  fo 
qual  muraglia,  il  Cadavere  intatto 
di  un  certo  Antonio  da  Uzzano  pio 
e divoto  Uomo.  Ancor  quello  ritro- 
vali oggi  nella  Cappella  ivi  de’Bor- 
gherini , appellata  del  SantilIimoRo- 
fario , c mirali  dillefo  fovra  uno  fciu- 
gatojo  bianco  di  una  certa  trinqjina 
circondato*,  ed  è veftito  di  lana.  Ha 
la  pelle  full’oflfa  profciugara  , ed  i 
peli  delle  ciglia  ancora  interi . 

CAPITOLO  XXXI. 

NE  L Governo  parimente  di  que- 
llo degno  Religiofo  li  trovò  in 
San  Francefco  pure  , ancora  in  car- 
ne il  Corpo  di  una  tal  fanciulla 
per  nome  Caterina  . Era  elfo  del 
tutto  intero  con  velie  bianca  rico- 
perto , con  calze  Umilmente  bianche , 
e con  ghirlanda  di  rolc  , e di  fior 
Pecchi  in  tella . Così  per  notizia , di 
cui  mi  favorifce  il  Padre  ideilo. 


\ 
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CAPITOLO  XXXII. 

TEofìlo  Raynaud  della  Compa- 
gnia di  Gesù  era  i Cadaveri  , 
di  cui  egli  nel  tomo  decimo  terzo 
delle  opere  fue  dà  contezza  edere 
flati  trovati  illelì,  d’uno  ragiona  i 
che  eflendo  di  perfona  già  di  mole, 
anni  morta , e che  non  era  per  im- 
maginazione mutato  in  alcuna  par* 
tcj  quando  fu  toccato  , di  prelente 
in  polvere  fé  ne  andò . . 

: 

CAPITOLO  XXXIII. 

R Acconta  Giorgio  Valari  del  Ca- 
davere di 

Michel  pili  che  mortale  Alt- 
gel  divino  , 

di  Michelagnolo  Buonarroti  vecchio, 
io  dico,  a cui  quelli  eccellenti  tito- 
li attribuironfi  per  lo  fuo  valore  nel- 
le bell’  Arti , che  ei  fu  trovato  ven- 
ticinque giorni  dopo  la  morte  inte-' 
ro,  e fenza  alcuno  odore  cattivo  . 
Ecco  le  parole  precife  dell’ Iftorico  : 
Dove  egli  (parla  di  chi  fece  aprire 
la  fu  a cada)  e tutti  noi  prefenti  cre- 
de* 
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devamo  trovare  quel  corpo  già  putre- 
fatto e guaflo  \ perche  era  flato  mor- 
to giorni  e zi.  nella  c affai  lo  ve- 
demmo cosi  in  tutte  le  fue  parti  inte- 
ro , e [enz.a  alcuno  odore  cattivo , che 
flemmo  per  credere , che  più  lofio  fi 
ripofaffe  in  un  dolce  , e quietiffimo 
fonno . E oltreché  le  fattele  del  vi- 
fo  erano  come  appunto  quando  era  vi- 
vo , fuori  che  un  poco  il  colore  era 
come  di  morto  , non  aveva  niun  mem- 
bro , che  guaflo  fuffe , o moflrajfc  al- 
cuna fchifez.z*a  ; e la  tefla  , e le  gote 
a toccarle  erano  non  altrimenti  , che 
fe  di  poche  ore  innanzi  foffe  paffuto . 

CAPITOLO  XXXIV. 

IL  di  if.  di  Giugno  di  queft’an- 
no  1730.  reftaurandofi  la  Chic- 
ca Parrocchiale  di  S.  Criftofano  nel 
corfo  degli  Adimari,  oggi  Via  Cal- 
zaiuoli , trovai  a vedere  non  total- 
mente intero,  ma  pure  alquanto  in 
carne,  c-  riftccchito  il  corpicciuolo 
di  una  fanciullina  di  nafeita,  fepol- 
ta  in  quellar Chiefa  l’anno  1603., fi- 
gliuola di  Licinio  Serrati  da  Cafti- 
glion  Fiorentino  Cancelliere  del  Ma- 
gi- 


/ 
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giftrato  de’Configlieri  di  quella  cit- 
tà. Era  quello  di  lunghezza  mino- 
re di  un  braccio  Fiorentino , ed  avea  . 
la  fella  totalmente  disfatta  ; e fo- 
pra  la  picciola  calta  fi  leggeva: 


IN  HAG  CAPSVLA 
MORTVA  1ACET 
HERIPHiLES  INFANS 
FILIA  LlCINir  SERRATI  A CASTI- 
LIONE  FLORENTINO  CLARISSIMO- 
RVM  CONSILIARIORVM  REIPV- 
RLICAE  AC  CIVITAT1S  FLOREN- 
TI  SCANCELLAR»  FIDELIS  QUS 
VIX  TERTIVM  DECIMVM  A NA- 
TI VITA  TE  SVA  ATTINGENS  QVA- 
SI  AB  VTERO'AD  TVMVCVM 
TRANSLATA  IMMATVR A MORTE 
CONFECTA  EST  ANNO  MILLESI- 
MO SEXCENTESIMO  TERTIO  DIE 
VERO  VIGESIMA  SEXTA  MENSIS 
IANVARII . MOERENS  PATER  PO- 
NENDAM  CVRAVIT . 


CAPITOLO  XXXV. 


VEngo  per  ultimo  a favellare 
dello  fcuopritnento  non  ha 
gran  meli  fatto  qui  pure  in  Firenze 
del  Cadavere  di  Lorenzo  Salviati 
Marchefe  di  Giuliano,  il  quale  fco- 
primento  avvegnadiochè  fia,  fiato 

con 
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con  pubblicità  quanto  quello  d’altri 
mai,  atcefo  l\e(Tere  avvenuto  in  un 
Tempio  di  tanto  concorfo  , qual  fi 
è quello  di  S.  Croce  de’ Minori  Con- 
ventuali , diede  certamente  molto 
da  maravigliarli,  e non  meno  da  di- 
fcorrere  agl’idioti  , e fece  sì  , che 
una  fomma  cautela  fi  ufafie  in  te- 
nerlo occulto  per  lo  fpazio  del  tem- 
po , che  fi  dovette  necefiariamente 
impiegare  nel  condurre  a termine  il 
nuovo  depofito , ov*  elio  doveafi  chiu- 
dere. Le  novelle,  che  pubblicamen- 
te nc  andarono  fuori  co’ foglietti  de, 
7.  Gennajo  1729.  Incarnatione 
furono  di  quello  tenore  . Avendo 
quefii  Padri  di  S.  Croce  già  impetra- 
to dal  Signor  Duca  Salviati  la  prò - 
mifiìone  di  levare  un  Depofito  efìfien - 
te  nella  Cappella  della  loro  _ Chi ef a , 
dove  ammintfirano  la  fantifiima  Eu- 
carifiia  , hanno  trovato  il  cadavere 
del  fu  Signor  Lorenzo  , intero  come 
fé  di  poco  tempo  fojfe  fepolto  , e tanto 
il  Cadavere  , quanto  gli  abiti  all'ufo 
Spagnuolo , de  quali  è vefiito . E coi 
foglietto  della  fettimana  vegnente 
ne’  13.  di  detto  mefe  fu  fcritto:  La 
Reale  \Gran  Prìncipejfa  fi  porto  alla 

Chic* 
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Chiefa  de'  Padri  Minori  Conventuali 
di  S.  Croce , ove  nella  confaputa  Cap- 
pella volle  vedere  l' accennato  Cadave- 
re del  Sig.  Marchefe  Lorenzo  di  Ja- 
copo Salviati , fu  Padre  del  Duca  Ja- 
copo , ed  avendo  altresi  voluto  vedere 
/'inferitone  trovatali 3 fi  e faputo  con 
maggior  di  fintone  ejfer  morto  a 1 7. 
Luglio  160$.  in  età  d' anni  41.  dopo 
ejfer  e fiato  Governatore  di  Siena , e 
Jimbafciatore  per  quefia  Corte  a'gloriofi 
pontefici  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  , 
al  Rè  di  Spagna  , e alla  Repubblica 
di  Veneta , onde  farà  interrato  nell 
ìfieffo  luogo  y venendoli  fabbricato  altro 
; maefiofo  mau folto  più  dentro  alla  me- 
de firn  a muraglia  , di  quello  che  vi 
era  \ per  lafciar  libero  il  tranfito  de. 
concorrenti  in  detta  Cappella , che  van- 
no a fagramentarfì  . L’  Infcrizionc 
trovatati  era  rappreso: 

D.  O.  M. 

LAVRENTIVS  SALVI ATVS  MCOBr 
FILIVS  MARCHIO  IVLIANI  . POST 
MVLTAS  LEGATIONES  AD  SAN- 
CTISSIMVM  CLEMENT.  Vili.  AD 
PAVLVMV.  AD  PR^ESENTEM  RE- 
GINAM  HISPANIARVM  DVM  IA- 
NVAM  ATTIGIT  PROFECT V RAM 

AD 

% 
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AD  REGALES  NVPTIAS  IN  HISPA- 
NIAM  ET  AD  MARINVM  GRIMA- 
NVM  SERENISSIMVM  DVCEM  VE- 
NETORVM  OB  DIVERSA  NEGOCIA 
PRO  SERENISSIMO  FERDINANDO 
III.  MAGNO  DVCE  ETRVRIjE  AG 
IN  GVBERNIVM  SENARVM  NEC 
NON  PRO  SERENISSIMO  MAGNO 
UH.  DVCE  COSMO  IN  IISDEM  LE- 
GATIONIBVS  FERE  TOTO  VIT^E 
SV/ E TEMPORE  CONSVMPTO  AV- 
CTIS  QVAMPLVRIMVM  EIVS  MA- 
GNIS  DIVITIIS  ANNO  ALTATIS 
SVIE  XXXXI.  MENSIBVS  II.  DIE- 
BVS  AVTEM  XXII  ANIMAM  CREA- 
TORI REDDIDIT  MAGNA  TOTIVS 
POPVLI  FLORENTINI  PIETATE  OB 
INCLYTAS  AC  EXCELLENTES  EIVS 
VIRTVTES  M A X I M V M OVE  SVI 
SPLENDOREM  ANNO  SALVTIS 
MDCIX.  DIE  XVII.  1VLII  HORA 

xiiii,  florentia:  . 


Ma  perciocché  flnfcrizione  pòco 
efprime  di  quel  molto  , che  della 
perfona  di  quello  ragguardevole  Sog- 
getto era  da  ragionare,  non  farebbe 
difcaro  ai  Lettori,  che  io  eftraefi al- 
cuna notizia  dall’orazione,  che  del- 
le lodi  di  lui  fece  Francefco  Bocchi  , 
manofcritta  nella  famofa  Libreria 
Strozzi,  codice  6ij.  in  4.  Dall’al- 
tra parte  poi  qual  precedo  vi  è egli 

da 
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da  potermi  fcufare  dalla  taccia  da- 
ta da  Orazio  di  dipiguere  cioè  a dire 
un  Delfino  nella  felva  ? Chi  non  di- 
rà, che  io  abbia  voluto  metter  fuo- 
ri, o a propofito,  o no,  tutto  quel 
ch’io  fapeva  ? Ma  comechè  a me 
poco  caglia  di  acquiftare  in  quello 
mio  trattato  lode  o biafimo  , in 
grazia  di  chi  ha  genio  d’ informarli 
di  ciò , che  non  fa  , ponendomi  die- 
tro le  fpalle  ogni  ragionevole  pre- 
cetto , mi  fo  lecito  di  incaftrar  qui 
un  faggio  delle  prerogative  Angola- 
ri di  Lorenzo  Salviati  , elìraendolo 
dal  Bocchi.  Natus  efl  Laurentius  ex 
parentibus  nobili fftmis , Jacobo  , & /- 
fabella  Salviatis  , qui  excultus  mori- 
bus,  optimifque  artibus  in  flit  ut  ns  to- 
tani tempus  puerilis  atatis  ita  tradu - 
xit , ut  fpem  daret  cunttis , alienan- 
do fore , ut  vel  maxima  de  fe  expe- 
Cationi  refponderet  , ec.  Traduxit 
ille  initium  atatis  fatis  omnìno  cafle , 
tfr  piane  integerrime , ut  flirpem  infi- 
gnem , & fruftus  gencrofos  efferentem 
quivi s agnofeere  poffet , &c.  Per  annos 
quinque  (luduit  Pifìs  juri  civili , tutu 
curfttm  fumma  vigilantia  peregìt , qui 
edifeendis  legibus  tribuitur  . Tempus 
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hoc  totum  cognofcendis  optimis  arti - 
bus , gloriofis  laboribus  traduttum  e fi  , 
Palla  pofcia  a non  molto  il  Bocchi 
a defcriverc  i pubblici  maneggi  del 
Salvìati,  e delle  virtù  Tue  coli  ra* 
giona  . Fucritne  anima  magis  [uh  li  mi 
pittate  in  Deum an  .betieficentia  in 
homines-y  incertum  efi  ji.tefiis  e fi  Ro- 
ma admiranda  liberalitatis  in  adrbus 
Qrphanorum , quas  Laurentius  ma- 
gni* impenfis  exfiruendas  curavit  , 
qua  y ut  res  vi  fenda  maxime  , animi 
magnificenti  am  viri  clanffimi  perpe- 
tuo ofiendet  ; tefiis  efi  Lauretana  Do- 
mas  ab  eodem  per  amp/is  mttneribus 
decorata  5 tefiatur  apud  nos  Diva 
Annunciata  ades  hanc  tandem  hbera- 
litatem  , & quo  animo  vir  egregiut 
fuerit  in  Deum  vcl  futuris  feenlis  in- 
die abit . Mori  bus  enim  fanftijftmit  ìn- 
flit  ut  us , quod  initio  imbibit  , firma- 
ta atate  retinuit  , & ut  fibi  pietates 
in  opere  confiaret  fumma  dìlìgentìa 
curavit , Quid  ì exciderat  pene  per- 
petua quadam  munificentia  infratresy 
qui  Cappuccini  nominantur  ; hi  ha- 
bent  Templum  non  longe  a Villa  Lau- 
rentii  , qua  a Diva  Cerbonio  nomen 
M(t , Satìs  confiat  totum  hoc  adifi- 

cìum 
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cium  facrarum  Jidium  , quod  ma* 
gnum  e fi , magnìs  impenjìs  hujusviri 
clariffimi  effe  adifeatum  , Più  altre 
Criftiane  virtudi  va  enumerando,  c 
ponendo  fot  co  1*  occhio  il  Bocchi,  ma 
noi  lafciandone  alcune,  riferiremo 
folo.  ciò  che  appretto  foggi ugne  ? 
Scrutabatur  quin  etiam  ecquis  ejfet 
tx  [a  a fami  Ha  , qui  parum  probath 
moribus  pr&ditus  ejfet  , qui  fe  , cum 
ufus  rcquircrct , negligenter  a depra * 
vatìs  cogìtationìbus  expi ar et  •,  hos  ille 
mnes  & ab  f uà  domo  ablegandos , & 
tjiciendos  fumma  dilìgenti  a curabat  * 
Satis , <;um  omnia  perpenderet  , rem 
J ibi  confi  are , & bene  fecum  attum  effe 
ajfrmabat , quod  eo  die  nihil  egijfet  , 
in  quo  divinam  majejlatem  offendiffets 
toque  nomine  folebat  Dea  omnipotenti 
gratias  agere , qui  fe  [artum  & te* 
ftum  ab  erratìs  prajlitijfet  . Quindi 
apprettandoli  il  tempo  del  fuo  paf- 
faggio  all’  altra  vita  ; fui  ipfìus  me* 
mor  3 precibus  quam  maxime  fupplì- 
cibus,  ut  fe  mìgrantem  e vita  profua 
piotate  exiciperer,  Deum  demifìffime  ro *. 
gavit , fuorumque  non  oblitus , uxorem 
nimis  fe  affiitlantem  confolatus  efh 
( hanc  enim  gentis  Strofa  mulierem, 
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kttiffimam  femper  optimi s moributì& 
fanttifftmis  pr&ditam  dilexit  vchemen- 
ter  ) atque  eidem  liberorum  curar?* 
commendava , ut  ad  fanttitatem  eru- 
dir et , & divinis  praceptis  obfequentes 
fumma  vigilantiu  cudodiret . Idtpfum  I 
quantopere  J. ibi  cordi  ejfet  , vel  extre - : 
mo  vita  tempore  ofiendit  . Cum  fuos  j 
ad  patientiam  hortatus  ejfet  , ut  ani - j 
tnum  vel  minimis  vitiis  expiaret , po-  1 
Jlulavit  ; batic  rem  exjecutus  ( cum  ; 
dolor  e s interea  de  fua  favitia  nihilre - ■ 
mitterent  ) fanttiffimum  Euchariftia  » 
ISacramentum  tanta  pittate  adoravit , ! 
ut  cum  ejfet  fufcepturus,  vel  morienti - 1 
bus  vocibus  atque  interruptis  Deogra * ! 
tias  ageret , e letto  [abito  ex  [urger  et , 1 
Cr  [acratis  hominibus  obviam  iret  . 
Sed  deficientibus  viribus , corpus  infir - | 
mum  animus  intcger  non  [ujlinebat  J 
Erexìt  [e  ille  tamen  , & cunttis  qui  \ 
aderant , lugentibus  atque  admiran -1 
tibus  y calefli  viatico  communitus 
grejfus  e fi  iter , quo  vitiis  devittis  , ■ 
& [celeribus  optimus  quifque  folet  ad 
calefles  divitias  evolare  . E ciò  fia 
qui  riferito  in  grazia  delle  più  cui  ce 
ed  erudite  perfone,  che  quefti  fogli 
Reggeranno  , ed  oltre  3 ciò  per  far 
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pur  ijui  vedere  , etter  vero  quanto 
di  fopra  affermai,  cioè  a dire,  che 
taluno  di  coloro,  i cui  corpi  incon- 
taminati fi  mantengono  , furono  di 
vita  morigerata  . Tale  fu  quella  del 
gran  Sinifcalco  degli  Acciaiuoli , del 
cui  Cadavere  favellammo  nel  cap. 
16.  Altrettale  fi  fu  di  quel  buon 
fabbro  fepoko  in  San  Jacopo  della 
Città  di  Samminiato,  di  cui  fi  fè  ri- 
cordanza nel  cap.  23.  11  fimile  dell* 
illibato  giovane  Pico  della  Mirando- 
la, cui  abbiam  mentovato  nel  cap. 
24.  Tanto  avvenne  della  perfona  di 
Antonio  da  Uzzano  menzionato  già 
nel  cap.  zy.(  di  cui  per  autentici  ri* 
cordi,  trovò  il  P.  Ippolito  da  Firenze 
Min.  OfTervante  nominato  a fuo  luo- 
go, effere  fiato  un  molto  pio  e de- 
voto Criftiano,  come  quegli,  chco- 
gni  notte,  che  Dio  mandava  inter- 
ra , accompagnar  foleva  negli  ufficj 
divini,  e nelle;  di  fcipline  i Padri  di 
S.  Francefco  a Monte;,-:  non  meno  di 
quei; che  c’;  faceffe'ogni  giorno  in  o- 
gni  loro  coro,  e funzione. 

Tornando  però  alla  repofiziónedel 
Cadavere  del  Salviati , fu  quefta  ef- 
fettuata pochi  giorni  : appretto  allo 

Qpnfcoli  Tom.  VII.  R feo- 
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fcoprimento  , e nell  Arca  aggiunta  i 
fu  rappresa  memoria. 


ANTONIUS  MARIA  DICTVS  IN  BA-* 
PTISMATE  IO:  VINCENTIVS  SAL- 
VIATI  DVX  IUUANI  AMPLIORI 
HVIVS  SACELLI  COMMODO  INSER- 
VIENS  DVM  CAPSAM  HANC  QUAE 
MVLTVM  PROMINEBAT  , IN  tX' 
CAVATAM  MVRI  PARTEM  RE. 
TRVDENDAM  CVRARET  , MEN- 
SE IANVARIO  MDCCXXIX.  AB  IN- 
CARNATANE LAVRENTII  SAL- 
VI ATI  CORPVS  INTEGRVM  PENI- 
TVS  ET  NE  VESTES  QVIDEM  VE- 
TVSTATE  MINIMVM  L^SAS  CEN- 
tvm  ET  VIGINTI  ANNLS  IAM  E- 
LAPSIS  REPERIENS  HALC  TVMV- 
LO  INSCRIBENDA  AD  POSTERO- 
RVM  MEMORIAM  MANDAVIT, 


CAPITOLO  XXXVI, 


) j . '■  ' 

E Senza  le  I Borie  fin  qui  addot- 
te ed  altre , che  con  qualche 
fpeziale  inchieda  fi  troverebbero  da 
chi  una  maggior  lunghezza  bramaf- 
le,  che  altra  fona  mai  le  mummie 
Egizie*  fe  non  Cadaveri  incorrotti.* 
quantunque  altramente  vada  opi- 
nando, e facendo  quiftione  de  no- 
mine Paol  Maria  Terzagi  ( Mufeo 

Se- 
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Septalianoc'ap.  33.J  £)i  quede  mum- 
mie adunque  fé  ne  veggiono  alcune 
nel  Mufeo  Septaliano  , nel  Mufeo 
Cofpi,  nella  Spezieria  del  Granduca 
di  Tofcana,  nell*  Arcifpedale  di  S. 
Maria  Nuova, ed  in  cento  altri luo- 
ghi non  pur  d*  Italia»  d* altrove. 

» > > 

CAPITOLO  XXXVII. 

• r 

DEIì  modo  pofcia  di  acconciare 
quelle  Mummie  ne  ragionano 
a lungo  Erodoto,  Diodoro  Siculo  , 
Luciano,  Criiìppo,  Sedo  Empirico  , 
Plutarco . Fra  i moderni  Jacopo  Nar- 
di nell'  erudite  Tue  note  a Lucrezio, 
Pietro  Bellonio  del Manfo  nell’opera 
intitolata  .*  Petti  Btllonii  Cenomani 
plurtmarum  fìngularium  , er  Memo- 
rabili um  rerum  in  Grada  , Afia  , 
AEgypt  0 , Judta  , Arabia  , a Infette 
exteris  Provinciis  ab  ipfo  confpeÈta- 
rum  Obfcrvationes  , &c.  c ciò  nel 
cap.  47.  de  Marnici , & veteri  con - 
diendorum  , & j epcliendomm  corpo- 
rum  in  Aigypto  r adone . Ne  ha  anco 
fcritto  ora  di  corto  con  abbondanza, 
ed  erudizione  il  famofo  Giufeppe 
La  nzoni  Medico,  e lettore  nella  Pa 
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$88  Della  lticórr'u&lonè 
tria  fua  Ferrara  , nell’Opufcolo,  che 
egli  imprefle  col  titolo:  Jofephì  Lari- 
z.otii  Philofophi  , & Medici  Ferra - 
ricnjìs  &c.  Traftatus  de  Balfamatìo- 
ne  Cadavernm  , il  qual  trattata  per 
legato  del  fuo  Autore  farà  di  bel 
nuovo,  infieme  con  tutte  l’altre  fuc 
opere  pollo  fotto  il  torchio  . Delle 
falciature  delle  Mummie  ne  trattò 
Tommafo  Alghifi  in  una  fua  lettera 
al  chiariamo  Vallifnieri. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

i >i 

DElle  molte  guife  .poi  d’imbal- 
famare  i Cadaveri  in  genera- 
le ne  favellano  infra  gli  altri  gli  ap- 
pretto Scrittori  ; Pietro  di  Argelata, 
Gregorio  Horftio  , Pietro  Foretti  , 
“Tommafo  Burneto  , Ulifle  Aldro- 
vandi  , Ambrogio  Pareo,  Andrea 
Mattioli,  Simone  Paoli,  Giufeppc 
Donzelli  , Carlo  Patino  , Stefano 
-Dlancardo,  Giovanni  Daniello  Gejc- 
ro  , ^Giorgio  Tobia  Durrio  , Moisè 
.Gharas,  Gabbriello  Claudero,  Gio- 
vanni Helfrico  Jungen  , riferiti  tut- 
ti quanti  dal  fopraddetto  Lanzoni . 


CA- 
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CAPITOLO  XXXIX. 

D Acche  noi  abbiamo  fra  filano 
un  argomento  totalmente  in- 
dirizzato a fgombrare  dalla  mente 
delle  più  credule  perfone  gli  errori, 
che  vi  s’infinuano  nel  fatto  dei  Ca- 
daveri incorrotti,  fembra  non  edere 
di/conveniente  il  favellare  alquanto 
dello  sbàglio , che  prendono  coloro , 
che  reputano  le  Mummie  di  Egitto, 
corpi  tutti  edere  indifpenfabilmente 
di  quei  padeggeri  , che  fi  dice  fia- 
ti aflorti  meramente  nel  mar  dell* 
arena  da  forti,  ed  impetuofi  venti, 
agitanti  fuor  di  modo  quella  fabbia, 
onde  egli  è ripieno,  formando  qui- 
vi a quegli  infelici  infiniti  fepolcri  . 
Fia  quefta  breve  digreflìone  in  gra- 
zia della  verità,  teaendofi  le  parole 
dal  celebre  Jacopo  Nardi  nel  luogo 
fopra  mentovato.  Stimano  per  tan- 
to quefti  cotali , che  in  sì  fatta  gui- 
fa  battezzano  confervate  edere  le 
Mùmmie  d’Egitto,  che  fimiglianti 
còrpi  ftando  lungo  tratto  di  tempo  in 
quefio  arcnofo  Mare, dal  Cucci  amento, 
che  fa  quella  fabbia,divengano  afeiur 

R ) ti 
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ti , ed  arfi , tanto  più  che  le  piogge 
non  mai  il  bagnano  , c che  il  Sole 
ferventiflìmo  continuamente  le  per- 
cuote . Quindi  rivoltando  in  progref-  ( 

10  di  anni,  o di  fecoli  quella  rena  i 

11  vento , viene  a disfare  adagio  ad-  | 
agio  quelle  macchine  , che  dapri-  r 
ma  avea  fatte , ed  i corpi  vi  lì  fcuo-  d 
prono  arfi  infieme  ed  interi . Rife-  ti 
rifeono  gli  Scrittori  quello  mare  dell’  c 
arena  , elfcre  nelle  folitudini  degli  I 
Ammonj  fra  Cirene  , ed  Aleflan-  j 
dria . Di  qual  natura  le  arene  fieno  r 
nelle  ultime  parti  della  Giudea  , lo  t 
e (prime  il  Talfo  nel  17.  della  Geru-  f 
falera  me  liberata  , in  quella  guifa  » 

cantando  * ^ 

Gaza  è Città  della  Giudea  nel  fine  c 
In  quella  via,  che  inver  Pela-  t 
fio  mena , j 

loft  a in  riva  del  Mare,  ed  ha  t 
vicine  ! 

Immenfe  Solitudini  barena,  N ( 
: Le  qual  coni  Aufiro  fuol  V on - ^ 

de  marine  \ 

'Mefce  il  turbo  Spirante , onde  a t 
gran  pena  \ 

Ritrova  il  Peregrin  riparo  , 0 , 

[campo  i 

Nel . 

\ 
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Nelle  tcmpeftc  del f infiabilcam^ 
po. 

Si  fa  per  relazione  degli  Scorici,  che 
Cambife  nella  fua  iinprefa  ver  gli 
Amtnonj,  fui  bello  dei  viaggiare  , 
prevenuto  da  un  fierilfimo  Aulirò  , 
rimafe  focto  la  formidabile  quantità 
di  quelle  arene  fepolto  con  , tut- 
to il  fuo  efercito  . 11  fatto  lo  rac- 
conta Erodoto  . Narra  parimente 
Pomponio  Mela  un  adorbimento 
fìmigliaiitc  , avvenuto  per  ope- 
ra del  vento  di  mezzodì  , in  una 
tal  rupe  all*  Aulirò  Hello  dedicata  . 
Havvi  altresì  (dicono  ) un  luogo  o- 
•vunque  lià,  molto  arenofo  , dove  i 
venti  piu  dell’  ufaco  furibondando  , 
coftruifcono  di.  fabbiofa  polvere  l*in- 
tére  montagne  nelle  quali  viderlì 
già  delle  sfingi  * alcune  delle  quali 
fino  a gola  lèpolte  , altre  infino  a 
mezzo  immerfe  , facevano  chiaro  ve- 
dere la  cagione  dei  loro  edere  qui- 
vi . Con  tutto  quello  oggidì  padan- 
vi  i Mercatanti  , ed  ogni  maniera 
di  gente- deliramente  e lenza  paura  » 
Uno  bensì  di  cotali  cadaveri  umani 
nell*  arene  dell’  Arabia  ribecchiti  , 
aderma  Carlo  Pacino  Lettore  Prima- 
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rio  nello  Studio  di  Padova  averlo 
egli  Hello  veduto  in  Ulma  nel  Ga- 
binetto, o Galleria  del  Signor  Ve- 
jemano.  Ma  quello  che  fa  d’uopo 
ilei  cafo  noftro  con  modo  fpeciale 
aderire,  ‘fi  è che  le  Mummie  d’E- 
gitto fono  per  infallibile  quei  Cada- 
veri, che  a forza  di  balfami  ,-e  di 
limili  acconciamenti  foleano  gli  an- 
tichi Egizj  conditi  per  l’ eternità  con- 
fervare.  L’  autorità  di  S.  Atanalìo 
nella  vita  di  S.  Antonio  Abbate  che 
verrà  ora  alla  luce  tradotta  , e si  1* 
autorità  di  tutti  gli  Scrittori  addot- 
ti di  fopra  nel  trentatreelìmo  cap.  è 
di  tal  pefo,  che  fuperar  dee  in  que- 
llo ogni  altra  erronea  volgare  opi- 
nione. Nè  voglio  io  qui 1 omettere 
per  ultimo  ciò  y che  jl  :Gardinale 
Bembo  nel  fello  libro  dell’  lfloria  di 
.Venezia  aflerifce , cioè  a.  dire  che  da 
certi  Popoli  mille  miglia  in  circa 
•dainfola  Spagnuola  difqpfti  , dalla 
parte  meridionale , * Corpi  morti  dei 
loro  Re , e de'  grandi  uomini,  fecchi 
nelle  cafe  loro,  fi  inerbano  , c.'fono  in 
molt$.  onore  ; avuti  y lo  che  .confronti 
appunto. col  jrito  Egiziano- dai  Padri 
«ella  Santa.  Clxiefa  biafimato . . 

CA^ 
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CAPITOLO  XL. 

\ 

CUriofo  io  reputo  a fa  perii , che 
vi  fono  alcuni  dotti  uomini  , 
i quali  tengono  ferma  credenza  po- 
tere uno  a fuo  talento  fare  una 
Mummia  o negli  Spedali,  o dovun- 
que fi  voglia,  prescrivendo  per  ciò 
il  metodo , che  appreso  : Pongali  , 
dicono  eglino,  della  mirra,  ed  altri 
aromati  nel  ventricolo  de’  cadaveri 
che  fi  hanno  a prefervare,  e feppel- 
lifcanfi  in  luogo  appartato  . Quindi 
trafeorfi  due  , o tre  anni  convien 
trarli  fuori  , e trovatili  Mummie 
totalmente  divenuti.  Di  ciò  il  Cele- 
brato Lanzoni  fi  fa  beffe  , non  ra- 
pendoli perfuadere  come  sì  facilmen- 
te impedir  fi  polla  la  corruzione. 

CAPITOLO  X L I. 

NE’ forfè  inutile,  e vano  deeef- 
ferc  il  far  qui  ricordo  come  i 
Medici  fomme  virtù,  e facoltà aferi- 
vono  alle  Mummie,  tra  i quali  Ba- 
cone da  Verulamio,  Ofualdo  Crol- 
lio,  Giufeppe  Querceeanp,  Giovan- 

R.  y ni 
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ni  Scradero,  e Michele  EtmulleroT 
Nè  fi  dee  quello  ch’io  dico  , repu- 
tar fa  volo  fo,  o leggero,  qualunque 
volta  per  1*  Morie  fia  noto  , e per 
tutte  ferve  il  rapporto  di  Pietro  Bel- 
lonio,  che  Francefco  Primo  Rè  di 
Francia , Monarca  di  quella  intelli- 
genza , c di  quella  prudenza , che 
il  Mondo  ammirò  a tempo  fuo,  non 
li  poneva  giammai  alcuna  volta  in 
viaggio  > che  la  Mummia  , qual 
balfamo  di  mar  a viglio  fe  facoltà  ri- 
pieno, con  elio  feco  non  avelie  . Di 
quelle  virtudi  intefe  per  avventura 
il  Marino,  qualora  cantò: 

Ir c zio f e conferve  , onde  vitrt 
poi 

Della  Mummia  fafabre  il  dono 
a voi. 

CAPITOLO  XLIL 

4 

i "*  * 

LA  parte  però  principale  di  que- 
llo trattato,  al  difinganno  de- 
gl’idioti indirizzato  , quella  elfcre 
fembra,  la  quale  fa  vedere  in  qual 
modo , e da  qual  cagione  fi  confer- 
vino  tali  corpi  ',  generalmente  par- 
lando, per  operazione  della  natura 
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incorrótti  . Pertanto  a ragionarne 
con  fondamento  mi  piacque  di  con- 
fettare perfona  quanto  dotta,  ed  in- 
telligente, altrettanto  a me  per  a- 
micizia , o con  termine  più  proprio 
parlando,  per  padronanza  |?ene  af- 
fetta . Ei  quella  il  Signor  > Dottor 
Carlo  Taglini  Pubblico  Profeflforedi 
Filofofia  ncir  Univerlìtà  Pifana  , il 
quale  con  una  gentililGma  fua  a me 
pure  diretta  , così  prefe  a dirne  il 
fuo  parere. 

Parie  effer  pojfono  le  cagioni , per 
cui  i corpi  agevolmente  fi  corrompono , 
o per  f oppa  fio  incorrotti  fi  confervano 
lungamente . Alcune , fe  favellar  fol- 
tanto  vogliamo  delle  naturali  , attri- 
buir fi  debbono  , 0 alt  aria  , qualora 
fi  anno  ad  e{[a  di  continuo  efpofii , op- 
pure alle  qualità  del  terreno  , allora- 
che  vengono  da  quello  ricoperti  . Al- 
tre poi  ricono [cono  t origine  > e 7 na» 
frèmente  loro  dalla  particolar  natura 
degli  umori  , che  ì mentovati  corpi 
ne * proprj  vafi  contengono  , fe  eglino 
però  fra * vegetabili 7 0 tra  gli  animali 
s * annoverino . Quanto  alle  prime  , e 
noto  a chiccheffia  ? aere  raccogliere  , 
t di  continuo  confrrvare  in  larga  co- 

R.  * pi * 
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■pia  varie  forte  >d'  efalazioni  prove- 
nienti da  ricca e fempre  doviziofa 
vena  del  globo  terrai] neo  , per. cui  a- 
-vendo  pofcia  libero  ed  aperto,  il  paffo 
rie  pertugi » de ’ corpi  , può  per  lungo 
tempo  mantener  quefti  nel  primiero 
flato  y ovvero  ben  preflo  dì flr uggerii  >> 
reggendo  noi  bene  fpejfo , che  alcuni  di 
cjji  y quantunque,  di  tenitura  tenace 
e forte  , efpofli  che  fieno  in  alcuni 
luoghi  all'  aria  , fi  gu  a fi  ano  in  breve , 
e fi  corrompono  ; quando  altri  di  lor» 
natura  facili  a difcioglierfi  , in  aria 
diverfa  fi  confervano  lungo  tempo  a 
Maraviglia . Al  guaftamento,  che  fa 
<le’Cadaveri  1’ arraffi  potrebbe  per 
avventura,  come  io  immagina  , a- 
icrivere  la  refoluzione  in  cenere,  che 
fecero  i due  Cadaveri  da  noi  riferi- 
ti nel  capitolo  u.  e nel  12.'  fic- 
come  nel  32-^  i quali  /coperti  , fe- 
cero in  momenti  y fi  può  dire  , quel 
che  in  più  fecoli  non  avean  fatto  . 
Ed  alla  prefervazione  dell’aria,  pa- 
le, che  inclini  il  Cardano  ad  aferi- 
vere  l’integrità,  del  corpo  del  padre 
fuo . Ma  ritornando  al  parere  del 
Signor  Dottore  Taglini  , cosi  fegue 
egli  a ragionare . Tal  diffimiglianza 
•:  ' d'effer- 
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db effetti  ,ptjò3.fc  non  prendo  abbaglio } 
addivenire  , o perchè  nel  primo\cafo 
gli  aliti  nuotanti  nell'  aria  per  effer  di 
foverchio  umidi  , ri  biffando  a poco  a 
poco  la  teffuura  delle  fibbre  producono 
■lo  fcioglimento  , e la  corruzione  delle 
parti  , o perchè  avendo  una  qualità 
non  molto  diffimigliante\a  quella  dell ' 
acquafòrte  s rodono  agevolmente  i cor- 
pi 3 e gli  confumano  . ‘ 

Non  è altresì  fuor  di  ragione , cht 
i mentovati  aliti  per  effer  e nella  figu- 
ra , nel  pefo , e nella  grandezza  mol- 
to diverfi  dalle  particelle  componenti  i 
corpi , fciolte  che  fieno  alcune  di  que- 
ffe  , e mefcolate  con  quelli  , s*  agitino 
infieme  , e fi  commuovano  producendo 
quei  moti  di  fermentazione  , da  cui 
fa  tt  uopo  , che  ne  provenga  la  cor- 
ruzione . 

Che  fe  per  t oppofio  gli  aliti  nel  fe- 
condo cafo  fieno  [e echi  di  loro  natura  ? 
poffono  afeiugare  quell'  umidore  , che 
fparfo  per  entro  le  fibbre , o raccolto  ne' 
canali  , bafievole  era  a cagionare  lo 
fcioglimento  di  effe  , potendo  accadere 
altresì  , che  quegli  aliti  entrando  ne' 
fori  de'  Corpi  sì  fattamente  a*  contor- 
ni loro  s' adattino  , che  riempiutili  a 
\ per- 
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perfezione  formino  corpi  affai  fiabili , 
e duri  * 

, CAPITOLO  XLIII. 

* ' .*  *}  * *'*.*  % # 

PRocedc  immediatamente  il  Sig. 

Taglini  a ragionare  della  fecon- 
da cagione  della  incorruttibilità  de* 
corpi  umani  > ed  è quella  , che  de- 
riva dal  terreno  , cosi  dottamente 
affermando: 

Ciò  che  dì  fi  degli  aliti , a della  di - 1 
verfa  operazione  loro  , fi  può  a buona 
equità  dire  delle  varie  forte  di  terre- 
ni > in  cui  vengono  i corpi  Seppelliti, 
mercechè  ve  ne  hanno  talune  di  sì  fat- 
ta natura  e qualità , che  in  breve  Spa- 
zio di  tempo  logorano , con  fumano , e 
divorano  la  carne  de’ Cadaveri,  come 
appunto  fra  quefie  fi  poteva  molti  an- 
ni addietro  annoverare  la  tetra  del 
Campo  Santo  di  Pifa  trafportata  da 
Paefi  Stranieri  , che  in  brevi  ore  Spol- 
pava i corpi  morti  , avendo  ella  oggi- 
giorno  quafi  perduta  affatto  una  tal 
pojfanza  per  la  gran  copia  de*  Cada- 
veri ivi  fspolti  < Altra  Veri  ha  , che 
tutto  al  contrario  di  quefia  > conferva 
lungamente  ì corpi  , ficcome  fi  narra 

' effer 
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ejfir  quella  della  citta  di  Lima  , la 
quale  / cavata  in  fòjfe  , conviene  che 
fia  coptamente  bagnata,  acciocché  con- 
fami e corrompa  i Cadaveri , che  ri- 
cuopre . ( Car letti  Ragionam.  4.  dell ’ In- 
die Occidentali pagin.  81.)  Al  terreno 
adunque  attribuir  lì  dee  unicamente , 
come  io  vado  immaginando  , non  fb- 
lo  il  trovarli  intatti  i corpi  , che  li 
dilTe  edere  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  al  Monte  , lontan  dal?  umido  , 
come  fi  prefame  quel  Monte  (così  il 
Migliore  ) follevato  e difeofio  dagli 
acquitrini  5 Corpi  , che  piu  e più 
fiate  hanno  provato  l’aria  dandoli 
(coperti,  ma  l’ edere  eziandio,  gia- 
lla quel  che  ci  è dato  riferito , al- 
quanti di  edi  Cadaveri  non  confuma- 
ti interamente,  e qual  più,  e qual  ' 
meno  , nelle  fepolture  della  Metro- 
politana Fiorentina  « Dicefi  che  in 
Tolofa  davi  nel  Convento  de’  Pa- 
dri Minori  una  grotta  , dove  i cor- 
pi morti  mai  non  fi  putrefanno.  E 
le  vero  è quello , che  Gaudenzio  Me- 
rula  rapporta  nella  lua  felva  di  Va- 
ria Lezione  lib.  cap.  i$.  In  Roma 
('fono  quelle  le  fue  parole)  è un  Cam- 
po di  terra  , chiamato  Campo  Santo , 

do - 
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dove  un  corpo  morto  fi  confuma  tutto 
in  tre  giorni  , dotte  è la  fepolcura  de 
Peregrini.  Dicefi  che  in  Parigi  è un 
Cimitero  , la  cui  terra  ha  quefia  me - 
deftma  proprietà  . Preffo  Afoni  in 
Troade  nafce  una  pietra , la  quale  con- 
fuma in  breve  tempo  un  corpo  umano . 
Felice  Platero  nelle  Tue  Queftioni  Me- 
diche attribuifce  tanto  di  quella  uni- 
verfale  incorruttibilità  al  fuolo,  clic 
nella  Queftione  quarta  non  dubita, 
quanto  è in  lui  d’affermare,  chela 
terra  medelìma,  di  cui  nulla  fi  tro- 
va edere  più  fecco  ed  afciutto,  può 
meglio  di  ogni  aromato  , e di  ogni 
conditura  confervare  dalla  putredi- 
ne i corpi. noli r i *,  donde  (fegue  egli 
a dire)  fi  vede  quanto  mal  configlia- 
ta mente  operino  i grandi  , che  po- 
ftergando  una  tal  naturale  facoltà 
del  terreno  , di  prefervare  , cioè  a 
dire,  dalla  putredine,  fi  confondono 
coll’artifiziale  per  via  di  balfami,  e 
vogliono  anzi  efporre  i lor  cadaveri 
ai  vermi,  aiferpenti,  e ad  altri  ani- 
mali nelle  fotterranee  danze  , ,che 
commetterli  a quell’  afciuttifiìmo  e 
puriflìmo  elemento,  •* 


CA- 


de'  Cadaveri . 40 1 

CAPITOLO  X L I V. 

Finalmente  il  Sig.  Taglini  palla 
alla  terza  caufa  dicendo: 

Alle  ragioni  da  noi  fin  qui  divìfa - 
te  , nggiugner  fi  può  lo  fpecial  tempe- 
ramento de'  corpi  , la  tefjìtura  delle 
parti , la  qualità  degli  umori , ed  al- 
tre fimiglianti  affezioni  , 0 fiate  loro 
concedute  dalla  natura , 0 procacciate 
con  arte , e con  indufiria , x reggendoci 
fra  corpi  come  che  della  fieffa  fpez,ie , 
e particolarmente  fra  gli  animali , ef- 
fervene  alcuni  di  temperamento  umi- 
do > e di  fibbre  affai  deboli , e fiacche , 
altri  poi  dotatiadi  qualità  contraria , 
-e  di  una  teffitura  affai  fòrte  e gagliar- 
da ; 1 e perciò  i primi  fubiioch'e  manca 
-loro  lo  fpirito  , che  gli  vivìfica , e gli 
mantiene  , pronti  fono  a corromper  fi , 
-ed  i fecondi  facili  a confervarfi , par- 
- ticolarmente  fe  abbiano  menata  una  vi- 
ta grandemente  fobrìa  e parca  Per 
efemplifìcare  quello  fpeziale  tempe- 
<ramento  sfó'- corpi,  e sì  quefteteffi- 
^ture  di  parti  , e qualità  di  umori, 
ciac  adduce  per  terza  cagione  dotta- 
mente il  Signor  Taglini,  io  non  cré- 
do , 
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do  , che  vi  fieno  efempli  più  mate- 
riali , e più  facili  a comprenderli  da 
ogni  maniera  di  perfone  , che  quel- 
li , ch’io  fono  per  arrecare  ora  in 
mezzo . Chi  è di  noi , che  udito  non 
abbia  ben  cento  volte  da’ noftri  agri- 
coltori , e dagli  artefici,  che  di  le- 
gname van  lavorando  , che  tagliato 
quello  a certo  tal  tempo  di  Luna 
intarla  immediatamente  * laddove  fe- 
gato in  altro  punto  fi  conferva  lèn- 
za guaftarfi.  Or  quella  è una  di  quel- 
le opinioni  , che  il  volgo  tiene  per 
Vangeli . Ma  fe  ciò  fi  mirerà  con  oc- 
chio purgato,  e alieno  dagli  errori, 
c dalie  fvillc  , che  fi  fanno  col  vive- 
re alla  cieca  . fi  cqnofccrà  la  cagio- 
ne del  tarlare  non  altra  efiere,  che 
il  tagliarli  l’albero  quando  muove, 
e che  è in  fucchio  . Facciali  pertan- 
to l’applicazione  al  corromperli  de* 
Cadaveri,  e ad  erta  corruzione  fi  ap- 
plichi altresì  un  ilioria  di  certo  fac- 
to avvenuto  anni  fono  fopra  a ven- 
ti. Trovaronfi  in  S.  Miniato  a Mon- 
te nel  ricercare  d’ alciine  reliquie, 
l’o(Ta  di  una  Donna,  chiunque  ella 
fofle  , fepoltavi  da  molti  fecoli  4 e 
quantunque  la  carne  forte  tu tta  con- 

fun- 
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Tanta,  pure  intatta  era  l’erba,  che 
framiichiata  coll’  offa  fi  vedea  : erba 
chiamata  da’  Botanici  Vinca,  c Per- 
vinca, della  quale  ('per  notizia  fom- 
miniftratami  dal  Sig.  Piero  Micheli 
Botanico  dell’  A.  R.  del  Sereniamo 
Granduca  diTofcana)  afferma  Mar- 
cello Virgilio  fopra  Diofcoride  , che 
foleanfi  incoronare  le  fanciulle  nel 
condurle  a feppellirfi  . Simile  a ciò 
che  fi  legge  nel  Trattato  de  Pr afide 
del  chiariamo  Sig.  Girolamo  Baruf- 
faci , cioè  a dire  ufarfi  ancor  oggi 
in  alcune  Chiefe  tra*  Criftiani  di  ri- 
coprire il  cadavere  che  fi  fotterra, 
con  alcune  ciocche  d’erba,  ad  imi- 
tazione de’  Gentili . Quella  Pervinca 
adunque  nel  riferito  fcoprimento  fi 
era  cosi  interamente  confervata  fi- 
no allora,  che  agevolmente  fi  fareb- 
be giudicata  colta,  e profeiugata di 
poche  ietti  mane  innanzi , conciortìa- 
chè  ella  aveffe  incontaminata  tutta 
quella  peliuccia , che  delicatamente 
la  rivefte  quando  è frefea , fenza  che 
le  avefferQ  nociuto  non  che  il  terre- 
no , gli  animali  Berti  dalla  putredi- 
ne del  cadavere,  quando  che  e’  fu, 
condotti. 

A que- 
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404  Della  Incorruzione 
A quella  perciò  , e non  ad  altra 
cagione , Te  io  non  fono  forfè  ingan- 
nato , fi  puote  alcrivere  l’integrità 
del  cadavere  accennato  fottio  il  c.  1 8. 
c dell’  altro  eziandio  nel  cap.  24.  ca- 
pretti , avvegnadiochèe’  fufiero  tra- 
mifchiati  diverfi  altri  cadaveri  pu- 
trefatti . Tauro  pcrav ventura  dir  fi 
potrebbe  di  un  corpo , che  tra  molti 
inceneriti  , mi  fu  detto  da  chi  tro- 
vollo  , era  in  una  fepoltura  di  San 
Piero  Scheraggio  pochi  mefi  fono  , 
dei  quale  , comechè  ora  non  fi  ve- 
de più,  non  ne  ho  fatto  a fuo  luo- 
go menzione . 

CAPITOLO  XLV. 

DE  L Corpo  di  Francefco  Zaba- 
rella  Vcfcovo  di  Firenze  mor- 
to fu  gli  ottantanni  dell’età  fua  in 
Coltanza  nel  1417*  fi  legge  nella 
Cronologia  de’  Vefcovi  , ed  Arci  ve- 
fcovi  di  Firenze,  che  etto  fu  poi  tras- 
ferito a Padova  fua  Patria  , ed  è fe- 
polto  nella  Cattedrale  dì  avanti  ì Ai- 
tar Maggiore  di  Maria  Vergine  in 
un  Arca  di  marmo  bianco  , coll’epi- 
taffio, che  ivi  fi  riferifcej  vario  per 

al- 
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altro  in  più  cofe  da  quello,  che  me- 
rita d’efler  veduto,  datoci  da  Jaco- 
po Filippo  Tommafini  nelle  Jnfcri- 
zioni  della  Città  di  Padova  \ ove  egli 
foggiugnc  a noftro  propofito  nelle  * 
Oflervazioni  a $S6.  quanto  appreflo. 
Cardinalis  ZabarelU  fcpulchrum  me a , 
aitate  apertum  fuit . ( vivea  il  Toraraa- 
fini  verlo  la  metà  del  fecolo  ij.)  In- 
venta in  co  lamina  hifce  literis  , qua 
fljfcrvathr  apud  Comitem  Jacobum  Za- 
barellami  •.  -*•  • 

Francifcus  de  Zabarellis  Patav'tnus 
J.  V.  D-  SS.Cofma  & Damiani  Dì a- 
conus  Cardinalis  Florentinus  .:Obiit 
anno  Domini  mccccxvii.  die  Domi- 
nila , fanttiflima  & generali  Synodo 
Confi  amia  congregata  , Cujus  Corpus 
-in.prafenti  [epultura  tumnlatur . -, 

Summi  viri  Corpus  integrum  con - 
fpeximus  , fed  ex  readificatione  alibi 
Jìtum  dijfolvebatur , 

CAPITOLO  XLVI.  tr 

T * Incorrofnpimento  poi , che  pro- 
JLj  cede  dall1  imbalfamazionc  de’ 
corpi,  il  quale  fi  è quella  imitazio- 
ne, che  della  natura  fa  l’arte,  che 


Digitized  by  Gootale 


406  Della,  Incorruzione 
febbene  non  è perfetta  e finita  nel- 
le fu  e produzioni  , pure  va  un  pez- 
zo avanti  *,  quello  incorrompimento  , 
com’  indiceva , è ad  ognuno  più  che 
noto*,  talché  fembra  fuperfluo  il  far- 
ne parola  , leggendoli  predo  Ome- 
ro , che  anche  per  antico  tempo  egli 
ufavà } 

Patroclo  antem  rurfut  ambrofìam  ^ 
& nettar  rubrum 

Infiillavit  in  nares  , ut  ci  corpus 
integrum  ejjet  ; 

Ed  avvifando  Fortunio  Liceto  de  Lu- 
cernif  Sepulcr.  lib.  4.  cap.  6.  poterli  a 
forza  di  bai  fa  mi  acconciare  talmen- 
te un  Cadavere,  che  balli  intero  più 
centinaja  d’Olimpiadi,  elTendochéla 
virtù  balfamica  penetra  in  ogni  mi- 
nima parte  del  corpo  morto  mira- 
^bilmente  , e jnfeparabilmentc  . E 
quello  che  più  di  ogni  altra  cofa 
prova  1*  antichità  di  si  fatta  coftu- 
manza  , fi  è il  vederli  averla  ufata 
in  antico  gli  Egizj  , che  vantano  il 
primato  in  tutte  le  cofe,  reputando 
1 primi  fe  edere  dati  ad  abitare  que- 
llo mondo.  Al  balfamo  adunque  li 
dee  per  infallibile  attribuire  non  fo- 
to T integrità  del  Cadavere  notato 

fot- 
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•(otto  il  cap.  8.  ma,  quella  di  tutti  i 
grandi  Signori  , quando  per  altro 
una  cagione .pon  ne  appaja , che  l’ in- 
telletto noftro  più  di  quella  vinca» 
ed  appaghi. 


» capitolo  xlvii. 

DA  una  di  quelle  naturali  ca- 
gioni adunque  , e talvolta^ 
più  interne  convien  confettare  » che 
derivi  1* incorruzione  de*  Cadaveri, 
che  tanto  fa  inarcar  le  ciglia  per 
V ammirazione  a chi  poco  ha  di  co- 
gnizione del  magiftero  , col-  quale 
opera  la  natura , c.  deir  artifizio , con 
cui  fi  lìudia  di  contraffarla  beìlamcn- 
-te  l’arte  cmulatrice  1 E ciò,  torno, 
di  bel  nuovo  a dire  , fenza  entrare 
in  quella  incorruzione,  che  la  Santa 
Chiefa  riconofcc  per  veramente  pro- 
digìofa  ne*  Santi  fuoi  t Per  altro 
piup,  légno  d’infermo  darli,  fu  det- 
to in  perfona  de’  Filofofanti , che  non 
fotte  venuto  in  tella  a qualcheduno 
di  loro  ,,  . Gran  cof&  egli  alferifeono 
in  vero,  ma  come  elle  fuffiftono,  io. 
non  fo.  Frali’ altre  mi  fovviene  rife- 
rite Gaudenzio  Mprula  , che  le  pen- 

ne 
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nc  dell’Aquila  mifchiate  colle  penne 
<T altri  volatili,  fi  redanointamina- 
te  , allora  quando  l’ altre  tutte  fi  gua- 
dano . Ma  io , che  per  fervire  all’  ar- 
gomento non  debbo  lafciar  nulla  > 
che  ad  effo  appartenga  , facendo  ri- 
torno alle  caufe  dell  incorruzione 
umana  , riferir  voglio  ciò  , che  co- 
doro,  checché  e’  prendano  de’  grac- 
chi , van  dicendo.  Girolamo  Carda- 
no pertanto  ne’  libri  Tuoi  de  $ uh  tilt - 
tate  , fa  .Sembiante  di  credere  intor* 
no  al  Cadavere  da  noi  nel  cap. 
propodo,  che  effendo_daeo^*»gcrÌb  il 
grande  Aleffandro  a forza  di  veleno 
coll’acqua  digia  , quel  veleno  fteffo 
virtù  aveffe  di  prefervare  intatte  le 
fue  membra.  Ride  qui  Giulio  Cefa- 
re  Scaligero,  affermante  che  quel- 
lo che  corrompe  la  vita,  diftrugge 
il  calor  naturale  , e che  non  altro 
effendo  la  putrefazione,  giuda  il  pa- 
rer d5  Aridotile  , che  corruzione  di 
calor  naturale , i veleni , che  corrom- 
pono la  vita  , fimo  per  confèguence 
putrefattivi  piuttodo,  che  preferva- 
tivi , provando  in  oltre  fulla  fede  di 
Q.  Curzio  , c di  Plutarco  , quell* 
i3cqua  digia  non  poterli  confervare  in 

mo- 
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modo  alcuno,  fe  non  entro  l’unghia 
di  mulo  , o di  afino,  conciofiìacchè 
efla  colla  fua  eforbitante  frigidezza 
fofle  per  rompere  ogni  altro  vafo. 
Alefifandro  Tafloni  nel  lib.  9.  cap.  1. 
de’  fuoi  Penfieri  s’ intromette  alla  dL- 
fefa  del  Cardano , e conciofiiachè  Ari- 
notele difinifea  la  putrefazione  : Cor- 
ruptio  ejtts  , qua  in  nnoquoqHe  h umi- 
do proprie , & fecundetm  naturane  ca- 
nditati*, ab  aliena  cali  ditate , fcilicet 
ambienti* , dice  che  lo  Stagi rica  non 
favella  dell’  eftinzionc  del  calor  vita- 
le , poiché  quello  non  è putrefazio- 
ne , c l’acqua  (ligia  non  era  mica 
calda,  nè  ambiente,  ma  fredda  ben- 
sì, e ingrediente  . Ben  fi  fa  (Tegue 
egli  a dire,)  che  le  cofe  fredde  han- 
no facoltà  di  confervare  , come  per 
efemplo  l’aceto,  e dal  rigor  del  Ver- 
no i morti  animali  fono  dalla  pu- 
tredine prefervati.  Ma  di  quelle  fot- 
tigliezze  balli  a noi  avere  per  una 
cola  di  più  in  qualche  modo  ra- 
gionato. 


\ 
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Illufirij's.  I ac  Reverendifs.  D.  D. 

CAROLO  MAU-LLO 

* • * Vi»»” 

. ' • ttouv"  . 

Archiepiscopo  Emiiseno 

: \ * • '•  ■ • ' 

Santtìfs.  Dom.  No  fi.  Papa 

BENEDICTO  XIII. 


Ab  Epiftolis  ad  Viro£u 
. • . m . Principcs, 

Vaticanae  Bibliothecae 
Praefecto  a 

. ! . • • • - t 
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. * * ' , • 1 l 

Petrus  Pollidorus  felicitatemi' 

. * 

u B 1 primum  l Vir  lllnfirìffime , 

Te  nojfe  datum  cft , qu, tntaque  dottri- 
na > & cruditionc  pra/?as  'j  quadotlif- 
fìmorum  Virorum  teftimonto , quatuo- 

S 3 rum 
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rum  abjolutiffimoram  ìibrorum  lettione 
cognovi  ; ita  animo  erga  Te  fam  af- 
fettai , ut  non  modo  quidqaid  tu  am 
ejfet  maximi  f aceri m ; veram  etiant 
Te  convenienti  > & allo  cruenti  flagran- 
ti fimo  ardere  defiderio  carperim  . Fa- 
die  fìqnidtm  Jperabam  fore , ut  eradi- 
tijfimie  y qaae  de  omni  difciplinarum 
genere  balere  foles  , dijfertationibus  , 
cumulate  infirattae 3 dottior  evader em  : 
tum  ad  ea  mihi  comparanda  Ut er arano 
ornamenta  felicìas  pergerem , qua  noto 
nifi  Dace  dotti (fimo  tam  illaftribae  pro- 
ludente exemplis , brevi  me  ex  animi 
fententia  confequuturum  inttìligebam . 
j Qaoniam  vero  fon  a qui  e adverfa  vo- 
ti* id  invidie  > ac  longa  terraram  in- 
tercapedine diatius  fortaffe  , quarto 
par  fati  , abs  Te  difirattam  detinaie , 
exoptatum  ita  demam  impertiit  , ut 
addifcendi  ea  via  defiderio  non  omni - 
no  fatisfecerit . Qaod  literariis  proin- 
de colloquiò  frequens , & affiduus  apud 
Te  haurire  nequeo , alia  rationc  inde - 
pturus  , fubfecivae  horas  gravioribue 
mafie,  atque  dottrinis  trìbuere  ; cogi- 
tata in  commentario e refirre  ; tam  la- 
cabrationes  commanicare  fiatai.  Pro- 
pinano natte  implette,  me  a erga  Te  ob- 

fer- 
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fervami  a J exifiimationis  J me  volun- 
tatis  tefiem  métto  Expopttonem  y£reà 
Tabella  inter  antiquiffimi  adficii  ru- 
etera  JVeriti  reperta  . Qua  enim  aptior 
'magie  magifquc  conciliando  mthi  fóri 
doti  /(fimi  gratta  firn  ni  > ac  nectffit  h di- 
rti s occupo  , quam  rei  trattatio  , quéi 
non  antiq  aitate  folum  prapat  y fedite - 
pgne  quoque  pbt  pretinm  vindicat  ab 
eruditione , & argu mento  ? His  acce - 
dit , qnod  il/e  meum  de  eadem  Tabel- 
la judicium  pofiulat  y nempe  Anto - 
tei ns  Sanfelicius  Neritinorum  Ep> [co- 
piti , generis  nobilitate , animi  dotibus  > 
ac  lìterariis  ornamenti!  ilhiftris  : qui  t 
& Tut  e fi  fupra  fidem  amanti ffimus  ; 
eoque  modo  Te  fufpicit , laudat  & co- 
Ut  ; ut  quern  Tibi  eruditionis  , ac  do- 
ttrina merito  anteponat , babeat  eterni- 
ne m . Bnimvero  qualemcumqut  com- 
mentai iontm  me  a m , f'Vr  Illufirifpme , 
tanto  Antifiiti  probatum  tri  non  du- 
bito , fi  abs  Te  ad  littrarum  incremen- 
ta , & ad  omnem  beneficentiam  , & 
humanitatem  nato  , non  quidem  lau- 
datam  ( tantum  enim  numquam  fpe- 
rare  audebo)  at  emendatamrecipiam\ 
Id  fi  obtinuero  ( obtenturum  autem 
certum  habeo)  tua  infuper  excitatus 

S 4 **• 


j Hdùio  . ,^/ttzfiie, . ppórt finis  allettiti  mo- 
niti* a^.uberiorei/htdiorum  , ac  vi-, 
giti  or  um  fruttiti  maturando s , tttoqus 
cifri Jfimojqfcribendas  nomini x ve  he  men- 
tila injlammabar . Vale . 

Roma  j<.  Idia  Martias  anno  Da* 

.^pìni.MQCQXxr.  f . ; 
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Veteris  Tabellae  ì£reae, 

U A 

M.SALVIUS  VALERIUS 

‘ r7  ' . • 

Vir  Splendidus 

EMPORÌI  NAUN ANI 

PATRONUS 

ÙECERNITVR. 

\ * ■ - 

AN  n u s quingentefimus  nona- 
gefimus  quintus  fupra  Éhil- 
lefimum  agebatur  a Virgi* 
nis  Partu  > quilm  hac  area  Tabella 
inter  vctuftilfimi  ^Edificii  rudera  a 
camentariis  Nerici  reperti  eft  ; qui 
novi  Templi  fundamenta  Deoinho- 
( norem  San&i  Francifci  Aflìfìnatis  eri- 
gendi fuffodiebanc  . Marmorea  bali 
elegantibus  ornata  coridibus  fpe&a- 
batur  affixa  : bafim  vero  murus  in- 
tercipiebat,  eam  anriquitatem  pra-  ^ 
? feferens,  qua  artificum  , & erudito- 

S f rum 
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rum  judicio  quarcum  Ecdefiae  fecu- 
lum  farillime  fuperabat.  Non  igno- 
bile vetuftatis  monimentum  jampri- 
dem  ab  aliis  deferiptum  , Viri  Cla- 
riflìmi  Hieronymus  Martianus  Libe- 
ranenfis  , & Alexander  Matchxjus 
Palmarici  Comes  libro  j.  deferiptio- 
nis  Sallentinae  Provincia  cap.  1 f.  vul- 
garunt  . Quamquam  ita  foedis  fca- 
tens  mendis  , ut  nifi  Amanuenfìum 
pofterioris  aetacis  illa  cribuantur  in- 
IcitiXjCorruptiflìmos  eosnaófcos  exem- 
plum  fufpicari  par  lit.  Idipfum  pri- 
meva fincericate  nitens  hic  cxhibc- 
tur,  prout  ab  iis,  qui  irpurorvirov 
fpeófcarunc,  exceptum  eft,  ipforum- 
que  benefìcio  ad  nos  ufque  tradu- 
Àum . Non  illuci  tameneruditorum 
Yirorum  oculis  fé  fé  ingerit  infcri- 
ptionis  exemplum  , quod  ornili  pror- 
ìuì  ambage  careat . Eamvero,  qua:- 
cumque  fit,  ubi  pracipuos  ipfiuslo- 
cos  exponemus  , curabimus  tollera. 
Tum  quid  ipfamec  Tabella  indicete 
ad  quam  potifiìmurn  urbem  perti- 
neat;  a quibus,  cui,  & quando  po- 
lita v quid  demum  erudicionis  , an- 
tiquitatis  , & predi  fecum  afferac  , 
invefìigabimus. 


I.  A N- 
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I.  A NTONIO  MARCELI  INO  > BT 
xV  PETRONIO  PROBINO  COSS.  J 

tJtriufquc  clariflìmi  Viri  Confulatus 
incidit  in  annum  Arx  chriftianx  $ 1 1. 
Exprefla  tamcn  hic  mcnfis  nota  re- 
fpondet  anno  4.  Imperatorum  Con- 
fìantii  , atque  Conftantis  -,  magnus 
fiquidcm  Conftantinus  Genitor,  qui 
Conftantino , Conftantio  atque  Con- 
ftanti  fìliis  Romanum  poft  feadmi- 
niftranduin  reliquit  Imperium  , vita 
ceflit  undccimo  Calendas  JuniasCon- 
fulibus  Tito  Fabio  Titiano,  & Feli- 
ciano  ex  Idatio  in  Faftis,  & chroni- 
co  Alexandrino  , anno  Chrifti -r  ut 
rccentiorcs  Scriptores  fupputant , tre- 
centefimo  triccfimo  feptimo.  Qua  de 
re  videfis  Baronium  in  Annalibus  Ec- 
clefiafticis  > Pctavium  in  Rationar. 
Temporum  pari.  a.  Jib.  4.  cap.  1.  Pa- 
gium  defignato  anno  Chrifti,  & Til- 
lemontium  101x1^4.  hiftor.  Imperato- 
rum  pag.  169.  Qui  vero,  qualcfquc 
fuerint  adnotati  in  hoc  publico  moni- 
mento  Confules , paucis  apcriendum  • 
II.  Marcellinus  Pater  fuit  Mcla- 
nise  in  Ecclefiaftic^  Hiftoria  Celebris, 

S 6 ut 
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ut  produnt  S.  Hieronymus  in  Chrò- 
nico  anno  <?.  Impcrii  Valcntis  , & 
Palladius  in  Hiftoria  Laufiaca  cap.  3. 
Quamquam  S.  Paullinus  Nolanus 
Epifcopus epiftól.  io.  ad Scverum , & 
Hufinus  in  Inve&iva  adverfus  me- 
'moratum  S.  Hicronymum , eamdem 
Marcellini  Neptem  , non  Filiam  ap- 
pellaiEt  qu.idem  Marcelli  ipfam 
re  vera  fui  (Te  filiam  > Marcellini  ve- 
ro Confulis  Neptem , oftendunt  Ba- 
jronius  ad  annum  Chrifti  3 S <>.  n.  3$.* 
& Pagius  ad  annum  Chrifti  372. 
num.  1 y.  Arnaldus  Pontacus  in  no- 
tis  ad  Chronicon  Eufebii  diflìdium 
ita  componit  , ut  Neptem  Marcelli- 
ni, qui  cura  Aureliano  Confulatuua. 
geffit,  Mellaniam  credat , filiam  ve- 
ro Marcellini,  qui  Probinum  in  ea- 
dem  dignitate  focium  habuit,  arbi- 
tretur-  Vel  quod  fili*  t a cneptis  110- 
rmen  in  idem  recidat  : eadem  pror- 
Ì"us  ratione  qua  Gallis  petites  filles  r 
tneptes  vocantur  » Hocaflertum  arrifit 
^Pagio  ad  annum  Chrifti  3,32.  Mela» 
thia  quoque  Melanite;  , Melania  s , 
Meloni s , Magne tia  , & Thecla  in. 
mfs.  codicibus  eadem  illuftris  femi- 
na  appellatur  , ipfo  tefte  Pontaco. 

Pro- 
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Probinus  ex  Baronio  ad  annutn  Chri- 
Ai  312.  num.  1.  Avus  cxftitit  Anicii 
Petronii  Probi  , qui  Valentiniano, 
& Valente  Imperatoribus  floruit  , 
obtinuitque  Confularem  dignitatem 
cum  Imperatore  Gratiano  anno  Do- 
mini 371.  Cujus  filius  Probini  Aravi 
infignitus  nomine  Confulatum  geflìc 
cum  Olybrio  fratre  anno  35^-  In 
quorum  laudem  illuftrem  Panegyrira 
vin&a  numeris  oracione  cecinit  Clau» 
dianus,  quum  nobilifljmum  munus 
inirent.  Fuerunt  hi  illuftria  Germi- 
na Anicia:  gentis  de  Chriftiana  Re- 
ligione non  uno  nomine  optimc  me- 
rita: . Quam  proinde  veteres  Ecclefiae 
Patres  , prò  re  nata  , multi»  laudi*’ 
bus  extulere  ; pra:fertim  vero  S.  Hie- 
ronymus  epift.8.  ad  Dcmetriadem, 
S.  Auguftinus  locis  pluribus  , Pru- 
dentius  lib.  1.  adverfusSymmachum , 
Secundinus  epiftola  ad  S.  Augulti- 
num  in  tom.  6.  operum  ejufdcm  , edi- 
tionis  Lovanii . Nec  id  mirum  : floJ 
ruere  fiquidem  primis  Ecclefìa;  fecu- 
lis  Anicii  , cum  vita:  fan&imonia  , 
& rebus  preclare  geftis,  tum  etiam 
divitiis  , ac  dignitatibus  , maxime 
Confularibus.  Quibus  tara  frequen- 
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ter  ornati  fuerunt , ut  citato  Pane- 
gyrico  de  Olybrii,  & Probini  Confula- 
tu  cccincrit  Claudianus. 

quemeumefuerequiris 

Hac  de  Jlirpe  f^trum  , certo  m efb 
de  Confale  nafei . 

Per  Fafces  numeramur  Avi , [em- 
pire] ne  renata 

Nobilitate  virent  , & Prolem  fata 
fequuntur 

Continuum  fimi  li  fervantia  lego  te* 
norem. 

Nec  quifquam  Procerum  tenta*  , 
licet  are  vetuflo 

Floreat  , & cloro  cingatur  Roma 
Senato , 

Se  jattare  parer» I 

Nobiliffimae  tamen  fìirpis  Decora 
fummopcre  auxit  Chriftianac  Rtli- 
gionis  cuitus  , cui  ante  omnes  alios 
Confulari  , Patricioque  genere  prò- 
gnacos  Romanos  homines  noroen  de- 
dite Anicios  , prodit  A.  Pruden- 
tius  lib.  i.  adverfus  Symmachum  . 
Multa  de  Aniciis  Baronius  ad  annum 
Chrifti  nuna.  i.  & fcq.  , Se  in 
notis  ad  Romana  m Martyrologium 
die  30.  Maji,  agcns  de  Sanétis  Mar- 
tyribus  Cantio,  Cantiano  , Si  Can- 

tia- 
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IMP.  CAES.  M.  AVRELIO 
ANTONINO  AUG.  PIO 
[CE  VI.  M.  PETRONIO  SEPTIMI- 
ANO  COSS. 

>RIL.  IN  TEMPLO  COLLEGI  FABRUM 
ET 

JTONARIORUM  REGIENSIUM 
SRENTIB.  P.  SAENIO  MARCELLINO  ET 
C.  AVFIDIO 

tlALOGO  QVAESTORIB.  V.F. 

IVLIANVM  VIRVM  ET  VITA  ET  MO- 
’ INGENITA  VERECVNDIA  ORNATVM 

ALEM  OPORTERE  COLLEGI  NOSTRI 
COOPTARI  VT  SIT  CETERIS  EXEMPLO 

DICI  NOSTRI  TESTIMONIVM 
OFPDERIC 
3NS1LIÒ  TAM  HONESTÀ  RELATIONE 

VS  ET  MAGISTRIS  COLLEGI  NOSTRI  FA 
GVLI  ET  VNIVERSI  SENTIMVS  ET  IDEO 
1 POTIVS  HONESTO  VIRO  IVLIANO  HVIVS 
ìITATIONIS  NOSTRAE  NECESSlTAT  PE- 

l.EO  LIBENTER  SVSCIPIAT  COLLEGI  NOSTRI 
HONOREM  TABVLAMQ.  AEREAM  CVM  IN 

HVIVS  DECRE N.  DOMO  EIVS  PONI 

QENSVERVNT. 
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tianilla  ex  Aniciis,  Petrus  Bercius  in 
prsfationc  ad  Ubros  de  Conlòlatione 
Philofophis  Anicii  Manin  Scveri- 
ni  Torquati  Boethii,  Thomas  Rei- 
nefius  in  Syntagmate  Inlcriptionum 
antiquarum  clafle  1.  n.39.  afoì.óó. 
ad  71.  ubi  Aniciorum  Ite m ma  exhi- 
bet  & illuftrat  , Ancomus  Pagius 
in  Crit.  Hiftorico  Chronolog:  in  An- 
na!. Baroni!  ad  ann.  5^^.  n.  1.  & feq. 
Chnftophorus  Battellus  Archicpifco- 
pus  Amafenus  in  Expofitione  Sarco- 
phagi  Probi  Anici! , & Probi?  Falto- 
n\x  politi  in  Bafilica  Vaticana  . In 
Codice  Theodofiano  titulo  de  Paga* 
nis  , Sacrificio,  & Templis  duaeoc- 
currunt  leges  hoc  eodem  anno  Mar- 
ce/lino , & Probino  Cojf.  confra  Paga- 
nos  lata:  . Ab  antiquo  Scriptore  Fa- 
ftorum  Conlularium  cum  Feriis , & 
state  luna: , qui  medio  quarto  Chri- 
fti  feculo  vixit,  vulgatufque  eli  ab 
Henrico  Cardinali  Norifio  poft  d 1 iTe r— 
tationesde  Epochis  Syro-Macedonum 
fol.iz. ipfimet  Confules  léquen- 
* Fi&rr.  ti  laterculo  defignantur.  * 

Praeftat  tandem  hic  animad- 
vertere,  primumctiam  F/.  Anto'unm 
Marctlhnum  : alterum  autem  Ge~ 

. . . llUftè 
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Uhm  Probìnum  in  quibufdam.  anti-' 
quis  monumentis  appellatos  inve- 
niri . 

III.  il  Nonas  majas  .*  Ideft  .* 
tertio  nonas  majas,  non  fecundo  » 
ut  perperam  notatum  , cxpofitum- 
quc  legiturapud  Hieronymuni  Mar- 
cianum  , & Alexandrum  Matthi- 
jum  in  libro  3.  citata:  defcriptionis 
Sallentinse  Provincia: . Mos  fiquidem 
vetuftis  latinis  Scriptoribus  frequcn-« 
tiflìmus  fuit,  fexccntis  , ut  ita  di- 
cam,  diverfi  generis  monimentis  ho- 
dieque  patens,  quum  dua:II.  literae 
cflent  adhibend*e,  utramque  in  u- 
narn  contrahere  ; ipfamque,  infine 
prarfertim  di&ionis  fupra  reliqua- 
rum  literarum  ordinem  parumper 
attollere,  de  quo  erudite  JuftusLi- 
pfius  in  libro  de  re&a  pronunciatio- 
ne  cap.  8.  Julius  Ca:far  Scaliger  li- 
bro 1.  de  caufiis  Lingua:  latina:  cap. 
4.  Joannes  Michael  Dilherrus  in  ap- 
paratu  fchilologiae  ad  librum  de  Or- 
thographia  J.  Lipfii  cap.  t.  Verb.  /- 
dem , & Jfdem . Neque  receptiflìmas, 
atque  probatus  latinorum  loquendi 
ufus  ferret , fecitndo  nonas  , fed  pri- 
die.  Pridic  tamen  gemina  ab  latinis 

de- 


Dìgitized  by*(^OOgIe  .j 


Tabella  jErea,  41  j 
defignatiim  .ini (Te  licera  1.  fortafle 
ca  carcc  cxemplo.  Ut  autcm  clarius 
id  fiat,quod  ad  irrtprobacam  le&io- 
ncm  fecundo  nona*  attinec,  libet  hic 
alterum  ex  Joanne  Gerardo  Volilo 
momentum  afferre  , cujus  in  libro 
pr|mo  de  vitiis  Sermonis,  & Glolfe- 
matis  Latino  Barbaris  cap.  33.  pag. 

45?.  col.  té  poliremo  edicionis  haeci 
verba  funt  .•  fccundo  Calendas  „ 
non  dicimus  -,  eclì  tento  , quarto  „ 
dicatur.  Nempe  fecundus  eft  ex  „ 
feqnundus , live  fequendus  faófcum  . „ , 
At  dies  is  non  fequicur  Calendas,  ,, 
fed  antecedit Commode  dicitur  „ 
decimo , vel  fexto , vel  tertio  ante  „ 
Calendas  j fed  dixeris  dure  qui  ,, 
fcquitur  ante  Calendas  . Itaque  „ 
Veteres  pridie  Calendas , priori  an* 
te  Calendas  diedicerc  maluerunt . „ „ 

j IV.  SuCCLAMAKTE  PoPUtO  . SUC - 
clamare  aliquando  eli  , inconcione 
alterius  orationem  clamore  excipereJ 
Li  vi  us  lib.  3.  cap.  fo.  Hac  Virginio 
vociferanti  fucclamabat  multitudo  ,' 
nec  illius  dolori  , me  fua  libertati  fe 
defuturos . Brutus  Ciceroni  Familia- 
rium  Epillolarum  lib.  8.  epift.  13.  : 

' fucclamatum  e fi  frequenter  a militi - 

bus ; 
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bus  : quandoquc,  communi,  atque 
Concordi  voce  aliquid  patcfacere  , 
pronunciare  , vcl  faciendum  decer- 
ncrc . Livius  l»b.  40*  cap.  z<».  Si  ex 

co  quod  aut  tnter  fe  loquantur  , aut 
fucclamationibus  -apud  ■ concionatitene 
Imperatore m figmficem  quid  finitane . 
Cicero  in  Verrcm.  Fattus  efi  firepi • 
tus  y dr  grata  conciente  admurmura- 
tio.  Cum  auteru  judiciis  fe  confuto  u- 
rum  dixiffet , non  ftreptu,  fed  maxi- 
pio  clamore  fuam  populus  Romanus 
figmficavit  volani atem  . Hoc  ad  ri— 
tum  pertmet  y modumque  defipiat 
cercum  publici  decreti  , atque  pera- 
fti  coiti eflfus.  Eu  nv  iHuiirat  vi  ir  cla- 
riiTìinus  Jviannes  Bcrnardinus-  Fcrra- 
rius  libro  4-  de  vererurn  acclamati o- 
nibus  y & pian  fu  capite  alteri  .•  Se» 
natusconfnto a (inquit^  qua  feilieet 
acc la mat tomba r condcbahtur , quatuor 
pottffimum  modis  fieri  confueviffe  oh - 
fervo.  Etenim  ab  tpfis  quandoquc  ac- 
clamariombus  inciptebatur  : tum  in - 
ttrrogabantttr  Senatorie  fententiaque 
dicebantur . jitque  ita  concludebantur 
fenat u scoti f ult a . Interdum  ab  acciai 
rnatìontbus  quidem  initium  fiebat  , 
fententiaque  rogabantur  , fed  novit 
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tcrmitiabantur  acclamationibus  . Ali» 
quando  rogabantur  primo  [emenda  , 
ac  dicebantur  : deinde  fiebant  accia » 
mationes , fìcque  conficiebantur  Sena» 
tufconfulta  . Nonnumquam  edam  , 
nulla  rogata , ac  ditta  fententia  , fed 
folis , ac  nudis  acclamationibus  con  de» 
bantur.  Porro  quar  ad  honorem  fpe- 
dabant  acclamationes  , tanti  ab 
antiquis  habebantur , ut  in  a&a  pu- 
blica  referrentur  , & in  arre  incide- 
rentur . Illas  acclamationes  P.  C.  ('in- 
quit  Plinius  in  Panegyrico  T rajanij 
in  atta  publica  mittendas , & inciden » 

das  in  are  cenfuit . 

Empurie  naunae  . De  Naunas 
Emporio»  cujus  populus  hoc  moni- 
mento  laudatur»  non  una  erudito» 
rum  virorum,  qui  illud  fpe&arunt, 
& expenderunt,  fententia  eft . Cen-* 
fuerc  nonnulli»  cum  hic  Sallentino* 
rum  vicum  indicari  » qui  a San&o 
Ifidoro  poftcriori  arcate  nomen  tulit, 
in  iplb  ionii  Maris  licore  pofitum, 
feptem  fere  patfuum  mitlibus  Neri- 
to  dittante  } de  quo  Antonius  Gala* 
teus  Ferdinando  I.  ab  AragoniaNea* 
politanorum  Regi  arqualis  state  in 
libro  de  ficu  Iapygix  h*c  habet . In  ter 

Taz 
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Tarentum , & Callipolim.  vicus  tft  in 
litore  Neritono  , qui  a Diva,  Cafarea 
nomen  accepit , a Callipolitanis  , ut  ^ 
ajunt , de  Idi  as  . Hic  efi  vadofum  , & 
frequentibus  , tenuibufque  , & pufillìs 
Infnlts  confìttivi  mare  , Pifcatura  a- 
puffimnm . Inde  Divi  Ifidori  Turris 
Ntrìtìnorum  Empor  um  • Inde  vicus 
Diva  Marta  ad  Balneum  , derelitlus 
& ipfe  ob  Ptratarum  , ut  puto  , & 
Saracenomm  incùrfionet . Ejusdem  an« 
tiqui  Emporii  Ncritinorum  miti* 
non  longe  ab  eadem  turri , horlaeque 
cernuncur , qua:  licet  vctuftare  falda- 
ta: humoque , & vepnbus  {emifepul- 
t*  , iiicuentiunt  oculis  non  conte- 
mncnda?  antiquitatis  Imagincm  exhi- 
bent.  Expofitam  fententiam  tcftimo- 
nio  pari  ter  Tallii  Ciceronis  ftabi- 
liunt,  qui  Epiftola  io.  Libri  i.  in*» 
ter  FamUiares,  Valertam  farailiam, 
cujus  germcn  M.  Salvium  putant  , 
Apulam  prodit.  Àpuli*  vero  nomi- 
ne perea  tempora  Japygiam  quoque 
futile  cenficam  y exploratum  eft. 
Ciceronis  de  S.  Valerio  Juriiconfulta 
loquentis  h*c  verba  funt  : Fac , ut 
quamprimum  venias  : ncque  in  A- 
puharn  tu  am  accedas , ut  pofiìmus  faU 
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uum  gaudere  . Nam  ilio  fi  ventri* 
tamquam  Vlyjfcs,  agnofces  tmrum  »<« 
ntintm . , 

. V.  Hate  tamen  Eruditorum  viro* 
rum  opinàtio  cur  minime  arrideaf, 
multa  faciline,  Ecenim  quarto  la- 
ben  te  Ch  ritti  Feculo,  carri  conditio- 
n?m  vico  fuifle  , quam  publicum 
hoc  pr*fefert  monimentum  * Nau- 
na:que  nomen  vcl  ahquando  inh«e- 
tffle,  nuljum  idoneum  teftimonium 
ab  retroaéfca  antiquitate  perita m c* 
vincit.  Defcriptus  e Galateo  locus 
Neritinorum  quidem  Emporium  no- 
minar * at  vetuftatem , conditionemi, 
populi  Frequentiam  > nomen  reticef 
Profeto  qui  oli  m ad  turrim  Sanati 
Ifidori  parum  incoJis  frequens  ftetc- 
rat,  vicum,  nonnifi  poft  confìabili- 
tum  in  Italia  Longobardorum  Im- 
perium  initium  fumfifle.  Ncc.  Nau- 
nttm , led  Santtum  Soterem  germano 
antiquitus  nomine  appellatum  fuif- 
fe,  vetufta  Epifcopahs  archivi  Neri- 
tini  monimenta  fignificant  . Corru- 
ptum  vero  pofteriori  xvo  loci  no- 
men, tum  MSS.  atque  typis  edi- 
ta Galatei  exemplaria  j tum  edam 
ja&atum  hodieque  imperito  ab  vul* 

S°. 
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go  vocabulum  non  obfcure  indicanti 
In  iiS  fcnim  S.  Ifidorus  , vel  Sitoris 
exprimitur  : hoc  autem  Sanftnm  Si - 
érum  pronunciac  . Denique  hoc  de 
Apulis  Valcriis  ex  Cicerone  profer- 
tur  , nihil  omnino  ponderis  Neriti- 
norum  caulfe  videtur  a fferre . Nam 
fi  Romanorum  nominum  ordinem  > 
quem  aerea  Tabella  prarfert,  fpeéta- 
re  velimus,  defignatus  in  ea  Mar- 
cus Naunanorum  Patronus , S*lvit 
non  Valeria?  Genti  tribuendus  eft  . 
Inficiar!  hic  tamen  nolim  , cogìiomen 
quaivtoque  a Romanis  nomini  gen- 
tis  fui fie  przpoficum  : quod  ex  M. 
Tullio'  Cicerone  illuilrac  Manutius 
exemplis  Galli  Fabii , Balbi  Cornclii, 
Papi  jÈmilìi.*  & ex  Livio  Paulli  j£- 
mtlii  Confulis  j tametfi  Gallus  , 
Balbus , & Paullus  Cognomina  fuc- 
rint,  non  praenomina  ; Sed  is  anti- 
quus , ac  fiorente  republica  fervatus 
mos  fuit.  Qui  certe  infequuto  Im- 
perli tempore  , eoque  cadente  pa- 
ri modo  non  viguit,  ut  feite  anim- 
advertit  Sirmundus  in  notis  ad 
Sidonium . 

VI.  Probabiliori  fortaflfe  fìiteretur 
fentemia,  qui  Tabulamreferendam 

pu. 
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putarct  ad  N*nncs , inter  Alpine» 
Populos  memoratos  a Plinio  libro  3. 
Hifioriar.  Naturai.  cap.  10.  , locan- 
turque  a Jofia  Simlcro  in  Alpibos 
Rhaeticis  Tridentina;  D 1 arce feos,  quo- 
rum Oppidum  Ncmmum  cu m co- 
gnomine  fluvio  Tndentinorum  fini- 
bus  acccnfcr  Janus  Pyrrhus.  Quam- 
quam Gaudcncius  Merula  apud  Lu- 
do vie  uitj  Baudrantium  in  Lexico 
Geographico  Naunes  in  Infubrum  fi- 
lobus conltituere  maluit  . Vel  fi 
quifpiam  non  abnueric  ccmporum 
decurta,  nomcn  urbis,  feu  oppidi  $ 
de  quo  agitur,  aliquam  in  literis  , 
<9  uod  & aliis  faepc  accidit  ) muta- 
tionem  pattuiti  , fufpicari  forfitan 
non  inepte  pofiet  , rabulam  ipfam 
RI.  Salvio  Valerlo  ab  Eonitaniscivim 
bus  pofitam  . Enona  autem  , fivc. 
JSlona  maritima  Illynci  civitas  fuit, 
Epifcopali  nunc  audta  fede  , atque 
Jadrenfi  fubje&a  Metropoli.  Quam 
ìntcr  alia  per oram  Liburnorum  con-, 
Hituta  oppida  recentait  Pliniuslibro 
y.  cap.  zi. 

VII.  At  neque  cuiquam  in  eo  a- 
qua  jure  potcnt  harrere,  quod  erii- 
ditis  viris  exploracura  cftp  atque  per- - 


I 
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fpicuum  C Tefentius  Scàurus  in  li- 
bello de  Orthographia  . Sine  dubio 
peccane  3 qui  paullulum  , & panila m 
per  unum  l.  firibunt  , quum  alio  qui 
prima  pofìtio  ejus  duplici  hac  litera 
tnuncietur  pollum  , & pofìllum  . jQuod 
tnim  nobìs  jam  e fi  pàùllum , antiqui* 
fuit  pollum  : quod  nobis  Paullus , illis 
fùit  Pollus . Natn  A.  in  O. , & e con- 
trario O.  in  Ah.  / ape  Junt  mutata 
Vir  do&iflìmus  Óótavius  Boldonius 
Èpifcopus  Theanenfis  in  Èpigraphic. 
lib.  2.  claffe  2.  litera  A.  vàriantem 
veteris  Scriptum  morèna  obfervans 
fol . 5 1 . Au.  prò  O.  & vicijjìm  O.  prò 
Au.  ut  aufculari  prò  Ófiulari  , Sa  li- 
re x prò  forex . Item  ctodus  prò  clan - 
dus , copo  prò  caupo  : Pio  do  prò  pian- 
do ufurpata  fignificat  . Apud  Reine-; 
iium  quoque  in  fyntagmate  Inferi? 
ptionum  antiquaruni  occurrit  A ti- 
fila prò  Ofiia  27.  27."  Caufiorina  prò 
Cafiorina  3 6.  11.  Caulicinus  prò  Co- 
lie inus  8.  1 cf.  Et  in  antiquo  faxo  a- 
pud  Jacobum  Sponium  in  Mifcella- 
neis  Eruditte  antiquitatis  led.óne  f. 
pag.  r«)2.  Nantuates  dicuntur  Gallja; 
Populi,  qui,  ut  reóte  idem  fcriptor 
pbfcfYat  pag.  fequenti  , Antuates 
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appellantur  a Cxfarecommentar.de 
Bello  Gallico  libr.  3.  Ac  ca  quidem 
conje&ura,  quas  in  aliis  recentiori- 
bus  exponendis  monimentis  minus 
fortafie  ponderis  , ac  viriti m habe- 
ret,  ubi  de  Naunana  Tabella  agi- 
tur,  libi  vindicat  quam  prxcipuam. 
Eo  quippe  fuit,  qui  illam  di&avit, 
arreptus  Audio,  ut  nihil  magis  vi- 
deatur  prxfctulifie,  quam  antìqui- 
tatem  importune  imitari,  ac  etiam 
inepte  . Quod  ad  Empori i nomenat- 
tinet  : iJ,  fi  cui  alii  , Enonae * feti 
Noni  urbi  congruit  quam  aptifiìme. 
Quum  enim  Emporium  diro  rS 
£/U7rope7*  dcrivatum  fit  .*  ea  , ut 
paullo  ante  notatum  eft,  mariti  ma 
erat  civitas  : ac  proinde  ad  Mcr- 
cium,  aliarumque  venalium  rerum 
inftituenda  negotia  accomodatiflìma. 
Quxcumque  vero  urbes  negotiis  in- 
clarefccbant  hujufmodi  , atque  ni- 
tro , citroque  mercimonii  caufia 
commeantes  habebant  , continuo  & 
Emporia  apud  veteres  audiebant  . 
Sic  Strabo  lib.  17.  Geographix  Pu- 
teolos  Alexandrinarum  Navium  g^t- 
yrcpiov  dixit  .'  Partimene  Delum  ea- 
dem  ex  caufia  appellavit  Pompejus 
Opufcoh  Tom.  VII.  T Fe- 
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Fcftus  de  verborura  fignificat  ione 
verbo  minorem  . Quia  Delon  erat 
maximum  Emporium  totius  orbis  ter- 
rarum , ut  idem  feftus  citato  loco 
commemorata 

Vili.  Eadem,  de  qua  loquimur  , 
Tabula  tribui  quoque  po(Tet  Nau - 
manae  urbi,  quae  jn  Ptolemsi  Ta- 
bulis  in  finu  Adriatico  prope  Anco- 
nam  conftituitur  , diófca  fecundutn 
Palatinos  codices  , & ad  emendatio- 
nem  Petti  ftertn  Gallorum  regis  Co- 
fmographi  vaunia  aatwa,  ad  eam 
maris  oram  Gra?cos  mififle  coloniam, 
clarius  eft  , quam  ut  hic  probarc 
neceflefit.  Abillis  autem  farpenume- 
ro  M in  N fuifte  mutatane  teftatur 
Quintilianus , 

Vel  Naitliae  Ligurum  urbem  por- 
tu  , ac  turribus  inclita  c non  longe 
a vadis  fabatiis  notae  PtolemJto  , 
Cluverio,  Cellario  , & aliis  I.  proN. 
paflìm  ufurpabant  attici  : ut  Àu- 
rpor-j  'Tivev/Jtov  > vv/u(pv\  5 M òiWiog  ; 
latinis,  nttrurn  , palmo  , nympba  , 
tnanlius . Quum  autem  hujufmodi 
vocabula  ab  gr^cis  ad  nos  pervene- 
rint,  nihtl  mirum  , fi  liter^e  in  iis 
eft  fa&a  variatio  . At  vero  pnrter 
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nudani  conjeóturam  , nullo  piane  fo- 
lido  fundamento  utrumque  fulcicur 
a (Ter  tu  m . 

IX.  Fuit  & Nonnìum  , fi  ve  Non - 
nìon  oppidum  in  regno  Neapolis 
haud  procul  ab  E/ernia  , Clicurno, 
& Bobiano,  pofteriore  nomine  lau- 
dacum  libro  4.  pagina  iit>.  ab  A- 
nonymo  Ravennate  , qui  circa  7. 
vel  pocius  io.  Chrifti  feculum  vi- 
xit,  fcripfitquc  quinque  Geographi- 
cos  libros  40.  ferme  ab  hinc  annis 
editos,  notifque  illuftratos  a Placi- 
do Porcheromo  Monacho  congrega- 
tioms  S.  Mauri  ex  Oriine  S.  Bene- 

> dióti.  De  ilio  nihil  apitd  ceteros  fe 
comperile  teftatur  idem  Porchero- 
nius  : at  non  pauca  occurrunt  apud 
veteres  Scriptores  anciquorum  oppi- 
dorum  nomina  , qua?  nifi  ab  ipfo- 
rum  aliquo  fcriptis  mandata  eflent , 
omnino  a pofteris^ignorata  fuillent. 
Et  laudatus  Ravennas  Airmymus  , 
aliique  Geographi  mulra  prateriere 
oppidorum  nomina  , retate  fua  certo 
vigencium  : memorata  vero  tam 
varie  pronunciantur , ac  faepenume- 
ro  mendofa  exhibentur,  ut  in  re  li- 

> teraria  via  alia  parsfic,  qure  minus 
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abloluta  Yideatur,  ac  magis  impla- 
xas  reddat  eruditorum  mentes . Duo 
haec  , non  equidem  diflìmulanda , 
Geographorum  fcriptorum  mala  ju- 
re  meritoque  deplorat  Ezechiel  Span- 
liemius  in  Di  (l'erta rione.  9.  de  Pra- 
ft  cinti  a , & t*fn  Numifmatum  pag. 
8pS.  & fequente  editionis  alteri us  . 
Ha:c  autem  eo  notata  volui,  ne  mi- 
rum  cuiquam  videatur,  fiquorum- 
dam  locorura  memoria  , quam  la- 
pides,  ALxzx  , vel  xnex  Tabella:  , 
Nummi,  & id  genus  alia  publica 
monimenta  aliquando  retegunt,  geo- 
graphorum nobis  invidit  negligcntia, 
vel  corrupta  nominum  occuluit  ob- 
fignatio.  A Nautia  oppido  fìc  civis 
\ Naunanus.At  hic  di&ats  infcriptio- 

nis  autor  expreflìt  NAtinit Anus\  nifi 
male  e Tabella  defcriptum  fit  Nah - 
nìtAni  prò  NahtiAni  , idque  exce- 
ptoris  non  di&antis  ofcitantia  fa- 
<5tum  . Quomodocumque  tamen 
Tapiens  le&orem  malit  acciperc  , 
Nauka  propinquius  eft  Nonnion  . 
Quare  eam  & hic  exiguam  lite- 
rarum  mutationcm  recolentibus  , 
quam  fupra  indicavimus  , fi  non 
facilius  , aque  faltim  facile  fiet 

ad 


Digitized  by  Google 


TabelU  sErea . 4 $7 

ad  hoc  oppidum  Tabellam  perci- 
nuiffe . 

X.  Neque  vero  iis  affentior  ; qui 
aliunde  Neritum  Tabellam  ipfam 
translatam  cenfentj  quemadmodum 
tot  alia  ejufdem  generis  publica  rao- 
nimenta  , lapides  , Illuftrium  viro- 
rum  ftatuas,  Camotaphia  ex  una  in 
aliam  urbem  tranfue&a  fcimus.-fed 
in  eam  ultro,  libenfque  fententiam 
defcendo,  ut  credam  , M.  Salvium 
Valerium  Neritinum  exftitiffe  Mu- 
nicipem  j eodemque  publici  honoris 
teftimonio  unanimo  Naunani  Popu- 
li,  quicumquc  is  fuerit  , ac  magi- 
ftratus  ccnfenfu  antea  decreti  , Ì£- 
rea  poftea  Tabella  excepto  , Neriti 
tandem  in  oppido  patrio  donatum 
effe . Ubi  eo  fixa  modo  reperta  eft  * 
qui  ibidem  ab  origine  pofitam  facil- 
iime viris  dodis  oftendit . Certe  col» 
lati  patronatus  publicas  Tabulas  in 
ipfis  Patronorum  Domibus  acquan- 
do locatas  fuiffc,  ut  viventium  ho- 
nori , ac  pofteritati  effent  monimen- 
to,  non  unum  oftendit  exemplum.1 
Apud  Janum  Gruterum  tomo  1. 
Thefauri  Antiquarum  infcriptionum 
fol.  101 1.  num.  1.  exhibetur  Aìrea 
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Tabula  Regii  inventa , qu ae  remno; 
Aram,  nec  unoquidem  nomine  il-s 
luftrat,  acque  confirmac  his 
* Fig.  u z verbis . * 

Alterum  hujus  moris  lucu- 
lentum  teftimonium  nobis  exhibct 
Fereotinatum  Tabella  , qua  Patrii 
municipii  Patroni#  eleclus  eA  T. 
Pomponius  Baflfus  integra  clefcriben- 
da  paullo  poft  num.  24.  memoran- 
dum alias  numero  17.  ex  Sponio  E- 
pigramma.  Patrono  fuo 

STA  TV  AM  SAE- 

NINSIVM  ORDO  DECREVIT  ADQ. 
IN  AETERNAE  VRBIS  PRIVA115 
SVIS  AEDIBVS  CONLOCAV1T. 

XI.  Ded  offerenda  tabul ad 
AEREad  incisa  : Majorum  more 
ab  eo,  qui  veterem  latinorum  fcri- 
pcuram  importune  imitari  voluic  , 
quamvis  fequiori  «tate  di&acum 
monimentum,  quum  parum  {elici- 
ter  a recentioribus  quibufdam.  Scri- 
ptoribus  eflfet  incelleóium  , ac  perpe- 
ram  in  exempla  relatum  , abfurdis 
longe  gravioribus  aditum  patefecic  « 
Nam  poftremae  fexti  cafus  vocali  la- 
tino* prifcos  D.  litcram  adjicerecon- 
' • lue- 
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fuevifle,  notum  eft-.’  moremque  ip- 
fum  ab  antiquis  fervatum,  jamprU 
dcm  fcite  aniraadverterunt  Quindi» 
dianus  lib.  1.  cap.  7.  atquc  e recen- 
'tioribus  criticis  Juftus  Lipfius  in 
..tradatu  de  vetere  latinorum  Scri- 
ptum, M.  Antonius  Muretus  lib.i  f. 
variarum  ledionum  cap.  157.  & lib. 

1 £>.  cap.  7.  Hujufmodi  pnfca:  fcri- 
ptionis  exempla  occurrunt  facpenu- 
mero  in  comoediis  Plauti  . In  cele- 
berrima quoque  C.  Duilii  Columna 
Rollrata  pan  fervato  more  licec  le- 
gere  : ahod  murici  j prò  alto  mari  : 
pugnandoci , prò  pugnando  : Ditta- 
' tored , prò  Did.itore  .*  Ntv.tled,  prò 
navale  .*  prctUadj  prò  prazda  . Pro- 
flat  hac  Roma  in  capitolio,  ejufque 
cxemplum  fu m ma  cura  , & fide  de 
fcriptum  cxhibet  Petrus  Servios.  in. 
Mifcellaneis  antiquitatum  Romanà- 
rum  cap.  4.  Neapoli  apud  Trioli  Prin- 
cipem  idipfum  animadvertere  licet 
in  iCrea  Tabula  vetuftiflìma  nota- 
tum  referente  Senatus  confultum  , 
quo  Romani  Bacchanalia  vetuerunt: 
cujus  pracipuam  mentionem  ingerit 
Livius  lib.  35?.  capite  18.  , illudque 
" defcripfit  vir  clariflìmus  Raphael 
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Fabrectus  in  fyntagmate  antiquari! m 
infcriptionum  cap .6.  pag.4i7.num. 
2.  Prifcum  ejufdcm  fcribcndi  morena 
non  ignorans  Ludovicus  Carriocom-; 
mentar.  Antiquarum  le&ionum  lib. 
1.  cap.  1.  prò  te  anna  Perenna 
fed  Anna  Perennai  veteri  Scriptur* 
norma  legcndum  contendic  apud  Au- 
lum  Gellium  lib.  1 f.  No&ium  Atti-] 
carum  cap.  21.  Obfoleta:  orthogra- 
phia:  gcnus  tam  alte  repetitum  a 
Naunanis,  qui  quarto  Chrifìi  fecu- 
lo  infcriptionem  di&arunt  , nevix 
quidem  cogitaflem  , nifi  duo  accu- 
ratiflima  illius  exempla  exarata  a 
viris  do&is,  qui  coram  habuere  Ta- 
bularci, fuppetiitfent.  Quibus  proin- 
de non  inharere , nec  prorfus  acquie- 
fcere  perinde  eflet,  ac  ultro  aberra- 
te. v^lle,  ubi  nulla  aberrandi  cautfa 
cft.  Profeto  ubi  de  re^gitur,  quam 
propriis  nofmet  oculis  intucri  non 
poflumus  ,\iis , qui  eam  viderunt  * 
nec  viderunt  tantum  , verum  etiam 


fludiofe  expenderunt,  habenda  fides  < 
eft  .*  iplorumque  teftimonio  pruden- 
ter  inharendum,  probatiflima  gra- 
vium,  & illufìrium  criticorum  re- 
gula' cft.  Quae  potiorem  fibi  locum 
l vin- 
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vindicat,  quando  in  literariis  diffi. 
cultatibus  dirimendis  erudicorum  vi- 
rorum  autoritas  intcrponicur  , ut 
modo  accidit.  Ea  tamen  moderatio- 
ne  D litera  extrema:  fexti  cafus  vo- 
cali in  Naunanorum  Tabella  addi- 
ta cernitur,  ut  non  nifi  alia  fubfe- 
quente  vocali  prseuntis  verbi  li teras 
compleat.  Ceterurft  pcrantiquum  in 
hac  Tabella  reco&um  fcribendi  mo- 
rena nenao  forcale  mirabitur  , me- 
moria recolens  , alios  pari  ingcnio 
comparatos  homincs  non  defuiflfe  , 
qui  minus  probato  a fapientibus  ftu- 
dio  recenti  svo  vecerrima  funt  fe- 
tìcci . De  adolescente  veterum  verbo- 
rum  cupidijfimo , ac  non  quidem  or- 
thographiam,  fed  quod  longe  majus 
eft  plerafque  voees  nimis  prifeas  , 
ignotijfìmas  in  quotidìanès , communi- 
bufaue  fermonibus  expromente  : ac 
proinde  ejuafi  cum  matre  Evandri  lo- 
queretur , fcrmone  jam  tum  a multis 
annìs  defìto  utente  icribit  Aulus  Gel- 
lius  lib.  1.  cap.  io.  illumque  meri- 
to a Favorino  Philofopho  reprehen- 
lum  cornmemorac.  At  fruftra  ab  ve- 
tuftate  hujus  rei  excmpla  repetimus, 
quando  hac  ipfa  noftra  state  Seri- 
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ptores  alioqui  minime  contcmnendos 
pari  fere  turpitudine  in  oamdem  par- 
tem  peccafle  confpicimus. 

XLI.  Quacumque  tamen  ili  hu-i 
jufmodi  exarandis  literariis  moni-! 
mentis  vetèrum  fuerit  indoles  , prò 
viribus  juxta  autographa  fervanda 
ed  y accuratifiìmeque  ad  poderos 
transmittenda  , ut  fhum  cuique  dee 
preti um  opers  . Non  id  certe  inor 
iiitum  quidam  Naunana?7  Tabeliae 
deicriptores  dudiofe  fervarunt . Qui 
antiquar  rei  minime  guari  , dum  ii- 
lammet  prifeo  more  probe  difpofi- 
tam  mcndofàm  lufpicarentur  » ac 
prende  emendatam  vcllent  t literas 
prò  libito  mutarunt  cafus  muta- 
tiohe  variarunt  , corruptilque  nati- 
vis  ac  re&is,  nova  obtrufère  verbo- 
rum  fenfa,  quar  tuta  latini  fermo- 
nis  caditatem , tum  edam  infcriptio- 
J»s  candorem  turpiter  inficiunc  T 8c 
labefa&ant.  Ncque  his  caret  labi- 
, bus,  quy  memorati  Marcianus  , ac- 
que Matthjejus  exhibuerunt  exem- 
pla  : fuccUmante  (inquiunt)  Popu/a 
Empurii  Nauti  a Deo  ojfercndam  Ta- 
bulam  Aris  in  et f Am  Patronatus  AI. 
Salvio  Balerio  Pira  fplendido  ► Cui 
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jamdudum  fecundum  Boves  ejufdem 
Populi  honorem  Patronatus  oblatum, 
efh  : ipfa  re,  nempe  , honore  , Pa« 
tronatus  Emporii  Naunani  , Deo  , 
ac  M.  Salvio  Valerio,  nullo  diferi- 
mine,  Populo  fucclaraante  oblato  , 
nihil  videcur  ineptius.  Ac  fi  ucrique 
uno  tempore  idem  coliacum  decus 
eft , cur  uni  dumtaxat  , qua;  mox 
fequuntur,  turpi  implexa  folscifmo 
fune  relata  f 

XIII.  Ferenda  tamen  quoquo  mo- 
do res  efiet , nifi  ex  hoc  ipfo  corru-. 
pto  publici  mommenti  gemino  exem- 
plo  recenciores  non  nulli  nova  opi- 
nionum  monftra  finxifient  ; arbitran- 
tes  , eos  qui  Patronatus  Tabularti 
Salvio  decrevere,  jam  funi  publico 
ritu  Chrifìianam  Religionem  , ejuf- 
que  facra  profeflos . Quo  nomine  non 
Nericinos  modo  municipes  , verum 
etiam  Emporii  incolas  commendane, 
& efferunt  . Nam  ea  ipfa  Tabula; 
verba  , qua;  per  turpem  infciciam 
mutata  diximus  ; fucc/amante  Popu- 
lo  Empurii  Nanna  Beo  offerendam 
Tabnlam  &c.  Chriftrana;  Fidei  publi- 
ce  cultae  apertiflìmam  notam  effe 
concendunt.  Neque  ( inquiunt  ) cre- 

T 6 di- 
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dibile  eft , Chriftianam  religioném  , 
qua;  vel  Ter  tulliani  aevo  longe  late* 
que  dift'ufa , penitiora  quoque  , ac- 
que facratiora  cujufquc  urbis  loca  , 
& perfonarum  ordines  feliciflìme  im- 
pleverac , Neritum  urbem , & quae 
circum  eranC  oppida  , quarto  de- 
mum  Chrifti  feculo  non  penitus  oc- 
cupale . Adeo  ut,  quum  Tertullia- 
ni  state  longe  plurimi  ubique  loco- 
rum  , ac  gentium  eflent  Chriftiani  ; 
Marcellino  deinde  , atque  Probino 
Confulibus,  in  Italia  faltem  , nul- 
la ni  prorfus  Ethnica;  fuperftitionis 
publicam  viguifle  profeffionem  fateri 
liceat  . Tertulliani  in  Apologetico 
adverfus  gcntes  cap.  $7'  de  fua  ar- 
iate loquentis  harc  verba.  fune  : Ex- 
terni  [firn hs  , & ve/tra  omnia  ìmple - 
vimus , urbes , infulas , Calteli*,  Mu- 
nicipi* 3 Conciliabula  , Cajtra  ipfa  , 
Tribù s , Dtcurias , Palatium  ’9  Sena-, 
tum , Forum  : fola  vobis  rcliquimus 
Tempia , 

XIV-  Ego  vero  tametfi  Naunano^ 
rum  Tabellam  ad  alios  potius,quam 
Neritinos  fpe&are  patefecerim  : diffi- 
cile pr  attere  a non  arbitror  offendere, 
illosmet  , qui  contra  fentiunt  , in 
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iis , qua:  ad  fìatum  attinent  Ethni- 
ca:  fuperftitionis , quarto  Chrifti  fe- 
culo  in  Italia,  ut  ipfi  cenfent  , o- 
mnino  delctat,  minus  folida  «iti  fcu- 
tentia , nec  vera  proferre  . Profeto 
in  ipfa  urbe  Roma  eodem,  quo  no- 
ftra  Tabella,  exarata  efl  anno  , fub- 
lata  fuit  ara  ; vi&ori x , in  qua  pu- 
blicat  falfo  numini  facra  fiebant  . 
Qua' de  re  notiflìmae  funt  Symma- 
chi  viri  Patricii  Idòlorum  cultui  ad- 
dici querimonia:  , pr*ecipuis  libris 
retufie  ab  Aurelio  Prudentio  Chri- 
ftiano  poeta  nobili,  & S.  Ambrofio 
Mcdiolanenfium  Epifcopo  : quorum 
tamdiu  vivent  pra:clara  nomina 
quamdiu  vigebit  orthodoxa  religio. 
In  codice  TheodofianoTit.  de  Paga- 
ni* facrifìciìs  l & Templi* . leg.  a.  & 
3.  latis  Marcellino, & Probino Cofs. 
inanium  Deorum  facrificia  aboleri 
jubentur.  Quod  certe  fieri  non  pot- 
x erat  , nifi  hoc  ipfo  tempore  exerce- 
, ri  confueviflent . Gracus  au&or  geo- 
graphus  , qui  fcripfit  poft  annum 
Chrifti  340.  vulgatufque  eft  notisil- 
luftratus  a Jacobo  Gothofredo  , te- 
ftatur,  «tate  fua  Veftales  Virgines 
Roma  foifle  , echnicumque  Solis 

Mar- 
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Marcis  , Cybelis  culcum  viguifi'e  . 
Quod  fi  vel  in  ipfa  Chrilhan*  Reli- 
gioni arce  fan&iflìma  nefarias  Ido- 
lolatrica:  fuperftitionis  reliquia  edam 
pofl  geftum  a Marcellino,  & Probi- 
no  Confulatum  fupererant,  nih.il  fa- 
cilius  fuit  , quam  alibi  quoque  in 
Italia  par  monftrum  per  id  temporis 
fpcólatum  effe. 

XV.  Nec  defunt , quae  id  clarius 
evincane,  Teftimonia  , & petita  ab 
eadem  state  folidiflìma  moni  men- 
ta . Quarto  cadente , ac  quinto  in- 
eunte Chrifti  feculo  Gaudentius  Bri- 
xiae  Epifcopus  eximia  vita:  fan&imo- 
nia,  atque  dodrina  floruit  . Is  fer- 
mone  tertiodecimo  , die  Natali  Do- 
mini habito  pag.  i editionis  Pata- 
vii  : An  exifiimatis , ( \ncpi\t)  quod 
Deum  diligat  tepida;  , ac  negligerti 
Chrifiianus , qui  Idola  in  po/fejfionibus 
' fai;  coli  permittit  : qui  Fanum  da- 
moni s , & arar»  diaboli  fi  are  in  con» 
tumeliam  Dei  patitur  . S.  Maximus 
Taurinenfis  Epifcopus  , qui  fub  an- 
nuiti a Virginis  partu  4 6f.  in  Italia 
floruit  ferm.  31.  de  Idoli;  ajtfcrendti 
e propriis  pofiejfionibus  pag.  45».  & fcq. 
in  tom.4.  Anecdot.  clariflìmi  viri  Lu- 
do- 


Digitized  by  Google 


Tabella  AZrea  447 

dovici  Antoaii  Muratorii  commerao- 
rat  , fpe&atas  adirne  faide  ara*  li- 
gnea*. y & fimulacra  lapidea  , pallen- 
tes cefpites  y mortuos  carbone s ac  fa- 
crificia  :■  Itemque  lympbaticos  rufti- 
cos  fao  fangnine  Dii*  htantei . Quod 
fi-  firmoncs  illos  S.  Maximi  nomine 
editos  in  recentiorem  a:tacem  vali- 
diovibus  forcafle  quifpiam  fultus  ar- 
gumentis  referre  malie  y noftro  auge- 
bit  pondus  , non  iriarainuec  aderto; 
Quinto  cadente  Chrifti  feculo  , Ge- 
la  fio  primo  Sommo  Pontificc  adhuc 
Neapoli  Pagano*  fuifie  , cor.ftat  ex 
antiquo  Scriptore  Hìftorta  appari - 
tionis  S.  Mìcbaelis  Arcbangeli  in  Mon- 
te Gargano  apud  Surium  tom.  j.  de 
probatis  Sanétorutrì  vitis , 8.  idus  Ma- 
jas  , In  ca  fiquidem  Neapolitani, 
Pagani  vocantur  , improbi  fque  Eth- 
B ico rum  facrificiis  dediffe  operam 
fcnbitur  . Quamvis  autem  Neapolì- 
tanorum  co  loci  vocabulo,  non  Nes- 
poli m potifllmum  Urbem  y ejufque 
cives  , inceli igr  velim  cura  Baroni» 
ad  a unum  reparatat  falutis  41  $.  11.42. 
& Capaccio  Iib.  r.  Neapolitanarum 
Hiltoriar.  cap.  io. , fed  Pagano*  Mi- 
Iites  a Ncapolitanis  adverfus.  Apu- 
. . - los 
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los  iti  fublidium  adfcitos , Se  ab  ipfif- 
met  Apulis  vulgato  tunc  loqucndi 
genere  Neapolitanos  nominatos.  -,  ne- 
gari  nihilominus  nequit , talem  asta- 
te illa  peftetn  non  defuiflc  . Acri  fi- 
quidem  tunc  temporis  bello  abOdo- 
acrc , ac  Theodòrico  infeftabatur  Ita- 
lia ; atque  huic  quidem  Sipontinosv 
illi  vero  Neapolitanos  ftuduifle  no- 
tum  eft  ex  Hiftoria.  Id  clarius  illu* 
ftrabunt  dicenda*  numero  infequenti . . 
Quibus  tamen  fìct > ut  minime  prò- 
bemus  Càrailli  Peregrini  aflertum  iti 
obfervationibus  ad  Hiftoriam  ignoti 
Monachi  Cìaflinenfis  de  rebus  Longo- 
bardicis  exiftimantis  , Neapolitano-j 
-rum  a Chriftianis  facris  alienorum 
nomine  indicari  Gracos  Ncapolita- 
nis  dominantcs  , quos  Longobardi 
hoftes  habebant  , & infeftos  : Male 
enìm  Gr&ct  (inquit  vir  clarifllmus) 
apud  latinos  fepe  fapius  audierunt  de 
pluribus  facris  dogmatibus , quod  au- 
tor fcriptor  genere , ut  reor  y Longo - 
bardus  Neapolitanis  ipfis  utique  Gra- 
di fignate  adferibit . Quia  , ni  fallar  , 
eos  propemodum  indefejfos  , perpetua - 
que  bellorum  cumulatane  maxime  in- 
vifos  fui  genti  femiebat  rcmanfijfe  ho- 
ftes . 
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fies  At  vero  qua:  de  falfis  Grseco- 
rum  dogmanbus  tocies  per  latino* 
exprobracis  narrat  Peregrinus  Gelafii 
secati  coiigruere  minime  pofle,  latet 
neminem.  Diftinguenda  fane,quum 
Hiftorias  illufìramus  , funt  maxime 
tempora  : & quibufque  res  Tua:  tri- 
buend*  , exaóto  rerum  fa&o  diferi— 
mine  : ne  contra  quam  nitimur,  lu- 
damus  operam  . > * 

XVI.  Sexto  ineunte  feculo  Jufti- 
nus  Imperator  ad  Orientis  Imperium 
eve&uslibro  i.codicis,  titulo  eie  Ha- 
reticis  , & Manichais , lege  12.  ad- 
verfus  Haereticos,  & Paganos  ftatuit 
Aianichai  kndique  expelluntor , & ca- 
pite punikntor.  Reliqui  antem  Hare - / 
tici  ( Hareticns  efi  omnis  non  Ortho - 
doxus  ) & Graci  , nempè  Gentiles 
feti  Pagani  , & J adai  , & Samari -■ 
ta  probibentur  magifiratkm  gerere , &; 
dìgnitatem  habere  : a ut  jtts  dicere  : 
aut  defenfores , aut  Patres  cìvìtatum 
fieri . Hxc  tamen  quum  vage  ab  Im- 
peratore ftatuta  fine,  poterunt  forte 
ad  verf*  fententià:  aflertores  non  deef- 
fe , qui  ad  alias  potius  regiones , quam 
Italiana  legem  ipfam  fpe&alfe  cen- 
feant . Verum  Idololatri®  veterrimus 
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morbus  tam  alte  quorumdam  Italo* 
rum  populorum  pofiedit  animos , uc 
alicubi  non  modo  foedae , fed  temere 
quoque,  atque  importune  graffatila  , 
nonnifi  diu  poli  Juftini  aetatem  otri- 
nino  defecerit . Gordianus  Monachus 
Cafinas,  Sancii  Benedici  Occidenta- 
]ium  Monachorum  Patris  difcipulus 
in  vita  S. Placidi,  & fociorum  Mar- 
tyrum  edita  a Luca,  d Acliery  , Oc 
Jeanne  Mabil Ionio  tom.  i.  a^oru m 
Sa n fior um  Ordinis  S.  B.nedifh  n.  57. 
Chriftum  Domiuum  cura  Sanfio  Be- 
nedifto  loquentem  exhibens  : Sarge 
(ina uic ) , cr  vade  ad  Caflram  C afi- 
num  , C?*  populum  ejafdem  Provincia  , 
qui  adb ac  Idolorum  nefandts  caltibfts 
fervit  , & in  quotar»  pracordiis  Sa- 
' t bari  a verfutia  regnat  : qui  nibil feiunt  % 
a ut  dicane  , nifi  qaod  in  cordibas  eo- 
rum  veternofi  ferpentis  ver  fatta  feri- 
pjìi  Sermone  verifico  pradicans  me- 
um  ad  cult  am  convertere  fiade  : Quod 
in  Gordiano  per  Joannem  Diaconum 
interpolato  de  Cafinatibus  Idolorum 
cultui  addi&is  legimus , Sanftus.Gre-, 
gorius  Magnus  Romanus  Pontifex 
multo  clarius  aperit.  Loqucns  fiqui- 
dem  de  Calino  Monte  libici.  Dia- 
lo- 
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logòrum  cap.  8.  haec  habet  . Ibi  ve- 
tufliffimum  fanum  futt , in  quo  ex  an- 
tiquo more  Genultum  a fluito  ruflìco- 
rum  populo  apollo  coltbatur . dream - 
quaque  enim  in  cultum  D&moniornm 
luci  fuccreverant  : in  qutbus  adhuc 
eociern  tempore  infìdthum  irftna  mul- 
timelo facrijìciis  facrilegis  infudabat . 
Ulne  itaque  Tir  Dei  perventens  con - 
trivìt  Idolum  , fubvertits  Aram , fuc- 
cendit  lucos  , atque  in  ipfo  Tempio 
Apolknis  Oratorium  Beati  Martini . 
ZJbi  vero  Ara  ejufdem  Apollmisfuit , 
Oratorium  S.  Joannis  conftruxit  , 
commor antem  circumquaqnc  piuhitu- 
dinetn  pradicatione  continua  in  fidetn 
vocabat . . . 

XVII.  ParrQ  crant co  tetapore Cam- 
panile Pagi  turmis  infesti  Paganorum, 
quo?  Barbaricinos  appellato?  , atque 
illofmet  effe,  quei  circa  annunt  cimi* 
fH  quingentefimum  nonagefimum  Gre - 
goriuj  Magnus  Joanne  Diacono  refe- 
rente ad  Fidem  Cbrifiianam  traduxif* 
fe  perhibetur  , putat,  & fcribit  eru.- 
ditiflìmus  Antonia?  Caracciolus  li-, 
bro  de  facris  Neapolitanje  Ecclefiae 
monumentis  cap.  1.  $ 4.  : Ad  quo? 
icetn  Barbaricinos  graviorc  rerum  pee- 
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turbatione  locum  Hiftorici  de  ^ 4p - 
paritione  S.  Mtchaelis  Archangeli  in 
Monte  Gargano  , quem  paullo  ante 
cxpendimus,  detorquere  maluit . At 
non  de  Campanis  in  Italia  Barbari- 
cinis  inanium  Deorum  cultui  addi- 
Òfcis  loquitur  Joannes  Diaconus,  fed 
Sardis . Enimvero  Pontificem  fanòfcif. 
iìmum  re , ac  nomine  Magnum  eni- 
xe  curatte  , ut  Barbaricini  in  Sardi- 
nia agentes  Ethnici,  de  quorum  in 
ea  Infula  origine  fcribit  Procopius 
lib.  i.  de  bello  Wandalico  cap.  13., 
ad  Chriftianam  Religioncm  adduce-; 
rcntur*  non  modo  narrat  idem  Dia- 
conus  libr03.  de  vita  S.  Gregorii  Pa- 
pa cap.  1.  fed  conftat  etiam  ex  Gre- 
goriani epiftolis;  10.  13.  ay.  ij.  19. 
libri  3.  indiófcion.  u.  & 33.  libri  4.' 
inditi.  13.  editionis  Romana;'.  Infe- 
lices  autem  illi  Campani  homines, 
quos  laudati  Pontificis  fìudio  ab  Ido- 
lorum  cultu  diftraéfcos  Joannes  com- 
memorat  , fuere  Ruttici  : Jam  (ìn- 
quit)  Barbaricinos  Sardos , & Cam- 
panos RnJHcos  tam  pradicatione , qnam 
verberìbns  emendatos  a paganizzando 
*volnntate  re  move  rat  : Eodem  fa  nòto 
Gregorio  Summo  : Pontifice  non  lon- 
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jge  ab  Urbe  Roma,  &quideminLa- 
tio,&  Umbria  Idololatriam  fuperfuif- 
fe,  conftat  ex  ejufdem  cpiftolai.ad 
Chryfantum  Epifcopum  Spolecinum 
lib.  7.  indiét.  2.  , & epiftola  20.  ad 
Agnellu m Epifcopum  Tarracincirfém 
codem  anno  data  citato  libro  . De 
cultu  facratum  Arborum  apud  Eth-, 
nicos  late  fufo  , ac  non  modo  dcfi- 
gnatis  locis  a fan&o  Gregorio  , ve- 
rum  edam  faepe  a prifcis  Ecclefiae 
Patribus  , atque  Conciliis  damnato 
multa  erudite  notarunt  Philippus 
Rubenius  Eledoruin  lib.  2.  cap.  24. 
paginis  83.  84.  8y.  , & Emmanuel 
Gonzalez  in  Commentario  ad  Cano- 
nem  3 6-,  llliberitani  Concilii  tom.  1. 
Collcólionis  maxima:  Conciliorum 

Hifpanis  cnratx  a Cardinali  de 
Aguirre  pag.  y4y.  -Unde  autem  hu? 
jufmodi  vana  , & fluita  religio  ini- 
tium  forte  duxerit,  leges  apud  Ludo- 
vicum  Ca:lium  Rhodiginum  Lettio- 
tium  Antiquarum  libro  12.  cap.  1. 

XVIII.  Patronatus  : Ufus  con- 
ftituendi  fibi  Patronos  Romanos  ci* 
ves  prjepotentes , jam  tnm  libera  re- 
publica  ex  libera  populorum  eledione 
lumfit  inidum.  Id  Romanorum  vird 

tu- 
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tuci  , ac  temperanti#  datum  refert 
Dionyfius  Halicarnafleus  1. 1.  Quam 
temporum  felicitatem  , ac  resfecun- 
das  meticntes  , Exterorum  quoque 
animos,  ac  voluntaces  facile  ad  feffe 
potuerunt  actrahere  . Hinc  fa<5tum  , 
ut  non  in  ipfa  modo  Urbe  Plebs  to- 
ta eflet  patrocinio  devinfta  nobilium  , 
verum  etiam  Coloni#,  Soci#,  Amf- 
c#  , Belloque  fubaól:#  Urbes  e Ro- 
manis  civibus  quofeumque  vellent , 
Patronos  haberent  : ac  f#penumero 
Senatus  civitatum  , ac  gentiumcoti- 
troverfias  ipfarum  Patromsdirimerr- 
das  commiferit  , eorumque  judicia 
rata  habuent  . Dionyfii  h#c  verba 
iunt  : h /lacvov  iv  atri)  rn*  no - 
A«  « flt'juoriHGy  tnò  rlw  copo^a- 
o7av  narp/n/Gov  Iw  aAAa  , 

W ccnontov  cicuta  s nl\su>v  ^ ■jflf 
C7II  <TV/Xf/.CtyjOt  tcj  (pi\ÌCL  npoas\(pov- 
COV  , 7^J  fJt  7 ro\i/UOV<y  HSKpCt  TU/U- 

/xevwv  fJtag'H  q)vAaHa$  npo- 

<?<xrag  oi;  iVaAsro  Pc uyujt/wv  3 
noP^a^s  n £ aAiì  rà  èn  rbrcov  a/u- 
Tris  ^YiTv'/ActTot  r£v  no\euv  $ è&wv 
giti  tojs  Trpoi^cc^tsvoiS  civtoùv  unot- 
t«  vn*  ìk&vwv  J'inaSév- 
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ru  Ki/p/a  riyelro  • Eos , qui  civitates  , 
nauones  aevittas  bello  in fidem  re- 
cepire nt  , earum  JPatronos , futile , mo- 
re majornm  , fcribit  Cicero  lib.  i.  de 
Officiis  paullo  poft  initium.  Neque 
folum  Urbes , Òppida  , Tncolas  -,  fed 
& umverfas  Urbium,  &Oppidorum 
regioncs , Agrofquc  Tutela  fua  Pa- 
tronos  fuilfe  complexos  liquet  ex  lau- 
dati Ciceronis  Oflìciorum  lib.  3.  Itali 
fpe  melioris  fortuna;  , ac  boni  Cor- 
jielium  Scipionem  Patronum  adopta- 
runt  , ut  narrar  Appianus  Alexan- 
drinus  lib.  1.  de  bello  civili.  Inora- 
tionc  31.  prò  Cn.  Plancio  fcribit  Ci- 
cero : QuHm  omnia  illa  mnnuipia , 
qua  fané  a Vibone  Brundnfiam  , in 
fide  mea  , Judices  , ejfent , iter  mihi 
tiitum  , mnltis  minttantibns  magno 
cttm  fuo  meta  prafiiterune  . PI  uri  u in 
Coloniarum  , & Municipiorum  He- 
rophilus  Patronus  exftitit , tefte  Va- 
lerio Maximo  lib.  9.  cap.  1 f.  Prodit 
Suetonìus  in  Tiberio  capite  altero, 
Claudium  Drufum  , vigente  Repu- 
blica,  Clientium  fretum  opibus , Ita- 
liani occupare  tentaflc  . Pompejus 
vero  adoleicens  , aurore  Paterculoj 
facile  in  Piceno  collegit  exercitum, 

quod 
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quod  ea  regio  referta  eflet  clientibus 
Patris.,Inde  fané  conjici tur,  quanti 
momenti  eflet  ampliflìmis  pollere 
clientelis  , & patrociniis  . Ut  plures 
autem  populi  , ut  Urbis  unum  libi 
Patronum  cooptarunt,  ita  una  fa;pe 
ci  vitas  muitos  habuit . Cicero  Philip- 
pica  2.  in  M.  Antónium  : Vcxavit 
Puteolanos , quod  Cajum  Cajfium , & 
Brutos  Patronos  adoptaffent . M affili  a 
in  C*faris,  atque  Pompeii  fidefuit, 
ex  codem  Caefare  lib.  r.  de  bello  ci- 
vili . "Unum  fe  Caput,  Patronum  ad- 
[citum  fuifle  , quoniam  proclamili 
‘erat  , & honorificum  , magnopere 
Tullius  gloriatur  adverfus  L.  Pifo- 
nem  oratione  37.  Qui  Romae  efTcnt 
Patroni  , potiffimum  quaerebantur: 
proinde  de  Allobrogibus  fcripfit  Ap- 
pianus  civil.  bellor.  lib.  fecundo , 

' axrTrep  airaa-iv  TrcAeovv  rìg  iv 
Pùo/uti  irpocruTig . 

XIX.  Ex  tribus  Romanae  Reipu- 
blica:  ordinibus , Senatòrio  feilieet  , 
populari  , & equeftri  illos  Patronos 
legi  confucvifle  , qui  idonei  muneri 
videbantur,  exploratum  eft . Nega- 
li tamen  jure  nequit,  frequentiffime 
.Senatores,  & equites  populorumpa- 

tro- 
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trocinia  tueri  folicos.  In  antiqua  la- 
mina Canufina  , quam  publici  juris 
fecit  Nicolaus  Bon , & merito  in  tan- 
ta vetuftate  integerrima»*  'appellat 
Fabrettus  cap.  9.  num.  45?^.  pag.  58. 
in  nolis  ad  pagin.  {99.  a.  aedinia. 

Patroni  (ut  ipfe  fcnbit)  duplicis  or- 
dinis  adnotantttr  ; riempe  Senatorii, 

CT  Equeflris . Senatores  V'^  CC.  ho- 
noris gratia  dicuntur , propria  qiiidem, 

CZ  Ugitìma  appellatone  : Vt  po/i  alios 
adnotat  Cangia s in  Glojfario.  Quita-  < 
men  Patroni  ,fìve  Senatores  ,five  Etjui- 
tes  non  bene  forfitan  Adagi/ir  atibus  ac- 
jcer/fen di  flint  , ut  facit  recens  lamina 
explicator  . Rurfus  Patronorum  op- 
pidorum  alii  adfcitì,  alii  originarti, 
live  zb  or/g/tffcfleconfueverunt.  De 
primis  di&uin  . A Fiorumi  ili  Regno 
Neapolis  plura  hoclieque  occurrunt 
monumenta  . Apud  Fabrettum  in 
Expofitione  Antiquarum  Infcriptio- 
num  cap.  2.  num.  231.  pag.  101.  Cam-  , 
panam  lnfcr.iptionem  refert  ex  Sche- 
di Barberinis  poficam  , 
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C.  ARR ADII 

LVCIO  AVRELIO  AVXON. 

TI  IEONIDAE  V.  C. 

Capuenfium 

AB  ORIGINE  PATRONO. 

Apud  Gruterum,  ipfumque  Fabrct- 
tum  cap.  ?.  num.  zS6.  pag.  398. 

^.POSTVMO  L AMPADIO  V.  C.  — 

■ PATRONO 

IONCE  A MAIORIBVS  ORIGINALI.  ' 
ORDO  CAPVENSIS. 

\ 

Ex  fchcdis  Barberinis  ibidem  Fabret- 
tu s num.  287. 

FLAVIO.  FVRIO.  FAVSTO.  V.C.  TRIBVNO 
AB  ORIGINE  PATRONO 

VNIVERS-  ORDO 

ET  POPVLVS  SVRRENTINORVM  . 

Jacobus  Sponius  in  Mifcellaneis  eru- 
dita Antiquitatis  fe&ion.  z.  artic.  7. 

N pag.  3 6.  Sarninfis  Urbis  Infcriptionem 
vulgavit  ex  bajì  ftatuA  in  Villa  Afat- 
thAi  , in  qua  obliterato  benemeriti 
viri  nomine,  legitur. 

IAM 
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i . « IAM  INDE 

A MAIORIRVS  SVIS INLVSTRIBVSQ. 
FAMILIIS  CI VITATIS  PATRONO 

. f Ritum,  ac  formularci  hu- 
jufmodi  conftitucndi  Patro- 
nos , ratamque  eleótioncm  ha- 
bendi,  exhibct  Tabella  «crea 
defcripta  exMufxoComitum 
Mafcardorum  Veronenfium , 

* Fig.  iv.  cujus  hoc  eli  exemplum . * 
Frugi  cognomcntum  M.  Craf- 
fo  Confali  tributum,  ex  hoc  Tabel- 
la , quod  fciamus  , primum  emer- 
gic  . Legatorum  aucem  qui  confa- 
mandx  rei  fequeftres  ab  eligencibus 
ad  cle&os  Patronos  mictebancur,  & 

. hic,&  in  decretis  cooptationum  Num- 
miae  varix , & Pomponii  Baili  n.  16. 
defcribendis  occurric  mentio. 

Romana  cadente  Republica  non 
defuit,  qui  ejufdem  populi  orbis  Ter- 
rarum  Domini  Patroni  nomen  pu- 
blice  ufarpaverit.  Enim  vero  M.Tul- 
lius  Cicero  , quocum  Confularis  li- 
bcrtas  emori  vifa  eft , Philippica  z.  In- 
fcriptionem  ftacux  L.  Anconio  poli- 
ta expendens,  & notans  : u4[picit$ 

V 2 fin. 


Digitized  by  Google 


460  ' Expojìtio 

( inquit)  Uhm  a finìftret  fiatuam 
equeflrem  inauratdm  . Quinquc  , & 
triginta  Tribus  Patrono  populi  Roma- 
ni. Et  paucis  interjc&is . SediJU fia- 
tata Palmaris , de  qua , fimeliora  tem- 
pora effent , non  pojfem  fine  rifu  dictr 
re  : L.  Antonio  jam  medie  Patrono . 
Certis  etiam  generibus  hominum  , yì- 
ks  quoque  arres,  ac  turpia  profiten- 
tium  minifteria  Patronus  datus . Inter 
rudera  Ottienila  vetus  repertum  mo- 
numentum  cn.  sentio.  cn.  n.  ter 
felici,  pofitum  recenfet  Fa- 
brettus  cap.  io.  Inlcriptionum 
* Fìg.  v.  antiquarum  n.  4 f o.  p.  1 3 1 . ^ 
Patronorum  Collegioruni  nufc 
quam  non  occurrunt  publica  monu- 
menta . Eodem  Patroni  nomine  or- 
nati defenlores  Clientum  ab  ultima 
Romana;  civitatis  origine  ex  Plutar- 
cho  in  vita  Romuli  . Qui  alii s be^ 

- neficiis  augebant  , ex  Julia  Cafare 
lib.  1.  de  bello  civili  : illique  maxi- 
me , qui  fervos  in  libertatem  vindi- 
cabant,  & manumittebant . Qua  fi- 
gnificatione  fa?penumero  id  nomen 
ufurpant  Liberti  apud  Comicos  j Sve- 
tonius  in  Claudio  cap.  5-.  Quinftilia- 
«us  in  Dedamationibus  ; Aulus  Gel- 

lius 
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lius  lib.  f.  cap.  1$.  Extac  infignislo- 
cus  ex  lege  Julia  relatus  a Panilo 
Jurifconfulco  de  Tefiibas , quo  cave- 
tur:  ne  Patroni,  Patronale  adverfus 
Libertos  > neque  Liberti  adverfus  Pa- 
tronos  cogantur  teftimonium  dicere, 
XX.  Ili ud.  fortaflfe  mirum  Femi- 
nas  etiam  in  oppidorum  patrocinimi! 
quandoque  adfcitas . Fabrettus  cap.  5». 
num.  1.  pag.  fp.  lapidem  affert  Pir 
Tauri  in  foro  proftante  m 

ABEIENAE  C.  F. 

I 

B ALBINAE  FLAMINICAE 
PISAVRI  ETs  ARIMINI 
. * PATRONAE  MVNICIPI 

PITINATIVM  PISAVRENS1VM 

Legenda  & cooptatio  Nummias  Va- 
ri* a Peltuinis  in  Veftinis  in  Patro- 
nam  Praefectura:  fada  apud  Grute- 
rum  fol.  445.  num.  6. , quamnosdc- 
fcribemus  num.  18.  In  hoc  ipfo  col- 
lati alteri  Femin®  Patronatus  pu- 
blico  Decreto  notanda  profedo  ea 
verba  funt  : petiqve  ab  eivs  cla- 

RITATE  ET  EXIMIA  BENIGNITATE  VT. 
HVNC  HONOREM  SIBI  A NOBIS  OBLA- 
TVM  LIBENTI  AC  PRONO  ANIMO  SVS- 

V 5 


ci 
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CIPERE  ET  SINjCVLOS  VNIVERSOS- 
QVE  NOS  REMQ.VE  tPVBLICAM  NO- 
STRALI IN  CLIENTEL AM  DOMVS  SVAE 
iticiPERE  DicNETVR.  Domus  fu&  in- 

quit  . Quod  itaquc  praftare  clienti- 
bus  femina  fexus  conditione  non  po- 
terat  , Viri  fupplebant  . Nec.tam 
Nummia,  quam  totius  Familia  Va- 
ria patrocinio  eo  publico  monimen- 
to  Peltuini  libi  procurate  videntur . 
Quidpiam  etiam  affert  iingulare  ve» 
tus  infcriptio  Romana  recitata  aMa- 
zochio  pag.  ioi.  in  Regione  Parionis 


d.  m. 

T.  FARIONTIO.  T.  F.  S ARINO  . PATRI  . 
PIETATIS  . PATRONO  PATRONORVM  . 

At  ea  pradicatio  forte  laudem  potius 
fpedat,  quam  munus . Multa  vete  rcs 
eligendorum  Patronorum  Urbium  , 
aliorumque  locorum  occurrunt  For- 
mula apud  Gruterum  , aliofque  t 
quarum  nonnullas  le&ori  exhibebi- 
mus  defignato  num.  18. 

XXL  Alii  ab  .hujufmodi  Patronis 
erant  defenforcs  Plebis,  qui  Deferì - 
fores  quoque  locorum  , Patroni  y 
& Defenforcs  Ruflicorum  appellantur 

leg.  3. 

I 


Digitized  by  Google 


Tabella  ALrea 46$ 
leg.  5.  & 4.  Codic.  de  DefenforibusCi- 
vitatum  . Quorum  munus  defcribunt 
Imperatores  leg.  4.  Ve  in  primis  Pa- 
renti! vicem  Plebi  exhibeas  . Deferì - 
ptionibus  Rufiicos  , Vrbanofque  non 
patiaris  affligi . Offcialium  infolcntiA  , 
rft  Judìcum  Proc  ac  itati  , /li/z/4  re  ve- 
rmi* pudori s occurras  . Zngrediendi 
quum  voles  ad  Judicem  liberam  ha - 
facultatem  . .Saper  exigendi  da- 
nna , Cr  /po/i*  plus  petentium  ab  hit , 
g'afl.r  liberorum  loco  tueri  debes , exclu- 
das  . AVc  patiaris  quicquam  ultra  de- 
legationem  folitam  ab  his  exigi  : quos 
certum  eft  > nifi  tali  remcdto  nonpojfe 
reparari  , leg.  j.  paucioribus  verbis 
idipfum  cavecur  . tlebem  , vel  De- 
curiones ab  omni  improborum  infolen- 
tia  , & temeritate  tueantur  ; ut  id 
tantum  , ejuod  effe  die  un  tur , e^e 
definant . Et  leg.  6.  : Non  finant  cri- 
mina  impunita  coalefcere.  Removeant 
Patrocina  , qua  favorem  reis , & au- 
xilium  feelerofis  impertiendo  matura- 
vi [celerà  fecerunt . De  CaufisCivili- 
bus  ad  certam  dumtaxat  fummam 
cognofcebant  : de  levioribus crimini- 
bus  judicabant,  graviora  ad  Provin- 
ciarum  Prxfides  remittebant.  Qua- 

V 4 « 
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re  Tribunorum  locum  in  pluribus 
Romanis  lmperii  Urbibus  occupa- 
bant.  Multa  de  bis  ctiam  novel.  i f. 

& alibi.  Juftiniani  asvo  quum  idem 
Magiftratus  genus  deje&um  fere  ef- 
fet , parviquc  penderetur,  ad  prilli- 
ne nobilitati,  atque  prajftantiae  gra- 
dum  revocavi,  multaque  ob  id  de- 
crevic  , que  in  authenticorum  Col- 
latione$.  toto  fecundo  titulofeptem 
diffufo  capitibus  expofuit  . Munus 
Defenforum  Civitatum  erat  antea_ 
quinquennale  , ex  citata  lege  4.  Cod. 
de  Defenforibus  Civitatum  : Deinde 
vero  novella  ij.  biennio  definitum 
eft  . Ab  iis  etiam  ultro  diffentior 
qui  dum  rerum  in  Italia  Longobar- 
di potirentur,  loci  fervatores  illos  di- 
ftos  autumant,  qui  fuo  Incolas Pa- 
trocinio tuebantur.  Confìat  liquiderà 
perfpicue,  tale  ipfos  adeptos  nomcn 
quid  a Praefe&is  Potorio  , Comiti- 
bus  , vel  Praefidibus  Juris  dicundk 
caufla  mittebantur.  Ut  feiteexponic 
Jacobus  Cujacius  Obfervation.  lib.  3. 
cap.  14.  Rem  illuftrat  Paullus  Diaco» 
nus  lib.  6.  de  Geftis  Longobardorum 
c.  5.  Forojulianorum  autetn  Ducatum 
pofi  hac  Aldo  frater  Rodoaldi  loci  fer- 
va* 
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VAtoris  nomine  per  annum,  & menfes 
feptem  gubernAvit  . De  Aldone  loci 
fervAtore  rurfus  idem  Scriptor  citato 
librcTcap.  24. 

XXII.  M.  SAI.  B AL  ERIO  • PraeilO- 
men  MArctts  , Valerius  in  Epitome 
ex  eo  duffcum  ccnfet , quod  quis  na- 
tus  fit  menfe  Martio.  Juftus~tamen 
Lipfius  in  libro  de  Nominibus  Ro- 
manonim  cap.  1.  ex  Varrone  mavult 
effe  nomen  0[cntn  , ut  Mamers  , & 
MAmercus  . Marci  pranomen  fami- 
liare fuit  Antonii  , damnatum  ta- 
men  apud  Patricios  nonnullos  ob  in- 
fauftam  Matcì  Mallii  memoria m in- 
vifo  deturpatam  fcelerc*,  ut  conftat 
cum  ex  Cicerone,  & Livio  ? tum  et- 
iam  ex  Dionis  Exccrpcis  Valefianis 
pag.  581,  Se  Quin&iliano.  libro  3. 
cap.  7.  Eum,  de  quo  agimus,Nau- 
nanorum  Patronum  Salvia:  Familia: 
exttitiffe  germen  dubita  ri  jure  non 

licet  . SaIvìì  autem-a  falvo  traxere 
nomen  . Undc  boni  ominis  cauffa 
primus  in  ceniti,  atque  deleótu  S*/- 
vius  nominabatur  : tefte  Pompejo  Fe- 
llo in  libr.  de  Verborum  Significar. 
Idem  ex  Fefto  notarunt  Onuphrius 
Panuinius,  Se  Carolus  Sigonius  in 

V 5 li- 
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libris  de  Nominibus  Romanorum  ;• 
qui  exftant  intom.  i.  Thefauri  Anti- 
quitatum  Romanarum  publicis  ty- 
pis  excufi  opera  , & Audio  Joanni* 
Georgii  Gnevii.  Plura  de  Salviis  le- 
guntur  apud  Gruterum  in  Thefau- 
ro  antiquarum  infcriptionum  , & 
Glandorpium  in  Onomaftico  Roman. 
Verbo  Sa/vii  pag.yyp.,  & feq. 

XXIII.  Viro  splendido.  Equi- 
tum  Romanorum  alii  Illtifires , alii 
lnfigv.es  : alii  denique  Splendidi  di- 
cebantur  ; quibus  titulis  fxpenu me- 
ro exornati  occurrunt  apud  vetcres, 
ut  notat  Juflus  Lipflus  in  Commentar, 
ad  librum  1 1.  AnnaliumCornelii  Ta- 
citi fol.  19$.  Tituli  ìnjignis  } ac-Splctt- 
didi ■>  inferiores , eodem  tefte , habe- 
bantur  Illuftri\  quippe  qui  a Fantee 
dutti  , opibufyue  . Et  quidem  Jibe- 
j^alitate  , ac  largitate  praftantcs  eo- 
dem tituli  genere  efferri  confueviffe, 
confìat  ex  Ciceróne  libro  1.  de  Fini- 
bus  , in  Oratione  prò  Scxto  Rofcio 
Amerino  , & prò  M.  Cadio  Plinio 
Juniore  in  Epiftolis,  Svetonio  Tran- 
quillo in  vita  Tifi  Imperatoris  cap.  4. 
aliifque  pluribiis.  Splendida  non  ra- 
ro edam  memorantur  femime.  Scd 
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JMANVS  CIVITATIS  SVPER- 
■RONVS  CIVITATIS 
A.NORVM  ET  PVLTVINATI- 
C OB  HONOREM  AEDILITA- 
fo.  ROM.  AVG.  DEAM  PELI- 
OCO  VENATIONE  EDI- 
> SOLEMNES  L.  VIBIVS  NE- 
riR  I.  D.E(^R.  PATRON VS 


TITVLVM  PVBLICE 
J AVG.  ET  BASSO  II. 


O SEN.  INDVSTRIO  VIRO 
3IVITATIS  FOROPOPI 
S TVIS  PATRIAE 
; INDICAT  MAIOREM 
PVRIAE  ET  POPVLI . 

LIMOS  IN  ORDINE 
1STRATVOS  IVRI 
TIBI  DIGNO  PATRO 
VNA  CVM  LIBERIS  NO 
IO  CELEBERRIMO 
PONENDAM  CENSVERVNT . 


J 


Digitized  by  Google 


'Tabella  jErea . 467 

ipfas  potiflìmum  , aut  faltém  quan- 
doque  fuiflereor,  quarPatrum,  aut 
certe  maritorum  potiebantur  hono- 
re  ad  legem  13.  Codicis  de  Digni- 
tatibus  lib.  1 2.  & leg.  F emina,  fF.  de 
Senatorìbus . Hinc  in  *tit.  1.  Authen- 
ticorum  Collat.4.  de  Nuptiis  §.nott 
tamen  : vetitum  eli  mulieribus  adfe- 
, cundas  tranfeuntibus  nuptias\priorum 
maritorum  dignitatibus  , aut  privile- 
giis  mi  : fed  ad  quale  pofi  primum 
venerint  matrimonium  t illius  ampie - 
Bi  fortunam  jubentur  . Ad  equites 
tinet  antiquus  lapis  apud  Marlos  in 
regione  Valerienfium  recenfi- 
tus  a Mutio  Phoebonio  in 
libro  tertio  Hiftorias  Mar- 
forum  capite  tertiodecimo 
* Fig.  vi.  pag.  178. 

In  codice  Theodofiano  exftat 
lex  28.  de  Decurionibus  lata  a Con- 
ftantio,  five  Conftante,  uteontendit 
Gothofredus  , anno  Chriftiano  325». 
qua  cavetur  : Confiitutionibus  perfpi*- 
cue  defirtitum  eft  Kalendis  JMartiis , 
nominationes  fieri , ut  fplendidorum  ho- 
norum , munerumqne  principia  pri- 
mo tempore  procurentur . 

XXIV-  Equites  autem  non  modo 
V 6 in 
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in  Urbe  Roma,  veruni  etiam  in  Co- 
loniis,  & Municipiis  Romani  Impe- 
rii  floruerunt . Cicero  in  Oratione  prò 
M.  Plancio  num.  i f.  poft  quidam 
ab  ( e laudata  Municipia  : Ifdem 
(inquit)  niinc  * Murticipììs  adfttnt 
Equites  Romani  publica  cum  legatio- 
nis  Tefiimonio  : Et  num.  16.  : Se  A 
cjtium  fit  Cn.  Plancins  ts  Eque*  Ro- 
.Manu*  , ea  plurima  vet  tifiate  Eque- 
firis  Ordini s , ut  Pater  , ut  Avus , 
ut  Majores  ejus  omnes  Equites  Roma- 
nifuerint  fiummum  in  Prefettura  Att- 
uati fiorentìjfima  gradum  tenuerint  ; 
C.Caefar  lib.  3.  de  bello  civili  cap.  72. 
icribit,  codem  die  duplici  praliodc- 
fìderatos  Equites  Romanos  notos  : 
C.  Fulginatem  Plactntia  : A.  Gra- 
•vìum  Puteolis  : M.  Sacratinum  Ca- 
pua  : De  M.  Tullio  Cicerone  Muni- 
cipi Arpinatis  Equite  loquens  Ju- 
venalis  Satyra  8.  verf.  237. 

tìic  novus  Arpinas  ignobili s ; & 
modo  Roma 

Municipali*  Eque*.  ....... 

Pub.  Ovidius  Nafo  Salmone  in  Pe- 
lignis  equeftri  fainilia  natus  libro  4. 
de  Triftibus  Elegia  io.  de  fei^fo  ce- 
cinit . 

Si- 
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Sìquid  id  efi  , ufque  a Vroavis 
vetus  ordinis  baret , 

Non  modo  fortuna  muncrefa - 
ftus  Eques . 

Et  lib.  4.  de  Ponto  Elegia  8. 

Set*  Genus  excutias , Equites  ab 
Orìgine  prima 

Vfque  per  innumtros  invenie* 
mur  Avos . 

Libro  de  Cajo  loquens  narrat  Dio 
quum  equeftris  ordo  ad  paucoseflec 
reda&us  primores  ex  omni  Imperio, 
edam  extra  Italiani  qui  genere  , 
& opibus  exccllerent  , in  eum  alle- 
gifle  : & quibufdam  corum  Senato- 
ria quoque  vefte  , priufquam  ma- 
giftratum  ullum  iniviflent,  in  fpem 
dignitacis  uti  dediffe.  Severus  Impe* 
rator  Equeftrem  ordinem  Senatorum 
Seminarìum  appellare  confuluit.  Ipfof- 
que  non  in  urbe  tantum,  verumeO 
iam  in  locis  unde  oriundi,  habuiflc 
do  mìe  ili  um , liquet  ex  lege  Senatores 
ff.  de  Senatoribus  . De  Romanorum 
Equitum  cenfu,  ordinibus,  atqne  ge- 
neribus  multa  Petrus  Sericius  in  Mri- 
fcellaneis  autiquitatum  Romanartìm 
capitulo  x.  & $.  de  ordinis  vero 

Equeftris  in  Romana  Politia  loco , 

& for- 
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& fortuna  varia  confule  J.  Hardui- 
num  inNummis  antiquis  populorum, 
& urbium  pag.  418.  & Connanum. 
lib.  1.  cap.  1 3. 

XXV.  Secvndvm  boces.  Multa 
funt  in  hac  Tabella , quae  in  difpo- 
nendis  verborum  literis  ipfius  auto- 
rem a communi  , atque  rccepto  lo- 
quendi  u fu  rece  dì  (Te  , veterifque  fcri- 
ptionis  methodum  fequutum  often- 
dunt . Sic  prò  V.  confonante  B.  po- 
fuit,  fcribens  Baierio , prò  Valerio  . 
Boces  prò  Voces  : Boluntatem  prò 
Yoluncatem  : Berum  prò  Verum. 
V.  prò  O.  ut  Empurìum  prò  Empo- 
rio . P.  prò  B.  ut  pHplice  prò  publi- 
ce  optulerit  prò  obtulerit.  T.  prò  D. 
ut  proptcrquot  prò  propterquod . De 
fingulis  nunc  breviter  agendum  .•  ut 
Uno  velati  Capite  quidquid  ad  illu- 
ftrandam  Naunanas  Tabulae  ortho- 
graphiam  conducere  poterit  , deli- 
bemus . 

B.  prò  V.  confonante  Juftus  Lipfius 
in  libro  Orthographia:  cap.  1.  Verbo 
Ealineum  editionis  Dilherrianae  . ,#• 
Ut  era  , inquit  , cum  tf*  magnxm  ba- 
bait  affìnitatcm  : Vrtde  apud  Adaman - 
ti  nm  Mxrtyrem  Befica  prò  Ve  fica  feri- 
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bitter  ; e^Nffbus  prò  N&vus  . Et  fre- 
quentes  errpres  in  Pandettis  Fiorenti- 
ttis , Bobis  prò  Vobis , Faviu sproFa- 
bius  , Yeruticnfis  prò  Berutievfis  . 
.Joannes  Pierius  Valerianus  ferm.  1. 
Antiquitatum  Bellunenfium  : Satis 
confiat  ante  afta  atatis  Infcriptiones 
confpici  tota  Italia  plttrimas , in  qui- 
bus  £.  litera  conjonantium  prima , Di- 
gammi 3 fi  ve  ut  Juniores  dicere  ma- 
luerunt  , y.  confonantis  loco  pofita  le- 
gatur . Cujus  quidem  ufus  exempla 
multa  ex  vetufìis  lnfcriptionibusex- 
hibet  pagina  43.  44.  45.  lateque  de 
ilio  dìiTerit . Confule  Claudium  Dau- 
iquium  traftatu  1.  & 3.  Orthographia 
veteris ac  nova  latini  fermonis  3 at- 
que  Joanncm  Paflcratium  in  libro 
de  literarum  inter  / e cognatine  , ac 
permutatone . 

V.  pro  O.  Joannes  Michael  Dilher- 
rus  lib.  1 . Apparatus  Philologici,  verbo 
Suboles  pag.  14  j.  Ncque  ignoro  barane 
literarum  V.  & O.  magnam  olim  in - 
ter  fe  fuijfe  permutationem  : adeout 
omnino  confenriam  illis  qui  Adule[cens 
veteres  fcripfijfe  ajjirmant  y libris  vtl 
liquido  attefiantibus . 

P.  prò  B.  Petrus  Servius  in  Mi- 
•>  fez-  , 


X7 1 < Expofitìo 

fcellaneis  Antiquitatum  Rofnanarum 
capite  4-  Obfervo  edam  (••)•;•  no* 
adhuc  obfervacw  Orthographiam  tri 
mtnumentit  a mendi  fufptctone  alienti . 
Apfum  : optineo  : puplicum  : apfo- 
lutus  -,  per  P-  omnia,  B.  restio  . In 

lapide  Farnejiano  fiorente  Imperio , 
eloquentia  Romana  incifo , ejt  apsen- 
ti  coNTVLiT  • Et  i»  Injcripttone  re- 
pena  in  MariiTropheis . iii.consvl 
apsens  cueatvs  est  . In  Gcnmnfi 
T*M*  a Foli'ta  fid, liffim 
Z,.  Cadilo  , Q.  Matto  Cofi  *”“1* 
popi  ic  vm  . /»  Frammento  Tabula 

Anta  apud  Capronicos  . OPUNENT  . 

fepulchro  pyr amidato  C.  CA/hi  ad 
Fort  am  Oftienfem  , opvs.apsolyT.vai. 
Ita  prorfus  cum  P.  Vitera  ; quam  in  B. 
qui  infcriptìonem  exfcripferunt , nimis 
ofdtanter  commutar unt..  Hac  non  fune 
errata  fabrilia  -,  quii  enìm  fibi  per - 
fuadet  in  exigua  , ac  paucorum  Ver- 
borum  Injcripttone  celebri , ac  magni- 
fico operi  palmaribus  literis  adferipta, 
adeo  negligente s fuijfe  operarios , adeo 
ofeitantes  operi  prafettos  , ut  alienam  y 
. **  fosdam  oppegerint  Orthographiam  ? 
non  funt  , inquam  y errata.fabrilia  y 
f td  ufu  recepta  fcribettdi  ratio . Terna 

cau- 
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caufa  tfb , quia  non  raro  eodem , quo 
pronunciabant  modo  , fcribcbant , f r- 
empla  obfervo  in  lapidtbus  , nummìs, 
& Aneis  tabulis  . 

T.  prò  D.  Quin&ilianus  lib.  1. 
cap.  4.  Quid  T.  literA  cum  D.  qua* 
dam  cognatiol  Ouare  minus  mirum , 
fi  in  vetuflis  urbis  nojlra  , & cele - 
brioribus  Templis  legatur  Alexanter  , 
& Caffanter  : I.  Stnatufconfultum 
Pifanum  C.  Crefaris  Augufti  F.  ha- 
bct  Quodannis  prò  Quotannis . Alte- 
rnai 1.  Csefaris  curri  Quodannis,  tunr 
edam  Adque  prò  acque  exhibet . Vir 
eruditus  Rodulphus  Forncrius  rerum 
. quotìdianarum  lib.  1.  cap.  io.  apud 
Ialino s fcriptores  literas  !)•  & T.pro- 
mifeue  plerumque  confundì , cum  mul- 
ta teflantur  , tnm  prAfertim  varii 
Pandettarum  Florentinarum  loci  , in 
quibus  aD , qniT , apuT,  eD,quiT, 
in  quiD , quoD  , & alia  bujufmodi 
pafftm  occurrunt  : Vide  Lipfium  in 
Traftatu  de  vetere  latinorum  feri- 
ptura  paragrapho  Confonantes  , & 
Norifium  ad  Cenotaphia  Pifana  Dif- 
fertatióne  4.  cap.  i.  §•  fecundo  pag. 
4f  2.  qui  pluribus  hunc  latinorum 
fcribendi  morem  illuftrat.  Opportu- 
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nus  quoque  videtur  locus  s ubi  ali- 
quid  de  interpun&ione  in  hac  Ta- 
bella adhibica  commentemur  : lìn- 
gula infcripcionis  verba  punétum  fe- 
quiturj  latino  quidem  more  prifco, 
clcgantionbus  quoque  feculis  fere 
fervato.  Erycius  Puteanus  in  erudi- 
to opere,  cuititulus  : facula  difiin- 
tionum  ad  omnem  le  ch'ione  m , & feri - 
ptionem  necejfaria  capite  n.  Perba 
( inquit  ) fingala  Romani  difparate 
pungente  fiilo  folent  partim  ad  orna - 
tum , partim  ne  coalefcerent . Sic  ca- 
picndus  Cicero  Oratione  prò  Mura- 
nx  jurìfperitot  vellìcans  : dignitasin 
^am  tenui  feientia  qux  poteft  effe  ? 
Res  enim  funt  parvae,  prope  in  fin-, 
gulis  literis,  atque  interpunótionibus 
verborum  occupata:  .•  Quid  verbi s 
opus  ? infcripti  ones , quas  hic  , & a- 
libi  v idem us  , rem  loquuntur  .... 
Et  fi  invenias  quoque  e quibus  (tigna- 
ta omnia  exulare  fcalptor  voluit  , c £*, 
continuo  nexu  voces  exprimere  repra- 
fento. 


10VI 


Digitized  by  Google 


Tabella  /Ere a 


) 


IOVI  STATORI 
HERCVLI  VICTO 
RI  VLP.  NER- 
VA  TRAIANVS 
CiESAR  VICTO 
DECEBALO  DO-  ' 

MITA  DACIA 
VOTVM  SOLVIT . 

r 

Sed  hoc  Grecanico  more  \ ut  Seneca 
fatis  infinuat  Epifiola  40.  fic  Putea- 
nus . 

^CXVI.  Onor  : Bis  in  hacTabel-1 
la  ionor  ; fine  h fcribitur.  Nequc  itf 
fine  ratione  faftum . Nani  ut  reffce 
«otat  Fabius  lib.  1.  cap.  parcijfi- 
me  h.  veteres  utebancur  cum  voca- 
libus-,  quapropter  ircofque  di- 
cebant,  & fimilia  : diu  deinde  fcr. 
•vatum  (inquit  Dilherrus  in  appara- 
tu  Philologiae  pag.  jf.  verbis  depre- 
hendere , & deprendere  : ) ne  confonan- 
tibus  adfpiraretur  , ut  in  Gracois  , 
&•  triumphis  . Erupit  brevi  tempore 
nimius  ufus  y ut  Chorona  , Chcnturio- 
tteSy  Prachones , adhuc  <juibu/dam  in - 
fcriptionìbus  mancane . Qua  de  re  Ca~ 
tulli  nobile  Epigramma  e/l  : Quicum- 
que  tamen  pofterior  is  ufus  fuit  a 

Di- 
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Dilherro  notatus,  non  exacfc*  fcri- 
ptionis  lege,  fed  ut  grandiori  , ve- 
gctioriquc  verborum  fono  confulere- 
tur,  ftudio,  & exemplo  lingua:  At- 
tic*  videtur  indu&us  • quum  H. 
fpiritus  magis  eflfec  quam  licera.  In 
eam  fententiam  abit  & Lipfius  lib. 
i.  aneiquarum  Leófcionum. 

XXVII.  At  vero  cogitanti  mihi 
fervatum  in  hac  Tabella  orthogra- 
phiae  genus  cum  latina  lingua  , ve- 
terefque  formulas  deligendi  Patronos 
uibium,  qui  dimandi  decreti  apud 
Naunanos  provìnciam  fumfit,  anti- 
quam  latinorum  Scripturam  non 
imitari  tantum  voluiffc,  veruni  ct- 
iam  ftuduiflfc  videri  folct  . Ut  au- 
tem  non  infulfa,  fic  clcgans  quoque 
cenferi  poterle,  fi  cum  aliis  ejufdem 
generis  publicis  monimentis  , quac 
ipfatn  & arcate,  & quidem  in  Lati- 
nis  vel  adjacentibus  ipfimet  Latio 
urbibus  exarata  fuerunt , diligentif- 
fimc  conferantur  . Qu*  tamen  hic 
cxempli  caufla  defcribitur  ex  Camil- 
lo Peregrino  viro  clariflimo  difcurf. 
z.  de  Campania  Felici  num.  ad 
Foropopilium  Campanor.  urbemper- 
tinens  tam  inepte  difpofica,  milere- 

quc 
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que  confarcinata  nitidiflTm is  erudi- 
toriìm  oculis  ingeritur  3 ut 
* f,&  ni.  pigere  poflìc  recufifle  . * 

Florebat  Minutius  anno  poli 
Virginis  partum  3 66 . quo  Flavio  Lu- 
picino,  & FI.  Jovino  co(T.  nobilis  ci 
fìatua  ab  oppido  Cento  in  territorio 
Campano  dicata  eft,  ut  confìat  ex 
precipua  infcriptione  , quam  idem 
recitat  Peregrinus  citato  loco  pagina 

4<?i. 

XXVIII.  Oblatus  est:  Non  ab 
re  honor  patronatus  M.  Salvio  a 
Naunx  populo  oblatus  dicitur.  Ete- 
nim  poftquam  loci  patronus  com- 
muni civium  confenfu  erat  eleótus, 
eidem  eledionis  decrctum  offercbant, 
ut  ratum  haberet,  atque  profpice- 
ret.  Id  ritus  genus  fequentia  nofìrs' 
Tabella  verba  aperte  indicane:  Pla- 
cet itaque  universo  populo  Empurii 
Naunitani  Tabularti  arcani  tnctfam  ei 
off  erre  debere , quo  gratìus  digne  0 no- 
rem  J Ibi  collatum  a devotiffimo  populo 
Empurii  no  fi  ri  libentì  animo  fufeipiat  : 
In  antiquis  infcriptionibus  multa  e- 
jufdem  ritus  occurrunt  excmpla  . 
Duas  tamen  c pluribus  deferiptasex 
^neis  Tabellis  hic  recitabimijSjqu» 

non 
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non  uno  ex  capite  Naunanam  illu- 
ftrat,  eique  fimillimam  Imaginem 
refetunt.  Prima  exftat  apud  Grute- 
rum  in  Tomo  i.  Thefauri  antiqua- 
rum  infcriptionum  fol.  443.  n^ra.  6. 
ex  coque  partem  de  fcripfit  Lucius 
Camarra  libro  3.  de  Teate 

* Pii  vw.  antiquo  cap,  3.  pag.  190. 

Integra  vero:  fic  habet . * 
Alia  legitur  apud  .emide  m 

* Pfe.  ix.  Gru  ter  um  citato  tomo  456. 

num.  1.  * 

Oblati  muneris,  & honoris  acceptio 
deinde  in  afta  referebaturj  complu- 
riefque  accidit,  ut  publico  etiam  ex- 
arata monimcnto  traderetur  ad  po- 
llerò* . Cujus  rei  tcftes  dua;  alia;  oc- 
currunt  Aincx  Tabella;  apud  Janum 
Gruterum  tomo  1.  fol.  470.  num.  1. 
& 2.  utramque  Roma  fuppeditat  : 
altera  tamen  pertinet  ad  urbem^pi* 
fiam  : altera  ad  populum  Siagita - 
num  . Confulc  & aliarci  Roma;  in 
monte  Ca:lio  repertam  infcriptionem 
in  eodem  tomo  fol.  362.  num.  1. 

XXIX.  Q.D.E.R.F.P.D.E.R.I.C.  : 
Ideft  : QhocL  de  ea  re  fieri  placuit  , 
de  eadem  re  ita  cenfuerunt  . Notifli- 
©a  loquendi  formula  adhibita  in 

le- 
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p co s. 

j ORDINEM 
no  et  blasio 

t>FVERVNT. 

fr. 

Generis  felicis 
Jmo  circanos 
ìenivolen- 

MVS  SEMPER 
EX  CONSENSV 
CTVRAE  nosrae 

^ORE  QVi 

AE  CLARITA- 
jNITATIS  eivs 
,T  DEFENSI  ESSE 

i 

VMMIAEVARIAE 
RO  SPLENDO- 
M PRAEFE- 
)VE  AB  EIVS  CLA- 
VT  HVNC  HO-  / 
ENTI  AC  PRO- 
OSVNIVERSOS- 
1 INCLIEN- 
GNETVR . ET 
IT  INTERCE- 
IS  SVAE  TVTOS 
V1Q.  AENEAM 
ENTEM  OFFER- 
IVI ET 

ì CRE- 
PIES. 
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LVCIO  A 
C.  1VLH 
XV. 

M.  ACILIVS  PL 
FRONTO  1111.  1.  1 
ALDIS  MERCVR.  S 
Q.  SEGLARNVS  k 
NOMANLIVS . 

QVOD  VN1VERSI  V. 
SVM  CLARISSIMV 
SlBl  CVRAM  AB  li 
SARENERVATRA 
QVA  AETERNITA' 
SECVNDVM  LIBE1 
NARI  VT  OMNIS 
GRAT1AS  AGERE 
TAE  VIRTVTIS  Vii 
CIPIO  NOSTRO  d 
CÌ  N.  PLACERE  CON 
ORDINE  M1TTI  A» 
CLAR1SSIMVM  VI 
TRENT  IN  CLIEN 
DOMVS SVAE  MV 
CIPERE  DIGNETV1 
RI.  TABVLA  HOSI1 
DECRETO  IN  DOIV 

EGEfi 

A.  CAECILIVS . 

QV 


AD  AVG. 
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legibus  ferendis,  Senatus  Confultis, 
aliifque  publicis  aótis  , quam  expo- 
nunt,  & illuftrant  Valerius  Probus» 
Cxlius  Froncinus  de  Aquxdu&ibus 
Barnabas  Briflonius  libro  altero  de 
Formulis  fol.  215.  Antonius  Augu- 
ftinus  Archiepifcopus  Tarraconenfis 
libro  de  Senatus  Confultis  capite  Vel- 
lejanum , & capite  ultimo  ad  Sena-» 
tus  Confultum  line  nomine,  Barna- 
bas Briflonius  de  Formulis  , & fole - 
tnnibus  populi  Romani  verbis  pag.  1^3. 
Julius  Lipfius  de  iK)tis  Romanorum 
capite  2.  titulo  de  Senatus  Conful- 
tis, & legibus  pag.  47 y.  apud  Di- 
lherrum  ili  mantifla  ad  apparatum 
Philologiae,  Sertorius  Urfatus  in  com- 
mentario de  notis  Romanorum  fol. 
382.  editionis  Patavii  , Francifcus 
Hotmannus  in  egregio  de  Romanis 
magiflratibus  opere  libro  3.  de  For- 
mulis fub  titulo  : Senatus  Confulti  : 
Henricus  Cardinali  de  Noris  indif- 
' fertationc  prima  ad  cenotaphia  Pifa- 
na  capite  3.  Itaque  emendandi  fune 
illi,  qui  quatuor  extremas  literas 
in  Naunana  Tabella  exprelTas , pun- 
<9:ifque  dillinéfcas  conjungentes , ac  G* 
praetcrea  in  T.  inepte  converfa  eri* 
X , le- 
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legerc  maluerunt.  Sic  germana,  & 
obvia  notarli m feiiccntia  imperite 
corrupta  ,-fequentem  ili is  interpre- 
tationem  aifìxcre  ; Quod  decretum 
e/t  ratum  fatlum  perpetuo  decretaci , 
die  atum  , vel , devotum  , trit  : Ac 
ignorata  ab  Interpretibus  res  contra 
fé  habec . Nec  defunt  Scriptores  ve- 
teres  , qui  defignatas  mediantrbus 
pundis,  fimulque  expofitas  quinque 
peradi  decreti  notas  feorfim  acci- 
piane  , ae  congruentem  unicuique  j 
licer*  fententiam  promanc  . Cicero 
in  M.  Antonium  Philippica  $.  quas  > 
ob  res , quod  tribuni  DI.  verba  fece - f 
rum , ut  fenatns  calcndis  Januariis  t 
tuta  baberi  fententiaque  de  flemma  re-r  ‘ 
publica  libere  dici  pojfmt , de  ea  re  ita 
cenfeo  : Philippica  8.  Senatus  Con-r 
iultum  Opimianum  idem  Cicero  cir 
tat  in  hxc  verba  : quod  L.  Opimius 
cof.  nerba  fecit  de  republica  j de  ea  re 
ita  cenfuerunt  : Et  Philippica  1 o.  Qua 
quum  ita  flnt  , quod  C.  Panfa  Cofs . 
verba  fecit  de  literis  , qnas  A.  Q. 
Caepione  Bruto  Pro  Cof.  & in  hoc  or- 
dine recitata  funt  ; de  ea  re  ita  cen - 
[co.  Quum  Q.  Caepionis  Bruti  , ec. 

^1.  C*lius  libro  8.  familiarium  li- 
te- 
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ferarum  apud  Oceronem  Epiftola  8. 
Senatus  Confultum  laudans  : quod 
Ai.  Marcella?  (inquic)  Cof.P.  F.  de 
Provinciis  Confularibus  de  ea  re  ita 
cenfucrunt  . Vetus  Senatus  Conful- 
tum àpud  TJlpianum  in  lege  Itene 
num.  22.  §.  Pr&tor.  ff'.  de  Petition 
Hxr editar,  quod  fieri  piacerei  , degne 
e a re  ita  cenfucrunt . 

XXX.  Municipes.*  Quid  ampli- 
tudinis  apud  Romanos  fecum  atcu- 
leric  olim  nomen  municipis  , quod 
a muncribus,  feu  muniis  capiendis 
dcducunc  Grammatici,  etymologi* 
inhxrens  brcvicer  nobis  exponit  Ul- 
pianus  perilluftris,  & antiquus  Ju- 
rifconfulcus  in  lege  1.  municipium  ff. 
ad  municipalem , & de  ine  oli  s > titil- 
lo primo  : Proprie  guide m municipes 
appeìlantur  muneris  parcicipes  recepii 
in  ovitatem  ut  munera  nobifcum  fa - 
cerent  : Aulus  Gellius  libro  16.  No- 
ttium  Atticarum  cap.  13.  municipes 
ergo  funt  cìves  Romani  ex  municipiis 
fuo  jure,  & legibus  fuis  utentes,  mu- 
neris tantum  cum  pop  alo  Romano  ho - 
norarii  participes  a quo  munere  capi - 
endo  appellati  videntur  , nullis  aliis 
neceffttatibus  , ncque  ulta  populi  Ro* 
Op  ufi  oli  Tom . VII.  X ma- 
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mani  lege  adfiritti , quum  numquam 
papali  Romani  eorum  fundus  fattus 
ejfet  : Gcllii  locus  illuftracur  expofi- 
tionc  honorifics  conditionis  munici- 
pii,  quae  a Carolo  Sigonio  yiro  cla- 
riflìmo  libro  i.  de  antiquo  jyre  Ita- 
lia capite  8.  de  Republica  munici- 
piorunfrdefignatur  his  verbis.  Quem- 
admodum  in  coloniis  , eodem  modo  in 
municipiis  quondam  reipublica  fpeciem 
atque  imaginem  fuiffe  animadverti - 
mns  : de  qua  fi  quid  ornnino  , qnod 
confici  dihgentia  poffit  , prateriero  ? 
vix  ad  ullum  dottrina  genns  idoneus 
firn  . Quaret  ali  quii  , qua  municipa - ; 

lis  reipublìcét  forma  fuerit  ? diffìcile  e fi 
cip  fingulis  dicere  . Univerfum  autem 
genns  temperatum  ex  omnibus  prope 
rebus  publicis , & pene  Romana  fimi- 
le  videtur  fuiffe  . Nam  fi  ordines  qua - 
ramus , Decuriones , Equites , & pie- 
bsm  in  venie  mus . Si  confili  a publìca  : 
Senatum , & populum  . Si  magifira - ' 
tus , & Sacerdotes , in  dittatorem , 1. 
viros  y 4.  viros , Cenfores , , cfc 

qua  fior  esy  & flamine  s municipiorum 
inveniemus . Municipes  tamenhic  non 
appellari  Naunanos  , fed  cos , qui 
una  cuna  M.  Salvio  patriam  urbcm 
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Tortiti  fueranc  tam  clariim  cft  ex 
hac  infcriptionc,  quamquod  clarif- 
fimum.  Cujus  (inquitj  immenfa  be- 
neficia femper  non  tantum  in  munici - 
pes , verum  etiam  in  nos  ipfos  contu- 
lerìt , Empurìum  quoque  nofirum  ita 
femper  dìlexerit  . Sane  municipium 
exftitiflTs  Neritum,  oftendunt  anti. 
qui  lapides.  InLycicnfi  inter  prifea 
Lupiarum  ruderajam  pridem  effof- 
To  e Tchedis  MSS.  cruditor.  viror. 
Vincentii  Vernilii,  & Jo.-Juvenis  , 
fcalptu  legitur. 

D.  M.  S. 

VALERIO.  L.  F.  PAL.  PARAE 
DIO  AED.  Q.  IIH.  VIRO.  COLLVP. 
PATRON.  MVNIC.  NERIT. 

CVRAT.  VIAE.  TRAIANAE 
Q.  HERENNIA 
CONIVC?I.  DVLCISS.  B.  M. 

H.  M.  H.  N.  S. 

XXXI.  Municipioruta  duplex  in 
Romano  Imperio  genus  fuerat  » al- 
terum  nimirum  cum  Jure  fuffra - 
gii,  alterum  fine  jure.  Primo  dan- 
di  , & capjendi  reip.  honores  K & 
munia  erat  poteftas.  Sccundumhac 
facultate  carebat . In  legionibus  ta- 
X a mcn 
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men  uti  Cives,  non  in  auxilns  uti 
focii  adlcribebantur  . Conlule  Not- 
mannum  Antiquitat.  Romanarum 
libro  ii.  cap.  16.  Kipping.  antiqui- 
tatum  itcm  Romanarum  libro  1 1. 
cap.  i.  $•  i.  Quo  manicipiorum  or- 
dine cenferetur  Neritina  civitas,la- 
tct  omnino.  Altcrutrum  tamen  ob- 
tinere  non  potuit  ante  annum  ^-26. 
ab  urbe  condita , quo  Romani  Sal- 
lentinos  bello  vicere,  ac  de  ipfis  ma- 
jorum  inore  triumpharunt  M.  At- 
tilio Rcgulo,  & L.  Julio  Libonecofs. 
Quod  narrant  non  modo  Lucius  Flo- 
rus  lib,  i.  Hiftoriar.  Romanarum 
capite  io.  & Eutropius  lib.  fecundo, 
verum  etiam  celeberrima?  Tabula? 
Capitolina?  confirmant  . Quoniatn 
vero  eo  anno  non  omnino  fubacti 
fuerant  iidem  populi  , fequenti  no- 
vos  triumphos  exhibent  D.  Junii  Pe- 
ra?, & M.  Fabii  Pi&oris  Confulum 
de  Sallentinis,  atque  Meflapiis . 

XXXll.  Pofìeriore  avo  ufus  obti- 
nuit , ut  cujufcumque  civitatis  In- 
coia: munìctpes  appellarentur , nullo 
fa&o  locorum  dìicrimine.  Ulpianus 
citata  Iege  i.  ff.  ad  municipal.  a & 
de  incolis.  SU  nunc  abu/ive  m unici- * 

pcs 
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pes  dìcimus  fa  a cujuftjue  ctvitatis  cU 
ves , ut  paca  Campano s , Puteolanos  : 
Colonia  nempe  atr  infine  incoiai . Idem 
notat  Aulus  Gcliius  defignato  cap. 

H 13.  libri  16.  Hac  quidem  fignifica- 
tionc  latiflìma  in  Nauna?  Tabella 
accipi  pofle  nomen  mumcipis , nullus 
dubitat.  Sed  quum  ratio  longe  po- 
tior  fuppetat,  qua  id  genus  nomi- 
nis  Neritins  urbi  M.  Salvali  Patria; 
a penitioris  antiquitatis  ftudiofo  , 
qui  illam  di&avit,  jure  vereque  tri- 
buantur,  impropria  , atque  remo- 
tior  inquircnda  non  eft , cui  quoquo 
modo  , & ut  Jurifconfultus  loqui- 
tur,  abufìve  innitamur  . 
ret  exegit  tutos,  defenfofyue  pr a/lite \ 
rit . Antiqua  Tabula  Nummiae  Variae 
paullo  ante  num.  2.4.  ex  Gruferò  de- 
lcripta  ; Et  in  quìbufcumqne  ratto 
cxegerif , intercedente  autoritate  di- 
gnitatis  fua  tutos  , defenfofque  pra - 
eft . 


XXXIII.  NECESSE  EST  EUM  RE- 
MUNERAR! oportere  * Formula 
ncceflìtatem  quandam  exprimens  , 
honoris  ergo  adhibita  in  publicis 
monimentis , ut  debita  clariflìmorum 
hominum  virtuti,  praecipu»  exifti- 

X 3 ma- 


4 Expojìtio 

- mationis,  gratiquc  animi  argumcn- 
ta  magis  magifquc  teftarentur  . Se- 
natufconfultum  Pifanum  ( ita  appel- 
lare potius  libet , quam  cenotaphium) 
de  honoribps  decrctis  Carfari  vita 
fun&o.  Ob.eas . res . univerfi.de- 
curiones.  colonique . quando  . co . ca- 
ffi. in.  Colonia  neq.  x.  fóri,  ncque 
Frafctti.  tram.  neq.  quifquam.  fu- 
ri . die  andò  praèrat . inter . fe . con - 
fenferunt . prò.  magnitudine . tanta  . 
Et  tam . improvi  fa  . calamitatis . O- 
portere . ex.  ea.  die.  qua.  ejus.dif- 
cejfus  . nuntiatus . efftt . ufque.  ad  2 
tam  . dictn . qua . offa . retata . atque 
cotidira . fujlaque  . ejus  . manibus  . 
perfetta  tffent . cunclos  . vsjle  . muta- 
ta . Temphfque  . deorum  . immorta - 
Uhm  . balnetfque . publicis  , & taber - 
nis  ^ omnibus . claujis  . convitlibus  . 
fefe.  ab/linere  : deferipta  paullo  an- 
te Tabella  patronarus  Ju.  Silii  Ja- 
li ani  .*  Et  ideo  exenfandam  potius 
bone /lo  viro  J aliano  hujus  tarda  co - 
gitationis  no  [tra  neceffitatem  : peten - 
dumque  ab  eo  libenter  fufeipiat  collegi 
nofiri  patron  al \ honorem  Tabula. 
Peltuinorum  : Quod  univerji  verba 
fecerunc ' . Nummiam  Variam  C.  F. 

Sa- 
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Sacerd.  veneris  fe/tcis  e4  adfettione  . 
adatte  prono  animo  circa  nos  agere 
coepiffc  prò  infiituto  benivol'entìa  [«& 
ficHt  & parcntcs  ejus  femper  egemnt  : 
ut  merito  debeat  ex  confenfu  univcr •-  J 
forum  patrona  prefettura  nofira  fieri  t 
De  (blenni  apud  Romanos  verbo  0- 
portet . Confulc  qua:  notar  Briffonius 

de  formulis  lib.  a- 

XXXiV.  Placet  itaque  uni- 
verso populo  : Quod  non  ab  uno, 
vel  altero  urbium  , vel  oppidorum 
magiftratu,  (ed  ab  unjverfo  populo 
patroni  elcótio  rite  fieri  confueverit, 
non  ab  re  in  publicis  cjufmodi  ele- 
dionum  decretis  ea  populi  frequen- 
ta eft  exprefla  . M.  Tullius  Cicero 
in  orationc  prò  P.  Sextiode  fuacoo- 
ptatione  in  Patronum  Campana:  ur- 
bis communi  Civium  pera&a  con- 
gretfiì  diflerens.  Tum  (mquit)  con - 
ojentus  .èlle  Capua , qui  propter  falutcm 
illius  urbis  confutata  confervatam  mto , 
tne  unum  patronum  adoptavit  . Con- 
fulc dccrctum  Ferentini  municipiide 
elezione  T.  Pomponii  Baflì  num.  !(»• 
cumv  alia  Tabella  aenea  patronati 
Nummiae  Variar  ibidem. 

XXXV.  Censuentibùs  : In  fine 
X $ titrif- 


4$  8 Fxpofitio 

iKrifque  Tabella:  aenea;  cle&ionum 
aliorum  patronorum  defcriptx  nu- 
mero 24.  modo  notato,  pari  ritu  , 
ac  methodo  cxprcflfum  legitur:  ce  ri- 
fare : idipfum  licet  animadvertere 
in  primo  Scnat.ufconfulto  Pifano  C. 
Csiàris  Augufìi  .*  parque  folemni- 
tas  ex  antiquis  fcriptoram  monu- 
mentis  affulget  . TitusLivius  libro 
41.  Iter»  fuffragium  bene  juvanttbue 


dite , & qua  patree  cenfuere , voe  ju- 
bete  : ValeriusMaximuslibro/.cap. 
Senatue  autorirate  Tiberio  Grac- 


chu  conjule  defignato  cenfuit  . Ulpia- 
nus  in  lege  . Cum  hic  ftatus  fF.  de 
don  a don.  inter  virar»  , & uxorem  . 
Jmperator  nofter  Antonine  Augufiue 
ante  excejfum  divi  Severi  patrie  [hi  , 
trattone  in  fe nata  h abita , autor  fuit 
fenatui  cenfendi  Fulvio  ALmiliano , 
Nummìo  Albino  cojf  ut  aliquid  laxo* 
ret  & jurie  rigore . Vetus  inferi ptio 
Romana  apud  Briflonium  de  Formu- 
lis  , & folemnibus  populi  Romani 
verbis  libro  2.  pag.  ztff. 


HVIC 


TabeltA  s&rcA  . 4 

pes  (Helmut  [ha  cujufque  civìtatìs  'ci- 
ves  , ut  prua  Campanos  , Puteolanos  : 
ColonÌA  nempe  utriufque  incoiai.  Idem 
notat  Aulus  Gellius  defignato  cap. 
13.  libri  16.  Hac  quidern  fignifica- 
tionc  latirtìma  in  Naun*  Tabella 
accipi  porte  nomcn  municìpls , nullus 
dubitar.  5ed  quum  ratio  longe  po- 
tior  fuppetat,  qua  id  genus  nomi- 
nis  Nericin*  urbi  M.  Salvii  Patri» 
a penitioris  antiquitatis  ftudiofo  , 
qui„illam  di&avit,  jurc  vereque  t ri- 
buantur,  impropria  , atque  remo- 
tior  inquirenda  non  eft,cui  quoquo 
modo  , & ut  Jurifconfulcus  loqui- 
tur,  abufìve  innitamur  . Vbicumque 
res  exegìt  tutor,  defenfofquc  pr&ftttc- 
rit . Antiqua  Tabula  Nummi*  Vari* 
paullo  antenum.  24.  ex  Gruferò  de- 
icri  pta  : Et  in  quibufcnmque  ratio 
exegerit , intercedente  autor itate  di- 
gnìtatis  fuA  tutos  , defenfofque  pra- 
cft . 

XXXIII.  Necesse  est  eum  re- 
muner ari  oportere  . Formula 
necertìtatem  quandam  exprimens  , 
honoris  ergo  adhibita  in  publicis 
monimentis , ut  debita  clarirtìmorum 
hominum  vircuti,  praecipu*  exifti- 
X 3 ma-  „ 
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Sacerd.  veneris  felicis  ea  adfettione 
adc/tie  prono  animo  circa  nos  agore 
coepijfe  prò  injlitHto  benivolentia  fu  a 
ficat  & parentes  ejus  femper  egerunt  : 
ut  merito  debeat  ex  confenfu  univer- 
forum  patrona  prefettura  noflra fieri , 
De  folcimi  apud  Romanos  verbo  o- 
pomr . Confale  qua:  notac  BrifTonius 
de  formulis  lib.  1. 

XXXIV.  Placet  itaque  uni- 
verso populo  : Quod  non  ab  uno, 
vel  altero  urbìum  , vel  oppidorum 
magiflratu  , fed  ab  univerfo  populo 
patroni  eiedio  rite  fieri  confaeverir, 
non  ab  re  in  publicis  ejufinodi  ele- 
dionum  decrctis  ea  populi  frequen- 
tia  eli  expreflfa  . M.  Tullius  Cicero 
in  oratione  prò  P.  Sextiode  fua  coo- 
ptatane in  Patronum  Campana:  ur- 
bis communi  Civium  perada  con- 
greffa  differens.  Tum  (inquit)  con - 
ventai  ìlio  Capita  , ejui  propter  falutem 
illius  urbis  confutata  confervatam  meo , 
me  unum  patronum  adoptavit  . Con- 
fale decretum.  Ferentini  municipiidc 
eledionc  T.  Pomponii  Baffi  num.  i(j. 
cum  alia  Tabella  «enea  patronatus 
Nummise  Variae  ibidem. 

XXXV.  Censuentibus  : In  fine 
X 4 utrif- 
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litri  fque  Tabella:  arncas  eleótionum 
aliorum  patronoruin  defcriptaj  nu- 
mero 2.4.  modo  notato , pari  ritu  , 
ac  methodo  exprcflfum  legitur:  cen- 
[nere  : idipfutn  licet  animadverterc 
in  primo  Senatufconfulto  Pi  fa  no  C. 
Cacfaris  Augufti  : parque  folemni- 
tas  ex  antiquis  fcriptorum  monu- 
mentis  affulget  . Ticus  Livius  libro 
ji.  Item  fujfragìum  bene  yuvanttbus 
diis , & qua  patres  cenfaere , vos  yn- 
bete  : Valerius Maximus libro 7. cap. 
6.  Senatus  ani  orirate  Tiberio  Crac- 
ibo  confale  dejìgnato  cenfait  . TJlpia- 
nus  in  lege  . Cum  hic  ftatus  ff.  de 
donation . inter  virum  , & uxorem  . 
Imperator  nofter  Antonius  Auguftus 
ante  excejfum  divi  Severi  patris  fai  , 
orationc  in  fenati*  habita  , autor  fuit 
fenatui  eenfendi  Fulvio  ^Emiliano , 
Nummio  Albino  cojf.  ut  aliquid  laxa - 
ree  & juris  rigore  . Vetus  inlcriptio 
Romana  apud  BriiTonium  de  Formu- 
lis  , & folemnibus  populi  Romani 
verbis  libro  2*  pag. 
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HVIC  SENATVS  . AVCTORE.  IM- 
PERATORE TRAIANO  . AVGV- 
STO  . GERMANICO.  DACICO  . 
TRIVM  HALIA  . ORNAMENTA  . 
DECREVIT.  STATVAMOVE  PECV- 
NIA  PVBLICA  PONENDAM  CEN- 
SVIT . 

At  vero  cur  in  Naunana  Tabella 
cenfaenttbns  prò  cenfentibns  legitur  ? 
Ec  id  niinirum  fcriptura*  veteris  imi-, 
tacio  eft  . Prifci  ctenim  addito  prò 
addo  : Alcarnena  prò  Alcmena  , 
Annumt  prò  annnit  ; danunt  , prò 
dant  j dnuit , prò  dmt  5 explenunt 
prò  explent  : extempnlo  prò  extern  • 
pio  ; prodhit  prò  prodit  : & id  ge- 
ìnis  alia  , diligenter  adnotata  ab  c- 
ruditiflìmo  Claudio  Daufquio  in 
Orthographia  latini  fermoms  veteri  t 
& nova  : prxfertim  tra&atu'j.  ca- 
pite f.  feótione  2.  pag.  uj.  & fe- 
quent.  volum.  1. 

XXXVI.  Pretore  : in  antiqurs 
lapidibus  Pr*Etor  faepcnumero  gene- 
ratim  accipitur  prò  eo,  qui pr&efl  . 
Apud  Gruterum  fol.  318.  nana.  7. 
pr&tor  facris  Balcani  . Et  fol.  383. 
num.  1.  pr&tor  Tibnrtinm  : Romana 

ftan- 
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{lance  Republica  -,  pariim  gratuiti 
crat  audire  nomen  prxtoris  in  Im- 
perli urbibus  , & oppidis  . Hinc 
Cicero  oracione  2.  de  re  Agraria 
contra  Rullum  Campanorum  fuper- 
biam  vellicans,  acque  perftringens  : 
Quum  celeri  , inquic  , in  colonìis 
Duumviri  appellentur  , hic  fe  prato- 
res  appe Ilari  volebani . Imperatoribus 
(amen  poticntibus  rerum  , Contra 
res  accidie,' ac  in  Roman*  dicionis 
oppidis  paflìm  fuiflfe  viros  prartoris 
nomine  infignitos  , qui  civibus  ac 
popuiis  jus  diccrent,exploratumeft . 
Horatius  libro  1.  Sacyra  f.  , qua 
iter  fuum  Roma  Brundufium  de- 
Icribic . 

Fundos  Aufidio  Lufco  Praztore 
libenter 

Liquimus , infani  ridentcs  prac- 
mia  fcriba: , 

Praetextam,  & latum  clavum, 
prunaeque  batillum. 
Antiquus  lapis  apud  Sigonium  libro 
3.  de  antiquo  Jure  Itali*  capite  3., 
& Panvinium  de  civitate  Romana 
capite  50. 


C.  IV- 
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C.  IVLIO  c.  F.  PVB . RVFO 
VETERANO  COH.  VI.*PR. 

3.  AQVJLA  MAXIMA 
PRAETORI  AEDILI  IIII.  VIRO  I.  D. 

MVNICIPI  ALETRl 
G.  IVLIVS  . C.  F.  RVFINVS  FR ATRI 
BENEMERENTI  ET  SIBI 
POSTERISQ.VE  SVIS. 

Quam  Infcriptioncm  fic  legendam 
arbitror . 

Caio  Julio  Cai  Filio  Publilia  Rufo 
Veterano  Cohortis  VI.  Prsetorix 
Centurioni  Aquila  Maxima 
Prstori  sedili  Quatuorviro  Juridicundo 
Municipii  Aletrii 

Caius  Julius  Cai  Filius  Rufinus  Fratri 


Plana  & aperta  funt  reliqua. 

XXXVII.  Svetonius  Tranquillus 
multos  de  Prstoribus  libros  fcripfic , 
quorum  oótavum  laudar  Prifcianus , 
ut  feite  notarunt  Angelus  Politianus 
in  Prxfatione  ad  ejus  opera,  & Ifa- 
cus  Pontanus  in  Colle&aneis  <Je  vi- 
ta , & fcriptis  Svetonii  Tranquilli. 
Quum  autem  jampridem  illi  intcr- 
ciderint  , vel  omnino  ha&enus  la- 

teant, 
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team,  res  noftra  eerundem  ope  ubc- 
riorcm  hac  in  parte  lucem,  & eru- 
ditionis  fubfidia  mutuari  non  poteft . 
Juftiniani  Imperatoris  state  maximo 
in  pretio  fuit  Prstoris  nomens,  & 
munus.  In  Authenticorum  liquiderai 
collatione  z..  titulo  8.  novella  i$.  De 
Oratoribus  populi  : Quoniam  antiquis 
Romanis  vehementer  Pratoris  nottien 
placuit , propterea  exìflimabìmus  eos 
Pratores  plebis  oportere  nominavi , qui 
ad  c tifi  odi  am  , & difciplinam  confli- 
tuti  f itnt  , & plebeiam  pojfunt  compe- 
fcere  ditìonem  . Et  ficitt  alti  Pratores 
Jan:  Curia  Senatus  adfcripti  , a ut  li- 
bertatum  , aut  tutorum  dationìbus  , ' 

& talibus  prafident  , ita  fìnt  & ipfi 
Pratores  fuper  populo^um  rettitudine™  ; 

C T noflra  quìdem  voce  plebis  Pratores 
appellentur  . Graca  vero  ifla  , & corri* 
munì  lìngua  Pratores populorum-  Pra- 
tores enim  qualiter  efl  honeflum  no- 
men  , qualiter  non  longe  confi it ut um 
a Confutata  , qualiter  Vietnam  legi  af- 
fettarti trtanifefiant  leges  , Con f alatiti 
conjungentes  Pratores  , fecundum  eis 
cum  lege  dantes  ordinem  . Et  quem. 
ctdmodum  antiquitus  Confules fuerunt  , 
qui  magna  , praerant  Curia  : Tribu- 
ni s 

/ . ; 
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HVIC . SENATVS . AVCTORE  . IM- 
PERATORE . TRAIANO  . AVGV- 
STO.  GERMANICO.  DACICO  . 
TRIVMPHALIA  ; ORNAMENTA  . 
DECREVIT.  STATVAMOVE  PECU- 
NIA PVBLICA  PONENDAM  CEN- 
SVIT. 

At  vero  cur  in  Naunana  Tabella 
cenfaentibus  prò  cenfentibus  legitur  ? 
Et  id  nimirum  feripeurs  veterisimi- 
tatio  eft  . Prifei  etenim  addito  prò 
addo  : Alcumena  prò  Alctnena  , 
Annuuit  prò  annnit  ; damtnt  , prò 
dant  *,  duHtt , prò  duit  -,  explenmt 
prò  explent  : extempulo  prò  extemi 
pio  : produit  prò  prodit  : & id  ge- 
nus  alia,  diligenter  adnotata  ab  c- 
ruditiflìmo  Claudio  Daufquio  in 
Orthographìa  latini  fermonis  veteri  , 
& nova  : prxfertim  traófcatu  3.  ca- 
pite j.  fe&ione  z.  pag.  ny.  & fe- 
quent.  volum.  1. 

XXXVI.  Pretore  : in  antiquis 
lapidibus  Pr*etor  fspenumero  gene- 
ratim  accipitur  prò  eo,  qui  praefl  . 
Apud  Grutcrum  fol.  318.  num.  7. 
prator  facris  Vulcani  . Et  fol.  38$. 
num.  1.  p rat  or  Tiburtìnm  : Romana 


4po  Expojitio 

ftantc  Rcpublica  •,  parum  gratum 
erat  audire  nomen  prdtoris  in  Im- 
peri! urbibus  , & oppidis  . Hinc 
Cicero  orationc  z.  de  re  Agraria 
contra  Rullum  Campanorum  iuper- 
biam  vcllicans,  atque  perftringens  : 
Quum  eeteri  , inquit  , in  coloniis 
Duumviri  appellentur  , hic  fe  pretto- 
res  appellari  volebant . Imperatoribus 
tamen  poticntibus  rerum  , contra 
res  accidie,  ac  in  Romana:  ditionis 
oppidis  paflìm  fuifle  viros  pra:toris 
nomine  infignitos  , qui  civibus  ac 
populis  jus  dicercnt,exploratum  eft  . 
Horatius  libro  i.  Satyra  f.  , qua 
iter  fuum  Roma  Brundufium  dc- 
fcribit. 

Fundos  Aufidio  Lufco  Pretore 
libenter 

Liquimus,  infani  ridentes  pre- 
mia fcriba: , 

Pratextam  , & latum  clavum, 
prunxque  batillum. 

Antiquus  lapis  apudSigonium  libro 
3.  de  antiquo  Jurc  Italia  capite  3., 
& Panvinium  de  civitatc  Romana 
capite  50. 


4 c)2.  Expofitio 

teanc,  re s noftra  ecrundemope  ubc- 
riorem  hac  in  parte  lucem , & eru- 
ditionis  fubfidia  mutuari  non  poteft . 
Juftiniani  Imperatori  state  maximo 
in  pretio  fuit  Prstoris  nomen  , & 
munus.  In  Authenticorum  fiquidem 
collatione  z.  -titillo  8.  novella  i$.  De 
Oratoribus  populi  : Quoniam  antiqnis 
Romanis  vehementer  Pratoris  nomen 
placuit , propterea  exifiimabimus  eos 
Pratores  plebis  oporttre  nominaci , qui 
ad  caflodiam  , & difciplinam  confit- 
tati funt  , & plebeiam  pofiunt  compe- 
feere  ditionem  . Et  ficitt  alti  Pratores 
funt  Curia  Senatus  adferipti  , aut  li - 
bertatum  , aut  tutorum  dationibus  , 
& talibus  pr afide nt  , ita  firn  & ipfi 
Pratores  fuper  popalorum  rettitudinem  ; 
& nofira  quidem  voce  plebis  Pratores 
appellentur  . Graca  vero  ifia , & corri* 
munì  lìngua  Pratores  populorum  . Pra- 
tores enim  qualiter  efi  honefium  no- 
men , qualiter  non  longe  conflitutum 
a Confutata  t qualiter  vicinar»  legi  af- 
fettarsi manifefiant  leges  , Confulatui 
conjungentes  Pratores  , fecundum  eis 
cani  ìege  dantes  ordinem  . Et  quem - 
admodum  antiquìtus  Confale sfuerunt , 
fai  magna  , pr  aerane  Curia  : Tribù • 
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nìs  plebi s . Qui  plebem  gubernabant , 
ita  mene  Jìnt  Pratores  quidem  Sena- 
t us  , qui  ea , qua  porro  a nobis  ditta 
funt  agent . Pratores  vero  populorum  t 
hi  qui  quietem  eorum  defendant  , <2?*, 
quo  eis  expedit , provideant . Hxc  ex 
Graecis  codicibus  interpretatione  va- 
ria in  aliis  cdicionibus  recitantur  : 
legunturque  in  authenticorum , feu 
novellarum  collation.  ib;  conftit.  13. 
At  non  fingularum  modo  XJrbium, 
& Oppidorum  , verum  etiam  nobi- 
lium,  & illuftrium  Provinciarum  per 
id  a-tacis  Prxtores  erant  , Collacio- 
ne4-  titulo4.  cxftat  novella  z 5.  de 
Pr&tore  Licaonia  . Titulo  5 novel.  16. 
eadem  Collatione  de  Pratore  Thra- 
cia.  Titulo8.  novella  19.  de  Pratore 
Paphlagonia . 

XXXVIII.  Gn.  Jul.  — G.  Jul.  — 
Ideft  . Gneo  Julio  , & Gajo  Julio  . 
Scribebant  enim  fere  latini  quemad- 
modum  pronunciabant . Et  quidam 
pronunciationcm  re&am  fcribendi 
regulam  effe,  praefertim  ubi  non  una 
eruditorum  Virorum  fententia  de 
Orthographia  certa^r  , putaviè  C. 
Auguftus  , qui  , Svetonio  referente 
in  ejus  vitac  capite  88.  : Orthogra - 


454  Expo  fitto  ' 

phiai n y idefh  , formulano , rationem- 
quc  / crìbendi  a Grammatici*  inflitu- 
tam  non  adeo  cnfiodiit  : ac  vide  tur 
eorum  potias  [equi  opinione m , quiper- 
inde  [cnbendum  , ac  loquantur  exifli- 
tnant  . Quo  tamen  tempore  G.  1 ite- 
rare» non  habuere  Romani  , ejus  lo- 
co C.  utebantur  , eaque  & Caj  no- 
men  afferebant  . Novam  hanc  lite- 
ram  fexto  ab  urbe  condita  feculo  Spu- 
rius  Cervilius  Libertus  parvum  api- 
ce m inferiori  parti  C.  adjicicns  om- 
nium primus  formavic  : tede  Plu- 
tarcho  in  quaeftionibus  Romanis  . 
Qua  poftea  latini  ufi  fune  iis  verbis 
connotando,  quae  diverlo  fono  ab C. 
debuerant  efferri . Videtur  tamen  poft 
Augufti  aitatem  Gajnm  li  etera  C,  fcri- 
bi  confuevilfe  licct  G.  fono  pronun- 
ciatum,  ex  Diomede  lib.  a.,  Quinti- 
liano lib,  i.  cap.  7.  Vir  lapidaria;  rei 
peritiflimus  RaphaelFabrettus  inSyn- 
tagmacc  antiquarum  Infcriptionum 
capite  1.  num.  jz.  pag.  z8.  Cneìy  8c 
Caii  nomina  per  C.  liceram  notari 
confuevifle  comprobat  etiam  Servii 
teftimonio  , ad  Jibrum  1.  Georgicor. 
P.  Virgilii  verf.  154/  Monct  tamen  fe 
hujufmodi  fcripturae  normam  non 
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fcmper  fervatam  comperifle  : preci- 
pue in  optime  noce  lapide  , quem 
ibidem  emendatum  exibec  , atque 
defcribit.  Variam  hujus  nominisOr- 
thographiam  indicat  & aneiquusScri- 
ptor  Anonymus  de  Nominibus  Roma - 
norum  qui  appendici  loco  publicis 
typis  vulgari  folce  cum  volumine  Va- 
lerii  Maximi  , illamque  ufu  prifeo 
ilici  pronunciat,  qux  G.  literamad- 
hibec  : Aliò  (inquic)  Neum  , alti 
Gneum , alti  Cneum  fcribune . QuiC7. 
l'iter*  in  hoc  pr  Anomine  ut  un  tur  , an- 
tiquitatem  [equi  videntur  , qua  mul- 
tum  e a Ut  era  nfa  e/l  : nempe  poft- 
quam  a Ccrvilio  fuit  invenca . Quod 
fi  Gajus  a Gaudio  Parcntum  eft  di- 
dus  , ut  ex  Varrone  nocac  Lipfius 
in  tra&atu  de  Nominibus  Romano- 
rum  , alia  non  concemnenda  fubeft 
ratio,  cur  G.  licera  fie  fcribendus. 

XXXIX.  D Nota  Prenomi- 

. ^ * 

nis  Decimi  , ex  Polybio , Diodoro  , 
Dionyfio  ■>  Plutarcho,  Dione,  duòli 
ab  numero  Parcuum  , & ordine  na- 
feendi,  ut  obfèrvant  anciquorum  re- 
rum perici  cum  Jufto  Lipfio  incita- 
to traòlatu  de  Nominibus  Romano- 
rum  capite  1.  Alii  tamen  cum  Pro- 
bo , 


4 ? 6 Expo  fitto 

bo  , & Diomede  nocam  ipfam  De- 
citivi interpreta ntu r . Quod  Praeno- 
mcn  plebe juM  fuit  Vide  Joannem 
Jacol^um  Chiffletium  in  Opufculo 
infcripto:  Gemini*,  Matris  Sacromm 
Tithlus  Sepulthrahs  explìcatns  . Atque 
lise  in  Naunanam  Tabella m fatis . 

IL.  FIN  E, 
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